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Teobaldo Ceva Carmelitano. 


M 01 !’ per avventura fi avvi fer anno , eh' io nel 
< dedicarvi quefta Scelta di Sonetti , rercJbz 
di I oppiatto di accattarmi la vofira benivolen- 
za t e la vofira poderofijfima "Protezione , percioc- 

a z che 
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A. k conofcendo èglino il genio gran dì (fimo " che 
Voi y ILLUSTRISSIMO , ED ECCELLENTIS- 
SIMO SIGNOR CONTE , per le buone Mirti,* per 
ogni fortd di Scienza nodrite , e T ardore , col quale 
in quefta neftra Regia Univerfitk indefeffamente le 
promovete i dulia Taf dando addietro di quello , che 
aniniar poff a i Trofeffori a ben ingegnarle, e i Gio- 
vani a facilmente , e con diletto impararle ; fanno 
pure i ciré la coll' affettò , e con tutto Voi fieffo cor- 
rete j ove ravvi fiate un chicchefiafi ,che adoperi in- 
torno ad effe , e il vofiro validijfimò de fiderio fi fiu- 
dj di affecondare . Ma fe cofloro per una parte fi 
appongono ,o quanto per /’ altra s' ingannano ! Im- 
perciocché , dovendo pure l' E. V. r ammontar fi , fic- 
come Voi fofie,cbe ifpirdndomi il penfiero di que- 
fta Scelta, mi face fi é coraggio a metterlo in efe- 
cuzione , e che degnandovi di ragionar meco più 
volte fopra sì fatti argomenti , que lumi , che per 
fe fteffi baftanti erano a giudicare del Bello Toeti- 
co,e a farlo altrui gufi are, con fomma gentilezza, 
ed umanità mi porgefte qual merito ritrar mai 
poffo da quefte Carte , fe in effa nulla Vi offro , 
ché non fia vofiro , ed ami che un atto di tribu- 
to , altro non fo , eh' efercitare un' atto dì quefta 
Giuftizid , che il rendere a ciafcuno il fuó preferivo ? 

Se non che, pur troppo vi farà del mio in que- 
fte carte , cioè molte debolezze , o fia per mancanza 
di purgato difeernt mento nelle f celta de' Sonetti, o 
fia per difetto d'ingegno, e di perizia nelle off erva- 
z ioni , che intorno ad ejfi fi veggono . Ma egli è pur 
meglio, che con quefto mio io dia una pubblica téfti- 
monianza della fincerifftma mia gratitudine a fanti 
voftri favori , che coll' infinger modefiia incorrer la 
taccia di poco riconof conte , Tanto più, che la mede- 
fima voftra univtrfale Letteratura , che ritrar mi do- 
vrebbe da fimile imprefa , e condannarmi d’ardito, è 

quel- 
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quella appunto , che mi dà animo , ■+- non mi Jafet a 
più che tanto riflettere alla imperfezione del dono . 

Io fo troppo bene , e lo fanno tutti coloro , eh' hanno 
il vantaggio di ufar con Voi , 0 nelle pubbliche adu- 
nanze-, 0 ne' privati colloqui che la vojlra mente di 
tante , e sì varie fcientifiche cognizioni è ricolma , 
che raro è quel ragionamento , in cui effe trapelando- 
vi dalle labbra , non vi dieno aconofeere per quel che 
ftete t d' ingegno fepr ammodo eccellente e /vegliato , e 
di vafta erudizione guernito: a fa qual gloria , fic come 
di rado uom giunge fra gliozj a ncora di una vita pri- 
vata, e dopo molti anni dì ajfidua lezione , cori non 
può non recar maraviglia, che Voi fui fiore dell'età 
vojlra , e tra lo ftrepito di premurofi continui impieghi 
vi fiate pervenuto. . . ... 

Checchefiafi però di ciò, egli i ben certo, che i Ter* 
fonaggi del voftro rango, i quali oltre al gufo delle 
Scienze, e delfjLrtì , vanno provveduti di gentilez- 
za, e di affabilità, che è come infonde, onde quelle , 
a guifa di bei diamanti , rifatto ac qui fi ano , luftro , e 
perfezione , anzi che mirar con dtf prezzo gli altrui 
componimenti, hanno in coftume di lodarne" il buon ? 
e di compatirne i difetti .'Quindi è che conmoho fon- 
damento fperar io poffo, che Voi fiate per ufàrcon me 
di quella foavijflma , e a Voi sì naturale amorevolez-' 
za , con cui i pii mi fer abili ancora afeoìtate , e laro 
vi fate , ove ragione il confenta , Giudice infieme , e 
\ "Protettore . 

vfnzii non folo da Voi A / pero quefio genero fo com- 
patimento, ma ne fono ficuro. Offervando io (perdo- 
nate , ILLUSTRISSIMO , ED ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR CONTE , fé vi raccordo cofe , di cut Voi 
fate sì poco conto; perchè feberzi fon veramente rim - 
petto a quel molto , di che è capace la vofira niente ) 
enervando, dijfi, per entro a quelle arringhe , che Jul 
principio d'ogn'anno,e in altre fole uni congiunture 

a 3 ave- 
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tVètè la bella fate d'umiliare alla Mae fi a de' tiofln 
Sovrani , un penfar delicato , ma foftanziofo ; una elo- 
cuzione facile , mafoftenuta } iin Carattere Jempre Su- 
blime \ mafenza turgidezza } credei , che in metten- 
dole in verfi , io mi far et così ajjuefatto a penfar no- 
bilmente pur quantunque ni accorge# , che certi trat- 
ti più fini erano inimitabili , e che vi voleva per ben 
efprimerli più che ingegno , un' animo pari al vofiro 
di grandezza , e di magnificenza ripieno} Voi nondi- 
ìneno , avendo riguardo , più che al vofiro buon gufio , 
al mio buon animo , non foto non ifdegnafte di leggere 
quella piccola mia fatica, ma C avefie a grado, anzi 
ne moflrafie compiacimento Or quello , che allora a 
que' pochi miei Verfi addiwenne , che di mia elezione 
vi offerfi, ben pofio credere, ch’avvera pur anche a 
quefia Scelta, che di Voftr' ordine ho compilata, emej- 
Ja alle Stampe . 

r ìfè Solamente di abbondevole ricompenfa ferviram- 
mi il vofiro gradimento, ma dipojfente orrevol difef a 
ancora perciocché potendo di leggieri avvenire , che 
tra miei Leggitori ve ri abbia di quelli, quali non 
riflettendo forfè , che la Toefia fra le. Arti più degne, 
fu fempre dagli uomini eruditi aggiudicata la più ac- 
concia. a dirozzar gli animi de' Giovani , introducen- 
do in effo loro affetti lodevoli , e gentili, e ad. infiam- 
mar li colla dilettevole pittura, ch'ella fifa delle ve- 
nta più toccanti,. 9 delle azioni più cofpicue de' gran 
Ter] onaggi all' amor de IL onefto } mi rechino però a 
delitto, eh' io. He Jigiofo j e,da .molti anni , non più al- 
le ^Apoftoltche del Vergamo, che ad altre ferie occu- 
pazioni defiinato, mi facpÌA. ora vedere venditore di 
merci , che preffo loro o nulla vagliono , o vagliano fo- 
la a far perdere altrui foavemente il tempo; oh come 
lofio fi ricrederanno eglino, -e a quefia loro opinione 
daran congedo, ove da Terfonaggio , qual pur Voi fi e _ 
te, per letteratura, per Saviezza , e per maturità a; 
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giudizio sìr et gguar devote veggano accolta con occhìi 
di compiacenza quefia mia Scelta, che i farti racchiu- 
de de' primi, e più accreditati ingegni d' Italia. 

E chi fa, che da qtìefia voftra degHevolezza , e da 
qut dolci coflumi , e j ignorili maniere , che nell' E. V. 
più eh' ogn' altra dotetrifplendono , io non prenda co- 
raggio ad offerirvi , quando che fia, qualche Cofa eh' 
indegna affatto non fia di Voi; e di quel profondiamo 
offe quit, e dijiintijfima fiima che in me non può più 
ere] cere, perchè nulla io Voi manca di quelle 0 intel- 
lettuali, 0 Cri fi lane , 0 Morali Virtù , che la fecer da 
prima nel mio cuor germogliare , ed ora la nudrifeono 
jì rigigliòfa ? Vivete intanto felice , e confervatevi 
alle lèttere, ed ai Letterati , che in Voi riconofcono 
il ver * toro Mecenate . 

' * * • v 
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LO S T A M P A T O R £*• vv. 

A CHI LEGGE. 

E Sce da miei Torchi la Salta del P. TeobaldoCeva; 

corretta davarj errori fcorfi nella Edizione Ter- 
za accrefciuta di parecchi ottimi Sonetti ; alcuni de' 
quali già fi leggevano nel primo Tomo delle Rime 
degli Accadèmici Ereini ftampato in Roma, ed altri 
erano inediti, cioè quelli del Sig. Abate Cafaregi Acca- 
demico del la Crufca,e Lettor pubblico di Filofofia Mo- 
rale nella Univerfità di Firenze ; quello del Cavaliere 
Magnocavalli; e quelli finalmente della Virttjofiflìma 
Sig. Fnfticefcà Manzoni , in cui coll' ornamento della 
Poefia sì Latina* che Tofcana va congiunto Io Audio 
della Greca favellale della buona Filofofia, ho anche 
voluto adornarla di quattro lettere, una del celebre 
Sig. Propofto Lodovico Antonio Muratori, gloria e 
fplendore delle belle Arti in Italiane tre dell’ Eruditilfi- 
nao Ab. Giufeppe Maria Querini ; non folo perchè han- 
no rapporto all’ Opera, pel retto giudizio, che di effa 
danno; ma ancora perla fina naturale locuzione, con 
cui fono fcritte,e perque’ tratti di faviacritica amore- 
vole, che nelle tre dei Querini fi polfono ammirare, 
e che doVrebbono da ogni Letterato metterli in per- 
tica all* oCcafione * Da quell’ ultime prefe l’Autore 
motivo di ritoccare due olfervazioni, quella cioè, che 
Ila fotto il Sonetto del Pegolotti .• 

Quella cb' ambo le mani entro la chioma . 
e l’altra intorno al Sonetto del famofo Magalotti» 

Un piccol verme entro di me già nato. 

Non così gli parve di dover feguir l’avvifo del preaè- 
eennato Amico intorno al Paralogifmo ; attenendoli 
piuttofto alla dottrina dell’ Andrucci, il quale nel Li. 
Usila Poefia Italiana c. 3 . p. 8. pag. i 7 j.fente altrimen- 
ti. „ Il Poeta die’ egli, a differenza de’ Filolòfi, e de* 
Rettorici,che iveri argomenti trafcieglier deono, che 
Convincano, adopera Paralogifmi,che ingannano, cioè 
a dire, fi vale di certe fallacie, che poffono partorire it~ 
verifimilerPer efempip il Petrarca teme di effere ri- 
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conofctuto per feguaee d'amore «/fi /pentì à'ognì 
allegrezza. . Ecco un Paralogifmo,perchè^/i atti /pentì 
d'ogni allegrezza non fono nel vero un antecedente, 
onde ne fiegua con verità l’avampar dentro d'amore . 

Ma chi intorno ai Paralogifmi,che adopera il Poeta, 
aver vuole piùdiftinta notizia, pretto al Caftelvetro la 
troverà alla par. 4. della Poetica. Fin qui l’Andrucci. 

Rileggali ora il Sonetto del Crefcimbeni : 

Te fi poc' anzi un forte laccio all' Or/o . 

Fa egli in effoqueft’ argomento. Il Traditore è limile 
anzi peggiore d’un Orfo diftruggitore della Campagna; 
l’Orlo diftruggitore della Campagna li dee uccidere; 
dunque il Traditore pur li dee uccidere. Ma quello ar- 
gomento chiaro li vede effere un Paralogifmo,cioè una 
fallacia di confeguente; poiché quantunque lia vero che 
il Traditore è peggiore d’ogni Orfo; non è però vero • 
che Tempre li debba uccidere in quellaguifa che un Or- 
fo fi ucciderebbe. Così penfa il P. Ce va, che trovando 

S are nelle Confid. del March. Orli alDial. 3. pag. pj.- 
abilita fulla fcorta de’ prim i Maeftri una firn, dottr ina, 
fi argomenta di poter difendere in qualche guifa l’olfer- 
vazione fatta al citato Sonetto del Crefcimbeni, il qua- 
le fotto quell’ artifiziofo Paralogifmo infegnar ci volle 
quanto peggior fia d’un Orfo, che apertamente le cam- 
pagne diftrugge, un Traditore, che fotto apparenza 
d’Amico occultamen. ci danneggia . Nel refto, ficcome 
Egli ha una dima bendiftinta non tanto per gli Ami- 
ci, quanto per tutti i veri Letterati, che finceram. da 
lui fi confiderano per fuoi maeftri, così alla cenfura 
di elfi fottopone di genio ogni qualunque fuo priva- 
to giudizio, ed ogni fua particolare opinione. 

.. Dopo la Dilfertazione fi porrà una erudita Let- 
tera del Sig. Dot. Bernardo Quirini indirizzata all* 
Abate. fuo fratello pur dianzi nominato , nella quale 
'•difaminandofi varj punti poetici fi ftabilifcono con- 
tra l’opinione del dottiffimo P. Antonio Tommafi della 
Madre di Dio fodilfime regole per dare ai verfi quell* 
armonia, che loro é più dicevole, e conveniente. 


Dinnzen !:> Goccilo 
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L ET T E R A 

•; /, Del Signor Ubato 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

[ Ul "Padre ‘ . / 

TE Ò BALDO CEVA. 

. * » • » * 

A ppena giuntomi il libro di V. P. mi fono pollo die- 
tro a leggerlo ; ed ora francamente fono a dille , 
aver io gran motivo di rallegrarmi con elfo lei per que- 
lla fua fatica. La fcelta de’ componimenti è egregia; 
ma quel<h’ è più , i di lei giudizj fon tutti da buon mae- 
ftro, di maniera che (mi perdoni fe parlo così) mi fo- 
no maravigliato non poco al trovare un Religiofo dell* 
ordine fuo , proveduto di sì fino difcernimento i n mate- 
rie poetiche ; del che maflimamente ella ha dato un bel 
faggio nella fua Diflertazione.Non parlo dello ftile pur- 
gato ; perché quello è il meno de’ pregi di V. P. In fom- 
ma ella ha comporto libro tale , che è da defiderare , che 
tutti 1 Giovani dati alle belle lettere lo cerchino , e Io \ 

ftudino per imparare quel buon gufto , eh’ una volta era 
pellegrino incodefte parti , ed ora fi va si facilmente 
propagando fra codefti fvegliati ingegni. Riceva ella 
dunque le mie congratulazioni , e infieme i miei più 
divoti ringraziamenti; sì pel dono, che n* ertalo fom- 
mamente caro , del fuo libero , come ancora per l’ ono- 
re, eh’ ella si benignamente ha fatto al mio nome. E 
giacché Iddio le ha compartito un sì felice talento , fe- 
guiti ella valorofamente ad efercitarlo, regalandoci an- 
che del Canzoniere , di cui ci ha data fperanza . Qpanto 
a me , avendo V. P. cominciato ad obbligarmi con più 
favori, Angolarmente bramo, eh’ ella mi continui il 
corfo del fuo generofo affetto col comandarmi , con fi- 
curezza di trovarmi fempre , quale con tutto l’ offequie 
mi protefto ec. . . . . ' . . 

Modoaa 30, Giugno 1735. 

Del 
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Del Signor Abate 

GIUSEPPE MARIA 
Q^Ù I R I N I, 

Dilettiamo Spezia j* Agofto 1735. 

S I vede bene , che in quella voftra ftampa gli er- 
rori hanno prefo di mira le cole mie « Ne’ gior- 
ni fcorli riandando così per paflatempo, e rileggen- 
go la voftra Diflertazione intorno al Sonetto , mi 
accorfi , che nello fquarcio della mia lettera , che 
voi citate , vi è fcorfo uno ftrafalcione non meno 
folenne degl’ altri due, che nell'ultima mia v’ av- 
vitai di coreggere nel mio Sonetto. 

Or cbe di corta vite almo liquore'. 

Imperocché là, dove dovrebbe dire. 

0 voi, che per la via d' Amor paffate , 
Attendete, e guardate , 

la ftampa con una dilarmoniolìlfima ftorpiarura rap- 
prefenta O voi , che per la via della Vieta paffate . 
Io non ho per anco potuto finir di trafcorrere le 
voftre critiche oflfervazioni , perché mi trovo per tut- 
to il giorno occupato alla convenzione di parec* 
chi Cavalieri Genove!! , che per loro divertimento 
fi fono portati qui alla Spezia, e proccurano con va- 
xj perdimenti di trapalare con minor moleftia, che 
poftonOi il caldo del Sollione. Per quelle però, che 
fio di già lette, vi torno a dire, che mi pajono af-r 
fai ben diftefe , molto afperfe di buon lapore , e 
con gran giudizio condotte. Finofa fecondo il mio 
gufto non ho trovato altro ad appuntare, che l’of- 
ìervaaipne, che fate l’opra il Sonetto del Gran Ma- 
galotti , la quale mi pare, che non corra con dia 
ìcretezza . Il paragone che voi ne lattò con quel 
■ i Bru- 
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Brugueres è cofa un poco odiofa , e che ha oocò 
garbo; tanto più che il Brugueres nella poefia to- 
scana a mio giudizio non ha camminato Tempre 
con le regole del buon gufto. Egli è ben vero, che 
il Sonetto , che voi allegate , è affai bello , e de’ 
migliori , che s’abbia fatto ; ciò non oftante quel 
del Magalotti ha un’aria affai più poetica, e pale- 
fa in chi lo ha comporto una robuftezza maggiore 
di fantafia, che non fa quello del Brugueres. Poi 
non sò , come vi poffa dare poco nel genio quel 
chiamare Laghi i feni del cuore, e Monti i polmo- 
ni , mentre , febbene quelle metafore parer portano 
ad alcuno alquanto durette, ciò non oftante effen- 
dofi già porte in ufo da Profatori medefimi , non 
poffono non ammetterli f e non con lode. Eccovi 
nn efempio del Redi.* Se ùn Uomo o qualfivoglia al- 
tro animale poffa vivere col f angue rapprefo ne' la- 
ghi del Cuore . Oh^via che in quello punto la vo- 
itra delicatezza fi e moftrata troppo fcrupolofa ec. 

DEL MEDESIMO. 

Spezia 17. jtgojio 17; f. 

H O terminato finalmente di leggere tutte le 
voftre offervazioni, e vi ho -per entro, e per 
ogni dove rav vi fato fodezza di giudizio , bontà d’am- 
inaeftramenti , fufficienza d’erudizione, e difinvol- 
tura di locuzione, che ha lecco, ed alletta. Infom- 
ma a me danno grandemente nel genio, e fpero, 
che debbano riufcire di fomma utilità a chiunque 
fi fente inclinato a coltivare una tal Torta di liri- 
co componimento. Due fole coferelle nel còmplef- 
fo di tutte quelle voftre annotazioni non mi van- 
no gran Tatto a grado , forfè per non faper intie- 
ramente concepirne bene l’intelligenza. La prima 
riguarda la critica , che voi fate alla prima terzi- 
na di un Sonetto del Pegolotti, la quale dice: 

h Jie 
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Xr vien già da un eftranio invìdó fittolo 
Tale oltraggio crude/, ch'io allor potrei 
Dirlo vendetta, e J offerir men duolo. 

Voi avete difficoltà fu quel fi offerir men duolo, pa- 
rendovi, che non quadri gran fatto, mentre lacom- 
paffione, e non il dolore è quell’affetto, che in noi 
li fveglia alla rapprefentazione degli altrui mali . 
Ma avvertite, che allora folo fi della in noi la com- 
paffione dall’altrui male, quando chi lo patifce, il 
patifce indegnamente, e fenza fua colpa. L’Italia 
patendo fecondo l’ idea del Sonetto , la fchiavitù , e 
il Servaggio per ragione de’fuoi vizj medefimi , che 
tanto c dire di fua propria volontà, non è capace 
per la fua difgrazia di muovere nell’ altrui peto fenfo 
di coni paffione: Può bensì lo flato fu» deplorabile , 
in cui volontariamente fi è meffa, cagionar dolore 
in colui, il quale, effendo sì ftrettamente congiunto 
con effe lei, fente in fe quel male meeefimo , che 
ella prova. Il Poeta, effendo Italiano , è in tale flato 
di congiunzione rifpetto all’Italia? Adunque egli dee 
fentire dolore del male che alloggia in lei. Oltre a 
che la triftezza, e il dolore, fecondo la dottrina di 
S.Tommafo, fono una cofa medefima: ora la tri- 
ftezza non è altro che un difpiacere, chenafce in 
noi alla veduta di quegli oggetti, che ne fono di- 
faggradevoli . Or quale oggetto puòrapprefentarfi ad 
un Italiano più difpiacevole, che le catene, tra cui 
è Affretta, e il vergognofo giogo di fervitù , folto 
il quale geme la bella Provincia, in cui egli è nato? 
Sicché avifta sì rincrefcevole egiuccoforza che egli 
ne abbia triftezza, e per confeguenza dolore . L’al*- 
tra poi rifguarda l’ offervazione fopra un Sonetto 
del Crefcimbeni, la cui chiufa t tale: 

Or tu la Libia , e tutta affrica ficiegli , 

Se fiai belva trovar più. cruda , e fella 
D' un cor protervo , che ridente ha il volto. 

' ' La 


Diaitize d bv Google 


6)( XIX.Xo 

La voftra annotazione giace in quefti termini: ^Ab- 
bondante all' incontro di molte grazie è l' altro pa.flo- 
rctle. Il primo terzetto è forte, e ferve a rendere vi- 
vace il paralogifmo della chiufa , che infegna , che 
piu d' ogni Orjo e' nocivo un Traditore • Io non fo 
quel, che voi qui intendiate per paralogifmo . Poi- 
ché fe voi il prendete perciò che veramente ei li- 
gnifica; paralogifmo non vuol dire altro , chetili fo-, 
fifma, un cavillo, un raziocinio falfo . Orcomepuo; 
eflere ,• che un Sonetto fia ripieno di grazie, fe 
appoggia lulla falfità d’ un penliero ? e qual giudi- 
cio è mai ftato del Poeta il far precedere alla fal-i 
fità della Chiufa una terzina forte , che fervifTe a 
far comparire con vivezza maggiore la deformità dei 
Concetto , che chiude il componimento ?. ma il fat- 
to fi è, che nella Chiufa non v’ha paralogifmo, e 
che il Sonetto ben fi merita quella lode , che voi 
gli date. Eccovi ciò, che non mi và afangue nel- 
le voftre belliflìme offervazioni ; il rimanente tutto 
mi piace. Vi ringrazio delle belle compolizioni in 
lingua francefe, che mi- avete trafmeffo. Le man- 
derò all’ Amico di Poftoja fecondo l’ ordine , che m’ im- 
ponete. Voi ftatemi allegro, ed amatemi. Addio. 

DEL MEDESIMO. 

Spezia 8. Settembre 1755. 

J 

I L mio intendimento in criticando alcun pafio del- 
le voftre dottifiìme offervazioni, fièftato dico— 
nofcere , che io ho lette le medelìme , e con at- 
tenzione , e con piacere ; nè ho mai pretefo, che 
quelle deboli oppofizioni , eh’ io vi ho accennate , 
foffero di tal pefo, e di tanta autorità, che vido- 
veffero dare occafione di imparare , e di rendervi 
maggiormente illuminato. Ma voi, al voftro folito 
fuor di mifura gentile, approvandole, e commen- 
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dandole avete voluto conferir loro quel credito, che 
veramente non hanno, nè pofTono mai per verun 
conto pretenderlo . Lerifpofte, che voi aqueftopro- - 
pofitomi date, fono affai buone, e vi difendono a 
fufficienza. Per quel però che riguarda iParalogifmi 
avrei da dirvi molte cofe in contrario, fe il tem- 
po , e la volontà mel concedeffe ; oltre a che vò 
CQftfiderando , che non porta il pregio, che noi ci 
fermiamo lungamente fu di sì fatti gineprai . Mi par 
bensì che l’ Andrucci in quel fuo paffo , che voi 
mi adducete , non la vadi a raziocinando molto 
bene. Primieramente , non è, nè può effer vero, 
che gli atti [pentì di ogni allegrezza fieno un’an- 
tecedente , onde ne fiegua l’ innamoramento , nè 
il Petrarca nel fuo Sonetto, che comincia: 

Solo e penfofo i più deferti campi 
gli ha mai fuppofti per tali; ma bensì gli ha cre- 
duti per un confeguente , o vogliali) dire per un 
effetto, che vien dietro all’Amore. E ficcome per 
gli effetti fi fale alla cognizion della caufa , però 
il Petrarca dubitando , che dalla fua meftizia altri 
poteffe comprendere il fuo genio , sfuggiva i luo- 
ghi di concqrfo , e frequentava quelle ftrade , che 
erano poco o nulla battute dalle genti . Di poi non 
intendo , come , al dir dell’ Andrucci , gli atti [pentì 
di allegrezza non fieno un antecedente , ed io di- 
co un confeguente , onde fe ne arguifea con ve- 
rità l’avvampar dentro d' Amore: Imperocché fe le 
malinconie , e gli atti mefti poffono effere , e nel 
fatto del Petrarca veramente erano effetti del fuo 
innamoramento; perchè non fi poteva dire con ve- 
rità , che quelli erano fegni dell avvampar dentro 
d’ Amore: Io credo ch’egli voleffe dire, che gli at- 
ti [penti di allegrezza non erano un effetto che di 
neceffità importaffe l’altrui interno innamoramen- 
to : poiché la meftizia potendo avere diverfe cagio- 
ni 


"s; - 


o)( XXI )(o 

ni , oltre a quella deU’efler uno, innamorato , non 
è per confeguena un’effetto, ovvero un fegno ne- 
ceffario , ond’ altri debba conchiudere : Quelli c nie- 
llo, adunque egli brucia d’ Amore. Ma nella faccen- 
da del Petrarca , ritrovandoli egli pieno d’ Amore, 
e di tutti gli effetti che quelta pafCone è folita 
produrre dentro , e fuori di noi , aveva per certo , 
ed era ficuro che gli atti fpenti di allegrezza eran 
cagionati in lui fedamente dalla malattia amorola, 
e perciò poteva dire con verità , ch’eglino erano 
fegni , onde altri poteva apprendere lo flato del 
fuo interno avvampamento. So quello, che potreb- 
be opporli da quella mia rifltffione , e fo ancora 
ciò, che io potrei rilpondere all’altrui oppolizione; 
ma lìccome quelli fono miei puri capricci che gli 
llendo qui, come già getta la penna , perciò non 
mi vi voglio più Intorno affaticar maggiormente , 
per non molirar di fare di quelli miei ghiribizzi 
piu conto di quello , ch’effi veramente fi merita- 
no . Orsù finiamola . Io fio bene , voi confervate- 
Vl > ed amatemi quanto io vi llimo. Addio. 

I . • ' ■ . : • 
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PREFAZIONE 


X 


Q uantunque nella Lirica Toefia fi vegga cggimai 
sbandito da tutta l'Italia l'ufo d'iperboli fmo- 
- Aerate , di traslati lontaniffimi , di metafore 
viziofe , d' immagini f alfe , di penfierìfir avaganti , di 
comrappofli affettati ; di locuzioni fregolate , e barba- 
re , dibifiicct , di acutezze o poco fané, o totalmente 
fondate fui falfo, delle quali cofe fu prodigo maeftro 
/’ .Abate TeJ auro nel fuo Canocchiale fin fiot elico , ed 
infelice promotore il Marini , e cent' altri della fua 
f cuoia in tanti loro Volumi ; Avviene nondimeno che 
sì fatti Volumi fieno i primi a cader nelle mani de' 
Giovanti i quali mal potendo di per feficjfi difeer- 
nere il grano dalla mondiglia , e l'orpello dall' oro , 
tanto fi Inficiano da quelle falfe bellezze fe durre , che 
formando fi in capo certe regole alla diritta ragione 
contrarie i quelle come primi principi fieguono pofeia 
nel poetare : tutti f degnando per tfeenzì^ baffi, e di- 
fettofi que' componimenti , che con ejfi non ben fi ac'a 
‘ cordano , o da effi fi allontanano totalmente . 

Ifion farebbe adunque cofa defider abile , ch'eglino, 
mentre ancora non hanno guafta da verun pregiudi- 
co l' immaginativa , aveffero un libro , nel quale , 
Z £r entro alle varie maniere di poetare, s'ìncammi - 
naffero a trovar quel Bello, in traccia di cui l ani- 
me nofir e fono naturalmente indrizzate ? 

Certamente quefto e lo /capo, che nel dare alla lu- 
ce que fi a piccola Raccolta di Sonetti io mi fono pre- 
fijfo: porgere alla Gioventù un libro di f ano fapore , 
onde diletto infieme , ed utilità ellanepojfa col tempo 
ritrarre . Tfel che a dir vero , penfo con un folo trar 
d'arco di fare due colpi . Avvezzare , cioè , al buon. 
o H fio i ‘Principianti , onde nel giudicare del bello 
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poetico il loro intelletto non erri , e prefervare dà 
uno flejfo tempo il loro cuore da certi componimenti , 
quorum fumma gratia , potrebbe dir Tertulliano 
egualmente che degli fpettacoh de' fuoi tempi , (<r) de 
fpurcitia plurimum concinnata eft. 

jlnzi , perché gli amori , awegnacchè onefti , e one- 
ftamente trattati , fogliono fe non altro intenerir /' ani- 
mo de' Giovani , e piegarlo aduna certa lezio fa mor- 
bidezza , che di leggieri del loro arbitrio t impadro- 
nifee , e foavemente ad amare li porta ; Io a bella 
pofta ho tralafciato d' inferire in quefla Raccolta molti 
di que' Sonetti , che fopra sì fatte materie fi raggi- 
rano ; i quali comunque eccellenti , in paragone però 
di molti altri o eroici, o fiacri, o morali, non s' al- 
zano più. in là, che a meritarfi la lode d' ingegnofi deli- 
ri , atti folo a fi vegliar compafiione in chi confiderà tanti 
valentuomini tutti intenti a defcriverci t movimenti 
d’ una pa filone , cherifiedendo nell-t parte inferiore del 
nofiro appetito , dovrebbe anzi con ogni sforzo occul- 
tar li, come quella che fe non ree a vergogna , è però 
fempre indizio di debolezza . Eglié ben vero, che per 
far gufare ai Giovani il fapore di tutti glifiili, an- 
che degli amorofi ne porrò più d' uno fot to i lor occhi ; 
ma tale else per novità di fantafia , per limpidezza 
dipenfieri, per nobiltà d' efpre filone , o per altra Jtngo- 
lar dote degno fia di fare una difiinta compar fa . 

Quindi per maggior loro profitto anderò io a volt a a 
volta accennando 1 pregi dì ciaf cun Sonetto , e qualche 
piccol neo ancora, che inefiì per avventura mi avve- 
nire di travedere , non per vanità ch'io abbia di fare 
il critico, ma per puro ve lo di giovare altrui ; avver- 
tendo il Lettore , che il pafiar che farò talora fopra 
qualche Sonetto fenza punto confiderarlo , procede , 
o perché la fua bellezza di per JefieJfa é troppo vi- 
sìbile , o perché le ofiiervazioni , che far fipotrebbono 

b 4 in- 

( a ) Lib. de Spedì;, c. 71. 
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intorno ad etfo ,■ già fi fono fatte fopra alcun altro 
di Jirnil tornio. 

dejle mie porrò le ojfervazìoni fatte dal fi Eru- 
diti fiimo Sig. Muratori fopra alauanti Sonetti , che nel 
Tomo fecondo della fua Perfetta Poefia egli r ac colf e, e 
Jan ben tali per dirittura di giudizio, epermodefiia 
di critica , ch'ogni Letterato debba faper mi grado d” 
averle qui j„ un libro portatile rifiampate : checché 
fi dica nella Prefazione alla Rettorie a d' M.nnìbal Caro 
il Dottor Biagio Schiavo: il quale fcagliandofi contra 
luiye contra il preaccennato firn libro pretende , che 
t Giovani per poetare in lingua italiana , con altri 
non fi con figlino , che con laPoetica d' ^tr, iflotele: vo- 
lendo per confeguenza che nuli altro fifappia fuorché 
quejlo, che da nofirì buoni antichi fifeppe - h mal ter 

L s fr'f nze tU , tte r y e r ter . /cartt 3 te 1 ueJìa f ua opinione, 
najceva molti fecoh prima . Tante belle feoperte che 
nella Medicina , nella Tìfica , nelle Matematiche fifone 
fatte; e, tante notìzie , che fi fono avute intorno a molti 
punti ejfenziali di Geografia , di Storia , di Erudizione 
fi giacerebbe albujo, fe la Critica, l Ojfervazione 
e le replicate Sperienze de' Moderni non le aveffero mede 
nel piu bel punto dì luce . Infommabifognavenerar oli 
.Antichi; ma degni di fomma lode fono que' Moderni 
che colle bìlancie d' una modefta , civile , e ragionevoli ( 1 *- 
ma Critica vanno pefando T opere loro , efifiudiano , co- 
me ha fatto il Muratori intorno al Petrarca , di f coprir ne 
libello , e di notarne infieme quelle pie cole macchie , dal- 
le quali , fenza lafciar d' efier uomo , niuno Scrittole ter 
eccellente ch'e'fia, puòdarfi ilvanto d' andar efente 
l-eSg4 la Prefazione eh' Egli fa alle ne Canzoni dèi 
1 etrarca fopra gli occhi di M. L. inferita nel fecondo To- 
mo della P. P. le loda egli infinitamente, e fi dichiara 
che non lafceranno effe di ejfere que' preziofi lavori che 
Jono , quando in effe per avventura fi difcoprifi'e qualche 
feo. Si può egh parlare con piu di rferbo , e venerazio- 
ne 
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ne d' un' tanto Mutare ? ma lo Schiavo non vuol tante ci- 
rimonie: vuole che ad occhi chi ufi fi creda in tutto avli 
Antichi ; e trifio colui , che fa altrimenti ; la minor tac- 
cia, che gli J cagli contra , è quella ignorante, e di 

Corruttore delle belle lettere . Ma compatiamolo: non 
guarda egli all'utilità, che con famigliami giudiziofifitme 
critiche fi reca ai Giovani ; guarda fola alla privata opi - 
4 «^ne , che in capo forfè gli mifero que' due gran Tiran- 
ni , e di ogni retto giudizio ni mici imp Ideabili filmi , 
Odio, ed Amor, che mai non difler vero.' 
fH.el refi o il trattato della T. T. ha per fe il voto 
di tanti valent' uomini , quali fono gli Scrittori de' Gior- 
nali di Treyoux , MonJtgnorFontanini, l Mbate Mlef- 
andro Guidi , il Marchefe Giofeffo Orfi , il Crefcimbeni , 
l Mbat e Antonio Maria S alvini , e tutta infotuma la 
Repubblica letteraria , eh' altro Vi vuole a ritorgli f im- 
inort alita che fi merita , che il dire col S. Shia vo , eh' efio 
e pieno di fuffifterie . „ bifidi gentilmente , così ferì ve 
» il 1 ac * Libro, il dottiamo Padre Sebaftiano 
„ Pauli , hanno fcritto fopra i Vrecetti della nofira Toe- 
„ fia Italiana , il C afielvetro , il T ri fiino , il Fioretti , il 
,, RuJ celli , il Menzini , UCrefcìmbeni , il Gravina , e 
„ tanti altri ,• ma ninno forfè è andato tanto in su, qudn- 
„ t o il Muratori, ne v ha chi fiafi aventurato a cercar co -t 
” 5l r a- an0 'Prìncipi di qUefi’ arte: quali poi ha egli 
» ejpojtt con tutta chiarezza , e con quella fina erudi- 
„ zione, che per mioavvifo è uno de' principali crna- 
„ menti di quello trattato." 

• ^ j ,a $- a *l ue ft a P ÌCC °la digrefiione non tanto a glo- 
ria de o ig. Muratori , quanto a far noto ai Lettori di 
quanto pejo per me fia ficcane in ogni altra , così pu- 
re nelle pre f enti materie poetiche il giudizio d' un sì 

llrrllt Let / erat0 ,’ Se xerr 'a fatto buon vtfo a que fi 4 
zion di v T \ ad!etro J u ^prì'«au^; altra diCan- 
tipiifcJ 0 ^ 3 ^ P arecc ^i altri Componìmen- 
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DISSERTAZIONE 

INTORNO AL SONETTO. 

L APoefia, o s'abbia riguardo all'elTere ella ve- 
nuta al Mondo prima d’ogni altra fcienza , 
oppure all’ufo, a cui fino da primi tempi fu defti- 
nata , merita certamente d’effer chiamata , come 
parecchi a buona equità la chiamarono , arte fo- 
pramodo eccellente , e divina . Cominciò ella per 
avvilo d’Eufebio nella preparazione evangelica ad 
effere in fiore preffo gli Antichiflimi Ebrei , ond’è 
che Mosè fra tutti gli Scrittori il più antico, paf- 
fato ch'ebbe il mar rollo, fivolfe a Dio col cuore, 
e colla voce, e di fpirito di vino'ripieno , ficcomeinfe- 
gna Giofeffo Ebreo , (a) compofe verfi efametri in ren- 
dimento di grazie all’ Autore d’ un benefizio sìiegna- 
lato. Quindi palfando queft’arte ai Greci, tanto ella 
alzò grido fra loro, e montò ininftima, cheiProfef- 
fori di effa non con altro nome fi chiamavano, che 
con quello d’interpreti degli Dei , di veri Sapienti ; e 
Strabono contra Eratoftene favellando fi avanza a di- 
re, che a’ fuoi di (ù)univerfalmente fi affermava, fo- 
lo il Poeta efferfavio. La qual eccella lode ben go- 
ffamente fu data a’ Poeti, come quelli che furono i 
primi ad infegnare la vera Sapienza , ed a guidare pia- 
cevolmente la Gioventù alla vita virtuofa. Il perchè 
Lattanzio Firmiano fra gli altri parlando della (c) 
Giuftizia , fonte inefaufta della virtù , ebbe a afcrive- 
re : quam non modo Tbilofpbi qiuefierunt , fed Voetce 
quoque , qui &>priores multo fuerunt , ante nntum 

Tbilofophi <s nomen prò Sapientibus habebantur . 

(a) £. 2. antiqui, (b) £. i. Georg, (c) L. 5. inft, c. 5. 
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Di quiè che il Signor Biagio Garofalo nelle lue dotte 
confiderazioni intorno alla Poefia degli Ebrei, e de* 
Greci , ed il S. Marchefe Giofeffò Gorini nel fuo Teatro 
Tragico riflettono affai bene, che l’idea della Poefia 
non contìfte mica, come tanti hanno creduto, e ere-, 
dono tuttavia , in rapprefentare il finto fotto fembian- 
za del vero, o nel teffer verfi numerofi ed armonici 
per dilettare i fenfi , e cattar plaufo da coloro , che fi 
appagano del fuperficial delle cofe , ma nella vera Sa- 
pienza, cioè nell’ infegnare la retta maniera di vive- 
re , gli onefti coftumi , e civili , e le maffime della più 
purgata Filofofia. Su quelli fondamenti ella dee chia- 
marfiarte la più bella, eia più utile dell’ uom ragio- 
nevole , che fia Hata inventata . Anzi fi può bendire , 
ch’ella tanto le altre feienze fopravanzi in eccellen- 
za, quanto è più foave la maniera, con che ci fa com- 
prendere il vero, ed amare il buono . Le altre feienze 
hanno fempre molto d’auftero ne’ loro precetti, e po- 
chi però fon quelli, che vogliano faticare perconqui- 
ftarle ; laddove la Poefia , che al dire di Polidoro Virgi- 
lio (<*) quali tutte in fe le contiene , infinuandofi col- 
le fue favolette , colla foavità delverfo, e colla viva 
imitazion del coftume , alletta gli animi, gl’ innamo- 
ra, gl’ incatena per modo, che foavemente licoflrin- 
ge ad apprendere fenza fatica , e quali fcherzando , la 
forza della verità, ed a fottometterfi più facilmente, 
edi genio alle leggi del giullo ; ond’ è che le Città del- 
la Grecia infegnavano alla Gioventù prima d’ogn’ al- 
tra cofa la Poefia, e Pericle, al riferir diSuida, edi 
Arillofane inftituì , che polle in verfi le leggi della 
Patria, al Popolo ficantaffero, ficuri di promuover- 
ne per quella via infallibilmente l’offervanza. 

Quindi da turto ciò che veniam pur ora di dire, 
chiaramente fifeorfe, che la Poefia effendo arte an- 
tichiffima ed eccellente, e dovendo, come tale, a 

qual- 

(a) Lib. i. c. 8. 
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qualche oneflo giovamento, e comodo della vita uma- 
na determinarfi , necelfariamenteaverdebbe perfine, 
non tanto il dilettare, quanto l’inftruire, fervendoli, 
diciamcosì, della dilettazione , eh’ in ogni fuacorn- 
pofizione ella intende, perinfinuare piu pianamente 
negli animi altrui i fuoi infegnamenti ; ond’è che 
Giulio Cefare Scaligero (a) conformandofialladefini- 
zione, che nella fua etica aflegna all’arte. Arinote- 
le dille, che Tata enim docet , non folumdeleélat , 
Ut quidam arbitratur . 

E pollo ciò, uomini del tutto ignoranti, e del pub- 
blico bene nimici , e limili in ciò fpezialmente ad Epi- 
curo, convienche fieno coloro, eh’ una si bell'arte 
difpregiano, epocomenche non dilli, lavorrebbono 
sbandeggiata dal Mondo . Credono elfi eh’ ella oltre all* 
efiere affatto inutile , renda difadatto all’ efercizio del- 
le arti, ede’ carichi della Repubblica chi lapolfiede: 
quali che non fi polla elfer buon Medico, buon Av- 
vocato, buon Oratore, buon Politico , edelfere a un 
tempo Hello Poeta. Ma per chiarirli fubito d’una tal 
falliti balla rivolgere alquanto indietro lofguardo: 
Dante, il Petrarca, ilFilicaja, il Redi, ilLemene, 
il Maggi , ed innumerabili altri non furono tutti infi- 
cili Poeti? Eppur non foftennero eglino con fomma glo- 
ria del loro nome, e vantaggio de’ Popoli, altri le 
prime cariche della Repubblica , altri folennitfime 
Ambafcierie, altri la Porpora ne’ Senati, altri il Ma- 
gillero nelle Univerfità, illullrando le Matematiche, 
e la Medicina, ed altri finalmente i Politici maneggi 
della lor Patria? 

Io fo troppo bene elfer avvenuto più volte, che 
Perfoni dotte e di conto abbiano a neh’ effe malme- 
nata ne’ loro ferini la Poe Ila , ma feben fi riguarda, 
non biafimarono egli l’arte poetica, ma bensì que’ 
Poeti, che di sì lodevole facoltà nonne fepperofare 

eh’ 

(a) Toet. Lib. t. 
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eh’ un ufo cattivo; e ciò in due modi, o quando eflfì 
dandofi temerariamente a credere di fapere una tal 
arte, che di fatto non fanno, la maneggiano male, 
locchè viene da ignoranza; ovvero, quando effendo- 
ne, onon effendone pratici , a reo, e nequitofo fine 
ftudiofamente la torcono, e la indnzzano , locchè da 
malvagità Aderiva. Maquefta èdifavventura, che 
nonfolo allaPoefia, ma a qualunque più fanta facol- 
tà, efcienza può accadere; non eflendo maraviglia, 
che le acque tuttoché chiare , fepafTano per un cana- 
le fangofo diventino anch’effo torbide, e filiate di 
fango. E per quello Boezio nell’aureo fuo libro de 
Confolatione Phi/of. afforifce di effervi due forte di Mn- 
fe, l’une chiamate Poetiche, e l’ altre Filofofiche. 
Le prime fono quelle, ch’egli appella Scenica* me- 
vetriculas , le quali co’ loro lafcivi canti ingenerano, 
e fomentano ne’ cuori umani lepalfiòni, e gli affetti 
più fregolati , e tanto non fi ftudiano di correggerli , 
eh' anzi il più delle volte infegnano altrui male; il 
quale tanto più facilmente nell’uman cuore s’ infi- 
rma, quanto è più efatta, elufinghevole la defe- 
zione, che glielo pone dinanzi agli occhi. H<ecfunt, 
comefoggiunge lo fteffo Boezio , qu<e infruBuofis affé - 
Elum [pini* , uberemfruRibus rationi* fegetemnecat , 
hominumque mente* ajfuefaciunt morbo , nonliberant. 
Quelle fon quelle Mufe, chefcacciò della fua Città 
il divino Platone ; a "Piatone , ce ne fa fede il gran Tul- 
lio, (a) educuntur Poeta ex eaCivitate quamfinxit il- 
le y cum more* optimos & optimum Peipublica fiatunt 
evquireret . Le Filofofiche fono quelle , che l’ intellet- 
to iftruifcono, e migliorano il coftume , e di quelle fa- 
vellando Platone chiamolle , Divinum Genus. Sic- 
ché chiaro fi vede , che la Poefia fe viene adope- 
rata con quel fine, pel quale è fiata inftituita, è 
la più bella, la più eccellente, la più lodevole fa- 
tui- 
tà) i. Tufe. 
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colta, nella quale efercitandolì l’umano ingegno è 
ficuro di partorire a fe onore e gloria, e agli altri 
giovamento e diletto. 

Quattro fono, come infegna Ariftotele nel princi- 
pio della fua Poetica , le fpezie di Poefia , cioè Épope- 
ia. Tragedia, Commedia, e Ditirambica , queft’ ul- 
tima abbraccia tutta la Lirica, la quale per avvifo 
dello Hello Filofofofù la prima a porfi in ufo da- 
gli uomini, i quali, incominciando a cantare levir- 
tuofe azioni degli Eroi, e le lodi di Dio, diedero a 
quefta sì mirabil arte principio. Il Sonetto adunque 
che noi fpezial mente in quefta Difiertazione ci fumo 
prefi a coufiderare , fi contiene fotto la Lirica, ed è, 
giufta il comune fentimento de’ Letterati , il più va- 
go, e leggiadro Componimento, che vanti lanoftra 
Lingua Tofcana . Si chiama Sonetto, quafi voleflìmo 
dir piccolfuono, o fia piccola Compofizione, come 
tra gli altri ce lo afferma e il Trillino nella fua Poeti- 
ca, e il Redi nelle annotazioni al fuo ditirambo. 

Ncqui fi vuol perder tempo indifaminare, onde a 
noi fia pervenuto un fimil vocabolo: IlCaftelvetro 
nelle fue giunte alleprofe del Bembo, e il Muratori 
nel fuo Trattato della P. P., ed altri non pochi, por- 
tano opinione , che la rima , e diverfi nomi , e manie- 
re di Coinpofizioni volgari non le abbiano apprefe gl’ 
Italiani dai Provenzali , mai Provenzali dagl’ Italia- 
ni pretendendoeglino che i primi, che ufaflferola vol- 
gar Poefia , folfero i Siciliani , e che dai Siciliani puf- 
falle in Italia , e da Italia in Provenza . Ma il Sig. Aba- 
te Giufeppe Maria Quirini , che nelle belle lettere feri- 
te molto avanti, e che nonfolo per la fcelta erudi- 
zione, di cui va adorno, ma molto più perlafoavità 
de’fuoicoftumièuno de’ più cari amici ,..ch’ io m’ab- 
bi a, fervendomi fu quello punto, in'elina a creder 
I oppofto ; „ Non voglio eliminare, ({ice Egli, fu 
„ .quai fondamenti fi appoggi l' opinione del Caltelve- 

„tro 
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'è, tro edefMuratori, è bensì da credere ch’alia aver 
„ pcfla tutta la fua probabilità , mentre vien foftenu- 
>> ta dafoggetti di tanto valore e si benemeriti della 
„ Letteraria Repubblica. Ciònonoftante la maggior 
,, parte de’ Letterati indotti da forti ragioni , edari- 
3 , flelfioni non difprezzevoli , foftenendo , che la ncv- 
,, lira Italiana Poefia abbia avuta origine dai Poeti Pro- 
„ venzali , mi pare di poter dire, che la voce Sonetto 
33 probabilmente fi a pallata da Provenza in Italia; 
„ mentre per entro i Componimenti dei Trovatori 
* di quella nazione fi trova fpeffiifi me volte adopera- 
si to un cotalnome. Egli è ben vero , che deefi av*- 
*5, vertire, che il Sonetto appo i Provenzali era un no- 
„ me generico, che comprendeva fotto dife diverfe 
„ forte di componimenti rimate fenza numero deter- 
„ minato di verfi, e con quefta ampiezza difignifi*- 
„ cato fu altresì abbracciato ne’prmiifecoli danoftri 
„ Tofcani Poeti ; poiché Dante ifteflò, comefcriveil 
„ Bembo nel fecondo libro delle Tue Profe, a quella 
,, breve Canzone, che comincia 
„ O voi 3 che per Ut via d' ofarw paffute , 

,, jLt tendete e guardate ee. 

3 , diede nome di Sonetto. Mafe fi confiderà ciò, che 
„ per quefta voce intende oggi giorno comunemente 
,, 1 ’ Italia, egli e un particolare Componimento, che 
„ in fe racchiude quattordici foli verfi di undici fil labe 
„ rimati in quella maniera che ad ognuno cpalefe.’* 
Fin qui ! Amico, acuificcome io debbo l’avermi 
fuggerita l’ Idea di far precedere alla prefente raccolta 
quefta qualunque fiali Diflertazione , così ragion vuol, 
eh’ io confelfi avermi Egli ajutàto non poco a diffon- 
derla col porgermi molte di quelle notizie, che a dar- 
le polfo e compimento erano neceflàrie. Ritornan- 
do al Sonetto, ecco come dall’ Academia della Cru- 
fca ottimamente venga fpiegato e definito: Spezie 
di Toefia lirica in rima comunemente di quattordici verfi 
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idi undici fillabe . Si dice comunemente di undici ftllais 
per additarci che iverfi poflTono eflere talora di otto, 
etalora di menoancora, edili ulcafo quefti Sonetti 
lì chiamano anacreontici, e fervono per lo più, come 
vedralli in quella raccolta, allo ffcil naftora!e,edafpie- 
gare, fecondo il gufto greco, qualche gentil favoletta . 
Vifarebbono iSonetti rinterzati, edoppj, checoftu- 
mavano 1 noftri antichi Poeti ; ma perchè l’ufo loro 
non fu abbracciato dai fecoli fulfeguenti , come non 
puntoconforme alladilicatezza di quel gufto, che in 
elfi ha fiorito , e prefentemente più che mai va fioren- 
do, fi tralafciera di favellarne : ficcom e altresì trafo- 
reremo di tener ragionamento di quell’altra forta di So- 
netti con la coda;poichè quefti,comecchè ne’primi tem- 
pi della noftra Poefia fi ufaflero ancora in materie gra- 
vi , e dafenno ; adelTo però con più giudizio non fi ado- 
perano fe non in materie familiari, edafcherzo. 

Riducendoci adunque fecondo il noftro propofito 
di far parola del folo Sonetto , il quale c telfuto preci- 
famente diquattordici verfi endecafillabi , avvegna- 
ché per l’antichità nonfifappia chi ne fia fiato l’In- 
ventore, egli nondimeno è fuor di dubbio, che una 
tal invenzione fia nata dentro al bel Paefe . Cb' ^ipen- 
91 in parte , e 7 mar circonda , el' Jllpe . 

A qual Provincia poi d’ Italia fia toccata la forte 
di produrre un ingegno sì fortunato , a cui fi polla at- 
tribuire la gloria di aver ritrovata una così vaga com- 
pofizione, corre non ordinaria controverlìa fra gli Scrit- 
tori . IlCaftelvetro fulla particella nona della poetica 
d’ Ariftotele , dove quello Filofofo ricercando quai Po- 
poli potettero eflere fiati gl’inventori della Comme- 
dia, rapporta i motivi della gara, che pa'ffava tra i 
Megarefi, che abitavano in Grecia, e i Megarefi, 
che foggiomavano in Sicilia fu quella pratica . I Me- 
garefi, che abitavano in Grecia, fofienevanoche la 
Commedia folle nata appo loro , ficcome i n luogo , do- 
ve 
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ve potefle elfere Hata efercitata , vivendoli in liberti 
popolarefca; e per lo contrario quelli di Sicilia vole- 
vano , eh’ ella folle nata appo loro , poiché non fi ve- 
de Poeta muno di Commedia più antico d’Fpitarmo, 
il quale fu Siciliano. Il Calle lvetro, dico, fervendoli 
di quello argomento dei Megarefi abitanti in Sicilia va 
riflettendo, che fi può dire, cheiTofcani fieno flati 
ì Trovatori del Sonetto; poiché i Poeti Tofca ni fono 
i più antichi, che lo abbiano ufato ; e così egli fimo- 
dira d'aderire all’ opinione di coloro, che attribuifeo- 
no l'invenzione di quello piccol poema a Fra Guitto- 
ned’ Arezzo. Ma con pace di un tant’ uomo, e di tutti 
coloro, che fono nel fuo partito, quelli lleflà ragione 
dell'antichità, eh’ egli adduce per credere, cheiTo-» 
fcani fieno flati gl’ Inventori del Sonetto , è quella uni- 
ca, per mioavvifo, che toglie sì bel vanto allaTo- 
fcana: concioflìacofache fra i piu antichi , che abbia- 
no adoperata sì fatta forta di Componimento , l’uno 
fi è Lodovico della Vernaccia d’ Urbino, il quale fiori 
nel 1200., un Sonetto del quale è portato per faggio 
dall’ Abate Crefcimbeni ne’ fuoi Contentar; intorno 
all' filaria della volgar Poefia , e l’altro è Piero delle 
Vigne, chefiorì nel 1220., ed eraCapuano, unSo- 
netto del quale fi trova nella famofa raccolta di Leo- 
ne Allacci . E tutti e due quelli Poeti non poco prece- 
dettero di tempo aFraGuittone il cui fiorire fi porta 
comunemente all’anno 1250. Sicché il Redi nelle 
annotazioni al fuo ditirambo avendo più riguardo alla 
verità, che alla gloria della Tofcana , in cui era na- 
to, alferi con maggior fondamento , che tal foggia di 
Sonetti di quattordici verfi eniecafillabi folfe , per fuo 
credere , totalmente invenzione non de’ Tofcani , ma 
de’ noftri più antichi Poeti Italiani . Pur quantunque 
per noftro fentimento Fra Guittone non polla appellarli 
ficuramente inventor del Sonetto , ciò non oftante a lui 
debbefi la loie di aver prefezionato un sì fatto Compo-, 
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pimento, perav^r in ;ff > tifata unalingua pulita, emert 
ruvida , frali più leggiadre, ci un penfare affai più nobi- 
le , e più graziufo,e più ciotto di quel che prima fi ufava. 

Parecchi Autori di lemma riputazione vanno opi- 
nando che ti noftro '.ottetto fi raffomigh più che ad al- 
tro Componimento , alP Epigramma de’ Lati ni,, sì per 
la fua brevità , quanto per contenerli il più delle vol- 
te nel fine dieffo la botta inafpettata , lachiufa, o 
fia il penfiero } cofetutte che all’ Epigramma pure fo- 
no affai proprie . Il Taffo particolarmente nella lezio- 
ne , ch’ei recitò nell’Accademia Ferrarefe fopra il 
Sonetto del Cafa , che comincia : Quefta vita mortai ec. 
inoltra d’effere di queftofentimento, ancorché Egli 

r feiafoggiunga , che quando la Compofizrone dieffo 
grave, e magnifica, all'ora firaffomigJi all’Ode 
de’ Latini eGrec ; , le quali fono Poefia maeftofa efu- 
blime. Un tant’ Uomo però a cui l’ Italia sì per le dot- 
te Profe, come per li fuor divini Componimenti Poe- 
tici è tanto obbligata , poteva rimanerli di fare una sì 
fatta giunta ; quaficchè l’ Epigramma non foffe capace 
di maneggiare in iftilfublimecofe eccellenti. Eppure 
il Robortello nel trattato, che compilò dietro à quel- 
le cofe, che riguardano il metodo, e P artifizio di com- 
por gli Epigrammi , afferifee, che effendo l'Epigram- 
ma , come una particella della Commedia , e dell’ Epo- 
peja> viene per confeguenza adeffere un Componi- 
mentoaccomodato a trattare qualunque materia coti 
tutti, ette i Caratteri del dire, proporzionati alla di- 
vertita de’foggetti. Lo Scaligero nel libro terzo della 
fua Poetica accenna di tenere lamedefima opinione, 
la quale, fe fi vuol ricorrere agli efempli degli Au- 
tori sì Greci, come Latini, fi troverà confermata dal- 
la fperienza ifteffa . Quindi é che non ha bifogno il So- 
netto di raffomigliarfi all’Ode, ma balla cheraffo- 
miglifi folamente all’ Epigramma , per poter anch’ ef- 
fo , come quello , introdurre nella fua compofizione la 
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forma grave, e magnifica. Ed in fatti la materia déL 
Sonetto riguarda le cofe illuftri , la lode , il biafi ino 
le paltoni, gli affetti umani, ed infomma tutto ciò 
che alla Poefia lirica attribuifce Orazio: i 

Mufa dedit fi di bus DivoS , puerofque Deorum , 

Et pugilemVièiorcm , farequum cert amine primum , 
Et juvtnum curas , & libera Dina referti . 

E filando la bifogna in quella guifa, nonio, come 
Dante in quel fuo Volume , che della volgare Eloquen- 
za intitolò, annoverale il Sonetto -tra quei Poemi, > 
che ferini fono in iftil mediocre ; mentre fe ilfogget- 
to, e l’artificio è quello, come per noi fi dirà, che 
fa il Poema, opuollo almen fare, oalto, o umile, 
o mezzano di filile; potendo il Sonetto cantare degli 
Dii, e degli Eroi, e delle altre cofe eccellenti, potrà, 
anzi dovrà altresì ill'uoftile effer altoefublime . Ef- 
fendo adunque sì ampio, e sì vario il foggetto di que- 
llo picciolo Poema, coite è altresì quello dell'Epi- 
gramma , pare una cofa veramente fatale , che gl’ In- 
gegni Italiani quafi tutti fieno inclinati ad occupare 
una sì bella compolìzione nel folo maneggio delle ma- 
terie amorofe. 11 gran Critico de’noftri tempi ilSig. 
Abate Anton Maria Salvini di felice memoria ripi- 
gliando il Muratori, perchè ditte, che alle tre Canzo- 
ni degli occhi dette letre Sorelle , altra perfezioni non 
Mancava Je non un oggetto più degno , che non è la fem- 
ntinil bellezza , fcrille eh’ anzi la femminil bellezza 
era tutta la fua perfezione , poiché la fantafia è molla 
più da quelle cofefenfibili e piacenti, chedalle invi- 
litili edaftratte, e rapportando che un Teologo nel 
legger il famofo ditirambo del Redi pronunziò, che 
meglio farebbe fiato impiegato l'ingegno fe lì folle 
volto a metter inverfi cole più alte e Teologiche; 
Tutto bene , rifpofe il Salvini ; ma non farebbono fia- 
ta cole così adatte alla Poefia. Ma con pace d’ un sì 
gran Letterato* io non pollo menargli buona quella 
• « c a fua 
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fua opinione; imperciocché, s’ egli è pur vero, come 
abbiam detto, che le prime voci, chelaPoefia fcio- 
glieflè, foffero indrizzate a lodare Iddio, e gli Eroi, 
ed a trattare materie graviflime , come appare ne’ tan- 
ti Cantici regiftrati nella Sacra Scrittura, ne’ libri di 
Giob, ne’ Salmi di David, e nel belliflìmo dramma 
Paftorale di Salomone intitolato, le Cantiche: E fe 
Orfeo tra Greci, Mufeo, Lino, Omero, ed Efiodo 
chiufero in verfi la Teologia de’loro tempi: come è 
credibile, ch’ella abbia ora perduto tanto dell’ antico 
vigore la Poefia , che più non pofla , fe non a grave 
ftento, reggere a grandi fossetti ? Per poco che fi leg- 
gano i Profeti, ben fi vedrà ch’eglino nelle Imma- 
gini, nei voli, e nelle forti efpreffio ni fi lafciano ad- 
dietro ciafcuno altro Poeta . Anzi ; chi v’ ha fra gl’ita- 
liani , e dirò ancora fra i Greci , e 1 Latini , che fia pog- 
giato tant’oltre poetando quanto il fortunatiflìmo Dan- 
te? Eppur trattò materie per fe fteffe grandi, mae- 
flofe efublimi, quali fono ilParadifo, il Purgatorio 
e l’ Inferno . E'I Petrarca medefimo , che co’ fuoi ver- 
fi amorofi ili udrò cotanto la lirica, che non v’ ha for- 
fè altra Lingua, ch’abbia in quello genere cofa più 
leggiadra e perfetta ; quando abbandonata la femminil 
bellezza , affaticò intorno a foggetti facri la robufta fua 
fantafia, cadde fors’ egli in baffezza ? Ben lo polliamo 
vedere dalla maravighofa Canzone , che fopra la Ver*, 
gine Madre compofe , e da quel tenenffimo Sonetto, 
che comincia: Io vò piangendo i miei p affa ti tempi , 
V’ha forfè alcuno cui non fia noto, con quanta fcei- 
tezza di Rime , e nobiltà di penfieri fieno entrati a 
cantare de’ fanti noftri Mifter), e delle perfezionidi- 
vine un Gabriello Fiamma, un FrancefcoLemene, 
un G ambatifta Cotta per tacer dimoiti altri Moder- 
ni, che nobilmente, al pan d’ ogn’ altro più gran Poe- 
ta , fecero rifuonare ne’ loro Verfi il divino amore ì Io 
voglio col Sai vini, che la Poefia diletti, maperifve-, 

. . . gUa- 
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gtiare in altrùi quello diletto, none neceffario ricor- 
rere alla femmiml bellezza: ildiletto, che la poetica 
facoltà intende, non è diletto, che patii nell’inferior 
appetito; è diletto, che fi ferma nella mente , e in lei 
lì deriva dallo fcoprire qualche verità nuova , inafpet- 
tata, e pellegrina. Or quanto è più facile, che fi tro- 
vino quefte Verità nuove, inafpettate, e pellegrine 
in un foggetto eroico , facro , o morale , che in un fog- 
getto amorofo trattato folamente per lufingare ì Non 
convien dunque dire, che materie Sacre, e Teologi- 
che non fieno così atte alla Tcefia ; lo fono, come per 
noi s’ è inoltrato più ancora , che le amorofi- > convien 
piuttcfto confettare conAgoftino, (a) che noi là cor- 
riamo col cuore, e coll' affetto, dove s’imbattono 
più facilmente 1 nofiri fenfi : per quale s format ibant 
oculi mei y per tales imagine ire Jolebat cor meum : ond* 
è, che prefi da quefte terrene vaghezze , e tutta in el- 
le occupando la noftra fantafia , non lappiamo, onon 
vogliamo rivolgere a migliori oggetti la mente. 

Che fe taluno tuttavia fi fentitte portata dal genio 
a comporre fu tali bazzecole , s’ ingegni almeno di ma- 
neggiare materie si delicate non fole colla dovuta mo- 
deftia , ma col veftirle alla Filofohca , onde in qualche 
maniera poffano elle col diletto partorire altrui giova- 
mento, come fece eccellentemente il Petrarca , l’ Orli , 
il Zappi, e molti altri , i quali fe per vaghezza talora 
compofero de’ verfi amorofi , non fi dimenticarono 
giammai dell’ infegnamento dello Scaligero qual la- 
ido fcritto nella fila Poetica: qutevel vmbram Jolam 
prxfeferunt obfc&nitatis ntc abs te J'cribt , nec ab aliti 
/cripta legtjubeo ; come neppure di quello d’ Orazio, 
il quale vuole , che il Poeta abbia di tutte quelle feien- 
ze ricolma la mente, ciafcuna delle quali può forma- 
re un granMaeftro; onde inogni fuo Componimen- 
to fpargendole, venga arecare altrui quel profitto, 

c ì che • 

(a) Ub. 4, Confejf. 
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che c il fine principale della Poefia, e fenza del quale 
inutili totalmente diverrebbono alla Repubblica uma- 
na i fuoi più eccellenti lavori . 

Con quello sì opportuno difinaanno, econquefta 
sì ragionevole precauzione dee il Giovane efercitare 
ilfuo genio attorno alla Poefia; ma non fi creda che 
gli debba collare poca fatica il comporre un Sonetto, 
che degno fia di lode j elfo più di ogn’ altra lirica fcom- 
pofizione è difficile ametterfi in pratica, ed ilMen- 
zini ottimamente una tale difficoltà cifcoperfe, al- 
lorché nella fua Poetica lafciò fcritto; 

Qysfto breve Toema altrui propone 
x. Apollo JJeJfà , come Jidia pietra 
Da porre i grand ' ingegni al paragone . 

Il làmofo Padre Rapili nondimeno nelle fuerifieffio- 
ni fulla Poetica francamente afferma, che un inge- 
gno anche fuperfizjale è capace con un pò d’ufo di 
Mondo a telfere un’ opera di tal portata . Ma fi conten- 
ti quello celebre Critico Francefe , che noi ci apuiglia- 
moanzi cb’aifuo, al fentimento delMenzini', affai 
più giallo , e più autorevole ancora delfuo, come di • 
colui , che dà i precetti d’ un’ arte , eh’ elfo medefimo 
efercitò con tanta lode . Che fe il Rapili avelie talvolta 
per pruova fperi montato quanta fatica fi ricerchi a 
fien condurre un Sonetto , avrebbe fenza fallo cangia- 
ta opinione ; dacché è chiaro , che a riufeire con fortu- ’ 
nato faccetto nel .lavorìo di un tal Componimento, 
vi vogliono e acume d’ingegno, eaffiduità d’eferci- 
zio, edabito deficienze, fenza i quali requifiti indar- 
no li può fperare di produrre in sì fatto genere di 
Poefia cofa , che meriti applaufo . Quindi é , che io re- 
ftai llordito nell’ udire la prima volta il celebre P. ZuC- 
chiOlivefano, rifpondere improvvifamente per le ri- 
me ad ogni Sonetto ch'altri gli prpponefle , erifpon- 
d.ere con nobiltà di penfieri , con fceltezza di locuzio- 
ne, e con novità diconcetti: cofe tutte, che a me 
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farebbono coliate la fatica di più giorni. Crebbe però 
Ja maraviglia , quando fopra tre proporti foggetti l’ udj 
cantare per ben tre ore, efaminando ipiù profondi 
mifterj dell’ Aftronomia , della Fifica , e della Teologia 
con tanta abbondanza difantafie, vaghezza d’ imma- 
gini , vivezza di fentenze , vaftità di erudizione , che 
io non sò ricordarmene fenza confeflfar per vero il 
detto d’ Oridio. 

Efi Deus in nobis , ugnante* calefcimus ilio. 

Ma le agevole a quello Letterato rjefce il comporre im- 
provvifamente un Sonetto; non così addiviene a tut- 
ti. Il Mendozza favellando dell’ Epigramma difle: 
J am vero quanta fit ejus difficultas , inde liquido con- 
fi abit , quia nullum efi Toema , quod minus vitium ali- 
quodpatiatur , quam Epigramma . Ed il Sonetto , an- 
che in ciò molto limile all’ Epigramma, non fa tol- 
lerare nella fuaCompofizione qualunque minimo er- 
rore; e fe nelle grandi opei e una qualche imperfezio- 
ne, o fi competifce , onon fi avverte, nelle piccole , 
tra le quali e annoverato il Sonetto, qualfifia minuto 
neo dà fubito negli occhi, nè v’ha chi rattener fi 
porta dal riprenderlo , ebiafimarlo, onde và feguitan- 
do il fopra lodato Menzini; 

In lungo fcritto altrui fi può far fraude. 

Ma dentro un brave , fubito fi fpofa 
L' «echio fu quel che merta biafmo o laude* 
Ogni piccola colpa è vergognofa 
^Dentro un Sonetto , e /’ uditor s'offende 
D' una rima , che venga un pò ritrofa: 

O fe per tutto ugual non fi difende , 

O non è numerofo, o fe la chiufa 
Da quel , che fopra proporrai , non pende. 

In fomma il Sonetto, come nelle piccole pitture , di- 
moftra inunoftante, ole fue bellezze, oifuoi difet- 
ti ; poiché 1* occhio del Leggitore comprende in unt 
tratto ciò eh’ egli contiene. Accade ad erto , come ad 
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un bel diamente, cherclla enormemente offufcato} 
e fmonta totalmente, di pregio per quel picciolnco, 
che in altra quantunque pre?iofa pietra nulla punto fi 
curerebbe. Nè sò con qual fondamento s’abbia detto 
ilCaftdvetro nella particella quinta della terza parte 
della Poetica di Arinotele, che in Poema grande ap- 
pariamo chiaramente gli errori , i quali in Poema pic- 
colo e modello non fi difcernono con molta agevolez- 
za; „ conciolfiacofachè ( fon qucft’ efie le fue parole) 

„ iSonetti, gli Epigrammi, e limili piccoli Poemi fo- 
3 , no limili alle figure picciole , ftando celato negli uni, 

3, e nelle altre di leggieri ogni gran difetto . Di che può 
3, rendere vera tellimonianza il Petrarca, il quale aven- 
3, doacquiftata lode maravigliofa per li bonetti, e per 
3, li Poemi brevi, non ha potuto fchivare biafimo, 

3, quando ha tentato di allargarli, e di ufiaregrandez- 
3 , za fcrivendo Capitoli Anzi di qui io ne traggo ar- 
gomento favorevole al noltro alfunto ; perchè s' egli 
haacquiftata grandilfima lode per li Sonetti, ciò è ad- 
divenuto per aver elfo condotto con tutti i numeri del- 
la perfezione un Poemetto eh' a benteflerlo s’incon- 
trano dagl’ingegni anche più rari difficoltà inrumera- 
bili. Laddove in ordire Compofizioni più lunghe, quali 
fono i Capitoli , ancorché fieno elfi lavorati con tutto 
il buon gufto , non fi può fperar quella lode ,che ne 
deriva dall’ accozzar perfettamente i Componimenti p 
più piccoli, a cagione delle minori difficoltà, ches’in- 
contrano in comporre i più grandi. S’aggiunga, che 
fe vera folfe l’ opinione del Cafttlvetro , dovrebbe dirli, 
che i Sonetti del Petrarca intanto univerfalmente fo- 
no lodati, in quanto ravvisar non fi polfono i loro di- 
fetti; appunto perché, com’egli dice, inToen ut pic- 
colo, e mode fio , non fi difcernono . Ma quello farebbe 
un tacciare di dabbenaggine tanti valent’ uomini , che 
per entro a que’ Componimenti feppero bensì trovar 
qualche neo, ma tale, che a paragone delle tante bel- 
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lezze, che in elfi fi ravviano, puòpàflare, quali m? 
sfuggì detto, con gloria; non elìendo d fficile , che tra 
molte monete , chetrabboccano, ve ne lìa qualche— 
duna , che non arrivi algiufto fuopefo. Quindi non 
e mica vero, che dalla compolìzione de’ fuoi Capitoli 
egli ne abbia ritratto biafimo, come amila ntlfud- 
detto paflo il Cartel vetro; maalpiùalpiù egli non ne 
ha ottenuto quell’ uni verfale, e fmifuratoapplaufo 
che gli hanno partorito i piccoli Poemi del fuoCanzo- 
niefe • Imperciocché, febbeneineffinonvi firavviff 
quella purità, nèdiverfe altre bellezze poetiche, che 
sì luminofe rifplendono ne’ Sonetti , e nelle Canzoni , 
ciò non oliarne non mancano pero di racchiudere is 
le fteflì delle belliffime defcrizioni , e de’ Verfi lavorati 
con ifquifitczza , ed altre maeftrevoli pennellate , che 
dagl intelletti più difcreti, anzi che una biasimevole 
difapprovazione, efigono moltalode. Camillo Pelle- 
grino fra gli altri lenti bene tutt’ altramente del Ca- 
iri vetro ; dacché nei Trionfi, e particolarmente da 
quello della Divinità, non fole nello Itile , ma anche 
nelle materie pofe il Petrarca a confronto di Dante. 
Ma ponghiamo, che fiavtro, come infatti erosi, 
che i fuoi Capitoli fcacono non poco da quella perfe- 
zione, con cui il Petrarca compofe l’ altre Opere fue 
Poetiche; non per quello fi dee dire eh’ egli neabbiari- 
poitato biafimo , ma che fia degno di feufa , e di compa- 
timento, non elfendoeffi, comerifenfce il Talloni, fla- 
ti pubblicati da lui , per non aver avuta l’ ultima mano • 
Nel reno ritornando a noi, io replico, cheilSonet- 
t0 a V r° de 'P“* difficili componimenti che vanti la 
noltra lingua; e che, ficcome al dir d’Ariftotele, in 
bianca velie maggiormente fpicca una quantunque 
miri ma macchia: tn ve He candida , atque munda\ e l 

TZrTit m £ cul *t er fPl CUae ft> così in elfo, che puro, 
doVreb Ì e effere » malamente rifalta ogni 
piccohffimo difetto, E perciò non tutti potendo avere 

at- 
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attitudine a sì fatta Compofizione , farà ottimo parti- 
lo a chiunque vorrà appigliarfi atalforta di Compo- 
nimento , il configliarfi prima ben bene col proprio ge- 
nio, e colle proprie forze , feguendo in ciò l’ avver- 
timento d’ Orazio: 

Voi che fcnvete Verfi abbiate cura 
Di tor J abbietto al valor voflro eguale , 
Perciocché, dove avvenga, che uno, che veramente 
non abbia forze da reggere a tanto pefo, pur voglia 
metterfi ataleimprefa, indarno fi lamenterà, feda 
ciafcuno verrà poiderifo; non potendo egli allegare 
fcufa che vaglia a liberarlo dall’univerfal riprenficv 
ne, mentre, come dice il Menzini: 

In quefto di Trocufle orrido letto 
Chi ti sforza a giacer ? forfè in rovina 
„ Andra Tarnafo fenza il tuo Sonetto? 

Lajcia a color , che a tanto il Citi deftina , 
L'opra Jcabrofa . 

Qpellipoi che fi trovano guerniti di tutte quelledoti 
d’ingegno, che fono valevoli ad ordire una tela co- 
tanto fina , avendo già veduto quanto lia valla la ma- 
teria , che può eflfer trattata nel Sonetto , proccurir.o , 
che quella nonfia né più corta, nè più lunga di quel- 
lo, a cui può arrivare la capacità dello Hello Compo- 
nimento; perchè fe farà più lunga, fi verrà alfine 
fenza aver conchiufo cofa alcuna ; e fe farà più corta , 
per giungere al termine de’ quattordici Verfi , farà d’uo- 
po di frapporvi di molta borra , pecca molto familiare 
a Giovani, che prima penfano allachiufa, che al ca- 
po della compofizione. Si guardino anche del dare nel 
monllruofo colla efpofizione di varie cofe in un fola 
Sonetto; ma filtudinoche l’argomento di elio abbia 
unità, iiccome ama 1’ unità della favola il Poema 
Eroico; non elfendo altro, a mio credere, il Poema 
Eroico, che un gran Sonetto, ed il Sonetto, eh’ un 
picciol Poema Eroico, quando però il Sonetto abbia 
per argomento materia fublime . Pro - 
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Propoftafi adunque la materia sù cui fi vuol fabbri- 
care il Sonetto , fi dee impiegare l' ingegno di chi com- 
pone a volgere a rivolgere per tutti i lati lafuddetta 
materia, ed a confiderarla ben addentro per indi ca- 
varne quelle verità, che fono più fconofriute , e più 
nuove; perchè in quella guifa gli riufcirà direcare 
a’ Leggitori delle fut Opere quel diletto, e quell’ uti- 
lità, cheètantointefa dalla Profeffione ch’e pratica. 
Non dee però ripofarfiaffolutamente fu quello folo, 
quali che effendogli riufcito difcoprire nella materia 
limili bellezze , «loveffe poi trafeurare la cura , e la di- 
ligenza di rapprefentarle all’ altrui veduta con quell’or- 
namento , e con quegli addobbi , che fono piu accon- 
ci alla natura delle cofe, che ponefi ad imitare.- 

Egli è ben vero, che il nuovo, e il maravigliofoper 
canto d Ila materia, è come il fondo, e il corpo della 
Compofizionc- ma i colori , le vivezze dell’ elpreffio- 
ne, nefonocomelavefle; onde lìccome ad una pre- 
ziosa gemma disdirebbe di troppo l’elTer legata in piom- 
bo , e ad una pellegrina bellezza l’ aver un abito cencjo- 
fo, cosi poco ferve , chef! fentimento fia buono, ove 
non fia leggiadramente fpiegato, che però Orazio : 

(jU<P 

• Defperat trattata nìtefeere pojje , relìnquit . 

La Poefia , ancorché riconofca il fuo forte dalla novità 
della Materia , de’ Sentimenti, e del Collume * pure 
ha la fua perfezione dalla copiofa , ed ornata maniera 
di dir iecofe. Ora quella lludiata orditura di parole, 
che elocuzione addimandafi , ha tanta forza, e virtù- 
in qualùnque genere di Componimento , che Arinote- 
le (a) non dubitò di affermare ; Orationum fcrìpturam 
major es vires funt propter locutìonem , quampropter 
fententiam. E il preaccennato, eruditismo Salvini la- 
fciòfcritto in uno de’ fuoi Difcorfì Accademici quelle 
precife parole . „ Diletterà , e moverà niù un fentimen- 
to, 

(a) Kht. Lib. 3 . 
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„ fo ancor mediocre , e mezzano ben portato, ch’uà 
„ fubli me non così bene fpiegato. E quantunque i po- 
„ chi Magnanimi , a cui il b°n piace , non fi ributtino 
„ perciò dal leggere, e dall’ imparare, pure la bella 
fpiegatura farà Tempre loro più cortefe invito, ed 
„ algufto delle tormenti imbandirà parto piùaccet- 
„ to.” Al Po ta poi corre più di qualunque altro Pro- 
feflbre di Scienze, e di Arti, obbligo di veftire ifuoi 
fontimenti con abito viftofo, e di comparfa; nonpo- 
tendofi egli difpenfore nelrapprefentare le lue facon- 
de poetiche , attefa però Tempre la qualità della ma- 
teria, ch’ha per le mani, dallo fcegliere il fiore, e 
lacinia, per così dire, ed il lume d’ un parlare fplen- 
dido, folle vato, e Tempre bello. 

OraconoTnuta laneceflìtà, in cui è coftituito co- 
lui, che imprende a far profertìone diPoefia, dipen- 
far Tempre bene; e di parlar meglio, fi toccherà così 
dipaflagsio inche confifta l’elocuzione, equali vir- 
tù abbia ella feco congiunte, rimettendo la Gioventù 
adinformarfi più intieramente delle altre cofe che ad 
efla appartengono, aiMaeflfi del ben parlare , efpe- 
zialmente a Torquato Tafiò nel Libro quarto del Poe- 
ma Eroico. Confifte adunque l'elocuzione nella buo- 
na elezione delle parole, e delle figure, e nella g ; u- 
diciofa collazione di erte. Nella fcelta delle parole,’ 
chi compone abbia Tempre quello riguardo , cioè di non 
ammettermai, in tertendo Sonetti , quelle voci, che 
odorano puramente di Profa; ma quelle folamente 
approvando , che veramente fon proprie de’ Poeti, van- 
tandoG quelli diferivere in favella diverfa da Prefa- 
tori. Sialòpra tutto pura l’elocuzione per modo che 
in conto veruno dalle regole della Granitica non li 
allontani : e malamente può eflere offervata quella pu- 
rità da coloro, che riputando cofa vergognofa l’appli- 
care qualche parte del tempo, che loro avanza, alla 
lettura delle Profe del Bembo , degli avvertimenti 
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del Salviati , del Buommattei , delCinonio, e di altri 
x celebri Autori , che fulla lingua volgare hanno dati 

{ irecetti> e Affate belhffìmeoffervazioni per ben par- 
arla efcrivere in ella correttamente, non fi recano 
poi a biafimo il dilTeminare per entro l’ opere loro 
quelle folenni difcordanze , che muovono loftomaco 
a dilicati . Eppure dovrebbono coftoro riflettere a 
ciò che lafciòfcritto il Salvini dietro a sì fatti errori 
di lingua , che comunemente fi fanno in volgare , cioè : 
3J che fe il commetterli nel latino, merita le fpalma- 
te; quanto più in qu-.lla materna lineua, ch'ognu- 
„ no per obbligo di buon Cittadino è tenuto afape- 
„ re, faranno eglino di riprenfione , e di gaftigamen- 
„ to degni. 

Dopo la purità fi vuole avvertire di comunicare al- 
la elocuzione la dovuta chiare zza; poiché come dice 
Ariftottle: (a) Or alio nifi declnret , non obìbit fuum 
tpfius munus . E chi é colui si ritenuto, chenonrifin- 
tafi, e non fi adiri in leggendo Compofizioni così ofeu- 
je, e ravviluppate, che non fi può comprendere quel- 
lo, eh’ elle intendono di palefarci ? L’ofcurità fu Tem- 
pre biafimevole in qualunque genere di Scrittura ; par- 
lo di quella ofeuntà , chenafce per mala efpreflione , 
la quale merita riprendimelo, non di quella, che 
fpunta dalla fublimità della materia , e dall'altezza 
de’ E ntimemi . Cotal chiarezza fi deriva dalla pro- 
prietà, e dall’ ufo del favellare principalmente, non 
bifognando, per troppa vaghezza di comparire nel dir 
follevato, fabbricarli a capriccio forme difufate, e 
niere di favellare , rifiutando le nobili , ed rifila- 
te dagli Scrittori , e le addomefticate già dall’ ufo 
de’ buoni. Vuolfi tuttavia avvertire, che peramore 
della chiarezza non fi corra ad urtare nella battezza; 
effondo quello d’ordinario lofcoalio, dove perlopiù 
rompe la troppa facilità di fpicgarfi. Si fchiverà di leg- 
* g«e-, 

(a Lib. i. Rber. c. a. te» Voet. c. 14. 
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fieri quell' intoppo qualora fi proccurerà di rendere col- 
la mo-lerazion de’ traslati più pellegrina la ElocuzioI 
ne, fenzache fe nerifenta il fregio della chiarezza" 
Soggiunga inoltre alle due fopraccennate condizioni* 
dell'Elocuzione la terza, che é l’ornamento,' e que- 
llo nafce , e vien partorito dal maneggio opportuno del- 
le figure. Queft' ornamento è tanto proprio dell’Elo- 
cuzione Poetica , che nulla più . La Poefia é come una 
leggiadra Fanciulla nata in Città, e da altolinaggio 
laquale ogniqualvolta fiporta in pubblico, fiftùdia 
di comparirvi con tutto lo sfarzo degli abbigliamenti 
più eletti, e con tutti quegli addobbi, che più fono 
confacevoli alla nobiltà della fua condizione , Sopra 
tutto s’ingegni il Poeta, feama di fare sbalordire le 
genti, che quell'azione, quelcoftume, e quell’og- 
getto, che fi ha daefprimere in un Sonetto, fia dalla 
fua rifcaldata fantafia benveftito, rapprefentato e 
dipinto vivamente con que' colori , che fono piu adat- 
ti a mettere fotto gli occhi interni dell’ anima 1 gli og- 
getti, eh’ egli ha prefo ad imitare. In quella maniera 
egli verrà apoffedere quella virtù, che appellai] evi- 
denza, ed energia, la quale è il più bel fregio che 
vanta la Poefia, e che rendela fra tutte le altre doti 
eh’ ella annovera , più ammirabile e più lodevole . L’ul- 
tima condizione , che accompagna l’Elocuzione fi è 
il difporre per tal modo i Pentimenti , che dipendono elfi 
gli uni dagli altri vengano fui fine a formare un tutto 
perfettilfimo . Il Sonetto c limile ad un fillogifmo nel 
quale fe la confeguenza della chiufa non viene ’a fi- 
vello delle promeife, tutto riufcirà un n, ero g i uoco . 

P ar 9| e > e( ^ accozzamento inutile di rime. ? 
Qjielto sfoggio però di elocuzione dee effere propor- 
zionato alla diverfità dello ftile, con cui prendonfi a 
trattare tanti e si .diverfi argomenti ; perocché efiendo 
lo Itile , altro infimo, altro mezzano , altro magnifico 
- °PPo disdirebbe l’adòperar in eflì argomenti lame- 
- - - ' • de-, 
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fedina Elocuzione . Le doti dello ftile infimo fono la 
chiarezza, la Semplicità, l’ affatto : non iL„gna gli 
ornamenti, ma ne meno li cerca conar.fia, può etto 
raflòmigliarfi aduna orti fta Fanciulla, a cui più pre- 
me di piacere colla mou< ftia , e con una certa naturai 
negligenza , che col vivo degli occhi, e coll’ artifizio 
degli addobbi . Il mezzano è amante delle fi ure, del- 
le vivezze, e delle fentenze , e pare eh’ e’ voglia fa? 
pompa dife, e di tutto il fuo bello. Il magnifico fi- 
nalmente ricerca Immagini maeftoSe, per fieri Scelti 
e pellegrini , fecondità e ricchezza d’cfprc fifoni ; e 
tutto ciò iti fonima che può rifvegliare la maravi- 
glia, e colla maraviglia il diletto." 

Parlando in generale può dirli ehe lo ftile infimo con- 
venga ai Sonetti Paftorali , il mezzano agli amorofi , e 
Somiglianti altre materie men gravi ; 11 magnifico,agli 
Eroici, ai Sacri, Morali. Il Petrarca nondimeno nel- 
le lodidi M. L. adoperò tutti e tre quelli itili . L* infimo, 
acagion d’efempio, in quello che comincia: 

Io non fui d ' amar voi legato unquanco . 

11 mezzano in queft’ altro: 

Quanto amor i begli occhi a terra inchina. 

Il magnifico finalmente in quelli due: 

L' alto e nuovo miracol eh' a dì no/lri 
Levommi il mio penjìero in parte , ov' era. 
locché chiaramente ci moftra noneiTere il [oggetto 
che faccia grandi epreziofi iVerfi, né il genere dello 
ftile , ma la bellezza de’penfieri , e la finezza dell’ ar- 
tifizio, con cui quello l'oggetto ci viene efporto, eco- 
lorito; potendo di leggieri avvenire eh’ un Sonetto di 
lui magnifico , lo fuptri di molto in ragione dipoetica 
perfezione. Ma per giudicar rettamente di tai bellez- 
ze vi vuole un gufto universale, che Sappia diScerne- 
re tra le varie maniere di poetare il buono d’ognifti- 
e, e 1 eminente d ogni carattere , fenza inciampare 
ni quel dnordme, in cui cadono molti , i quali tanto 
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fono invaghiti , a cagioni’ efori pio, dello ftile fanta- 
ftico . fplendido e magnifico , che per poco deprezza- 
no, ed hanno in conto di languido ofparuto lo ftile 
dimetto e chiaro, che non fa ftrepito ; laddove i colti- 
vatori per Io contrario dello ftile maturo , che non efce 
in parole mirabili , nèrifplende per immagini vivifti- 
me ; ma gli animi tacitamente fignoreggia colla fodez- 
*a, coll’evidenza, e coll’ affetto, non curano loftil 
fiorito , e fe fotte in lor potere , lo sbandirebbono dal 
Parnafo. A fchivarp_rò queftodifordine, emetterli 
in iftato di Giudicar rettamente d’ ogni Scuola , debbo- 
no 1 Giovani confiderare, che fonte eflendo del Bello 
poetico il Vero nuovo , e maravigliofo ; e potendo que- 
llo Vero nuovo, e maravigliofo trovarli in ogni com- 
ponimento lavorato fui tornio del Petrarca , ofu quel- 
lo delChiabrera; in iftile, o umile, o mezzano, o 
magnifico , refta evidente che in ogni Componimento 
li può dare il bello poetico . Egli è ben certo però , che 
il Vero nuovo e maravighofo , acciocché m noi cagio- 
ni quel piacere, e godimento gratiflìmo, che prova 
ognuno nell’ imparare , da molte qualità , dice il Mura- 
tori , debbeefl'ere necettariamente accompagnato; e 
primieramente, come di fopra accennammo, da una 
chiara, ornata, ma non affettata Elocuzione , e fe- 
condariamente da oneftà , utilità , proporzione , e pro- 
babilità . Imperciocché , per quanto fi ravvili vera un’ 
azione , e vagamente d'. fcritta , come può mai ella un 
intelletto fano e benefatto dilettare, ove fi ravvili o 
laida, o inutile, od improbabile ? Certamente il So- 
netto puòtrattare d’ogni materia; ma il Giudizio e 
ilbuoncoftume dee regolare per modo l’ingegno del 
Poeta, ficchè quelle fole materie egli feelga , che ad 
Uomo onorato, e di raziocinio guernito nondifeon- 
vengono . Nel che il Marini , Uomo per altro dotato 
di grand’ingegno, inciampò, e con etto lui tutti gli 
altri della fua Scuola , i quali oltra il decoro e 1 J one- 
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ftà, che pereflì non rade volte fi vede offefa , riem- 
pirono perlopiù i loro Componimenti di ridicole al- 
lufioni , di puerili contrapporti , di vane acutezze , e 
dipenfieri totalmente fondati fui falfo. Quindi, per- 
chè i Giovani fchifino, quanto più pereflì fi può, fo- 
jnigliantifciocchezze, che fono il vero veleno della 
Poefia ; Io dirò che allora fi penfa male , quando il no- 
ftro intelletto fonda qualche fuo raziocinio foprauna 
metafora, fupponendopervC-ro, e reale ciò che non è 
fe non finto, e figurato, e attribuendo un effetto ve- 
ro ad una Caufa metaforica . I Poeti a cagion d* efem- 
pio chiamano Stelle gli occhi delle lor Donne ; quella 
cuna metafora raddolcita dall’ufo, e praticata ancor 
dal Petrarca; ma fe lavorando fu quella metafora io 
dicefli, che anche di notte buia camminando , fenz‘ 
altra fiaccola io non temo d’inciampare, perchè a 
me fan lume gli occhi della mia Donna, io direi uno 
fconcio e falfo concetto , e invece di daftar maravi- 
glia, moverei a rifo piuttofto il mio Uditore , il qua- 
le fi avvede fubito che un tal raziocinio troppo s’al- 
lontana dalle regole della Logica, mentre fondandoli 
fovra una metafora attribuifce agli occhi altrui le qua- 
lità delle Stelle. Lofteffo dee dirli delle allufioni ai 
Nomi, ai Cognomi, alle infegne della famiglia, e di 
cento altre fanciullefche acutezze , che nel fecolo prof- 
umo paffato furono il maggior Patrimonio di molti In- 
gegni , e il più vivo folletico dell’ altrui ammirazione , 
e che oggi giorno unicamente fi debbono lafciare alle 
materie piacevoli , edafcherzo, le quali altro non fi 
mira , che a rallegrare colla novità d’ un pcnfiero , che 
a bella porta dalle premeffe difcorda il Lettore , e a 
{buzzicargli il rifo: giuftaciò che ne fcrifle Cicerone 
nel Lib. 2. de Oratore : fcitis effe notijfintum ridi cui; gè - 
nus , cum ahud expetìamus , aliud dìcitur . Hic nobif- 
metìpfis noftererror rifummovet. Ma fe nelle Poefie 
ferie , e nel Sonetto maflìme debbonfi fchivare quelle 
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falle acutezze , noti fi dee porre minore lludio iti regov 
lare persi fatta maniera lo ftile, che per troppo voler 
grandeggiare non dia nel turgido . Claudio Achillini fù 
quegli , che a tempi del Marino introduce quella ma- 
niera di comporre, ponendo animofamente, per noti 
di re con isfacciataggine , in opera traslati arditi , iper- 
boli incredibili , e cotali altre ftraniflime forme di ver- 
feggiare , le quali non folamente fiancano l’ intelletto I 
di chi legge, ma iti vece di recargli diletto, loannoja- ' 
no . Abbandoni pertanto codelle fcorte , chi vuol te- 
- nerfi fui buon fentiero, e fi rivolga a’ veri Maeftri , il 
piimo de’ quali è il gran Petrarca, 
che le Mafie lottar più eh' altro mai. 

Quello felicilfimo ingegno, la cui propria lo^eèj che 
neffun polfa lodando accrefcerlo , uè bialìmando dirhi- 
nuirlo , come dilfe nelle fue lezioni poetiche il Varchi , 
favellando di Virgilio, condulfe a tal perfezione la vòl- 
gar Poefta, che fenza taccia di prefunzione può ella ga- 
reggiar giullamente colla Greca , e colla Latina . In 
fatti il fuo Canzoniere, . 

....... da cui fi toghe 

Lo bello ftile , che fa tanto onore 
a chi imprende d’ imitarlo è lavorato con tanta purità 
di lingua , con tanta leggiadria di frafi poeti che , e con 
tanta nobiltà di penfieri , che nè 1 

per volger di anni a per girar di luftri 
fi tralafcierà mai di leggerIo,e di conlìderarloda chiun- 
que avrà genio d’ acquiltare nelle cofe poetiche qualche 
fapore , o di fcriver rime con qualche coltura e leggia- 
dria . La fua fcuola è fiata tempre feguitata dagl’ Intel- 
letti più faggi , e nel fecolo del cinquecento , che può 
chiamarli con giullizia il fecol d’ oro della noflra poefia, 
fiorirono più che in qualunque altro i feguaci della fua 
bella maniera in comporre . Si vuol ciò non oltante av- 
vertire, che negl’ impareggiabili Verfi del Petrarca non 
manca di elfervi qualche cofa di quando in quando , che 
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punto non merita il pregio di elfere imitata . L’Operé 
de* gran Maeltri , diceva Plutarco nel trattato d* afcol- 
tari Poeti, non fono templi , ficchè fi debbe venerare 
tutto ciò , che in effe fi trova . Vuoili guftare quel mol- 
to , che v’ ha di bello , fenza neppur fiutare quel poco , 
che vie di cattivo. E per ifcoprire nelle rime del Pe- 
trarca qualche piccolo di fettuzzo farà ben fatto , che 
la Gioventù nella lettura di sì lodato Poeta fi ponga di- 
nanzi agli occhi le confiderazioni del Talloni, le an- 
notazioni del Muzio, e le oflervazioni del Muratori, 
-che in- un Volume in quarto fi veggono raccolte . 

Circa al 15 50. Giovanni della Cafa Fiorentino co- 
«minciò alquanto a deviare dalla dolcezza del Petrarca , 
e diede principio ad un novello Itile, e fondò una fecon» 
da Scuola, la quale elfendo tutta intenta alla gravità, 
ha ancor elfa il fuo pregio , e le fue bellezze , che ben 
fi meritano d’ elfere imitate. Ed infatti in Napoli le 
rime di cotanto celebre Autore fono oggimaiidea, e 
regola di liricamente comporre . Ma deefi por mente a 
ciò, che afferma il Tallo nella lezione fopra un Sonet- 
to dello Itelfo Poeta , che per moflrarfi feguace di sì ya- 
lorofo Scrittore non balta imitare in elfo la difficolta 
ded/e definenze , il rompimento de' Ferfi, la durezza del- 
le coftruzìoni , la lunghezza delle claufule , e il trapajf» 
d ' uno in un altro quadernario , e di uno in un altro ter- 
zetto , e in fomma la feverita dello ftile, ma bifogna prin- 
cipalmente imitare quel , che è in luì maravigliofo , cioè 
lafcelta delle voci , e delle J e utenze , la novità delle fi- 
gure , e particolarmente de' traslati , il nerbo , la gran» 
dezza , e la maeft'a fua . 

Sorfe in terzo lungo Angiolo di Coftanzo Napoleta- 
no, il quale non iltando sì religiofamente attaccato al 
Petrarca fi Itudiò di ornare i fuoi S netti di un certo 
vezzo particolare , e di far rifaltar nelle chiufe con vi- 
vacità , e garbo qualche nuovo fentimento fempre pe- 
rò dedotto dalle cofc antecedentemente dette . Sentali 
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ilgiudizìoclie rie danno i Giornalifti di Venezia : „ me- 
„ rita lode ( il Coftanzo ) principalmente per aver con- 
„ giunta alla nobiltà dello fèlle anche la grandezz a , e 
„ rarità del penfiero e di aver unito in maniera ne’ fuoi 
„ Sonétti il cominciamento col mezzo, ed il mezzo 
,, col fine, che nulla villa di fuperfluità, odiman- 
„ canza. Procede quali Tempre confammo giudizio, 
„ con buoni principi, e con ottimo raziocinio . Con- 
„ cepifcebene i fuoi Soggetti , e dà loro in progrdTò 
„ tale fpirito , e lena , che quando fono alla conchiu- 
„ rione, tutto finifce di piacere , e niente refta adeft- 
,, derare. ” Fin qui i Giornalifti . Noi intanto dopo 
aver parlato del Sonetto , e dopo aver additata a’ Gio* 
%ani la maniera di ben condurlo , fperiamo, che impa- 
rando eglino dal Petrarca , a cagion d’ efempio , la pu- 
rità della lingua i dalCafa la novità delle figure, dal 
Goftanzo la dirittura del raziocinio; dal Redi, e dal 
Zappi la gentilezza de’penfieri, dal Filicaja, e dal 
Guidi la maeftà dell' elocuzione , e i voli della fanta- 
fia ; e da' tutti in fomma gli Autori , che compongono 
quella Raccolta , qualche particolare lor pregio , e certi 
vezzi , che vengono dalla Scuola anacreontica , e chia- 
brerefca;fperiamo,dilfi,che avranno giufto fondamento 
di prometterri quella gloria , eh’ ai Coltivatori d’ un sì 
nobile, sì leggiadro Compoftimento è dovuta. 


. bUttarn Uaque ipfos vbhììbros ; & ne multum opera 
hnpendas , cium patftm profutura feHaris , ìmponam no- 
tar , ut adea ipj'aprotinur qua probo , <ì y minor , acce- 
ttar ...... Lonaum iter efl perpracepta ; breve fan efficax 

per esempla . Senec. Épift. 6. adLucìl. 
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LETTERA 

DEL SIGNOR DOTTORE 

PAOLO BERNARDO QUERINI 

Dalla Spezia 

AL SIGNOR ABATE 

D. GIUSEPPE MARIA QUIRINI 

Suo Fratello 

Inforna a •vari pajft del TETRARCA criticati dal 
celebre Sig. Dottor LODOVICO A'NJO'ìilQ 

MURATORI. •. • 

i.\. f 

Cari (lìmo Fratello. 

H O io pure trafcorfe tutte le Apologie , che mi di- 
te di aver lette con voftra non ordinaria foddif- 
fàzione. Confetto ancor io che fon belle , ed erudite} 
ma non refto appagato diturto ciò, che per entro vi fi 
dice in confutazione di quanto il Signor Muratori ìnfi- 
gne Bibliotecario del Sereniflìmo di Modena oppone al 
Petrarca. Ma perchè non crediate , ch’io ftia fullo fcher- 
zo , mifaròda quella parte dellibro Apologetico che 
a mefembra più forte, e più difficile, ad attaccarli; 
l fedendo 1 ’ ultima, che fi legge, viene ad tflèrla 
prima nella memoria. 

Avea detto il Signor Muratori nel fuo primo Tomo 
della perfetta Poelìa Italiana , che non otterrebbe gran 
plaufo a’ noftri giorni , chi ufaffefomigliantiverfi; 
Ibernica naturalmente )li pace. 

Che di lagrime fon fatti ufcio , e varco. 

Ter 9 al mio parep-ttojt gli fu onore . 
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Giudea sì tanto fovr ogni flato . 

Smarrir porta il fuo naturai corfo . 
e che di limili veri! , che o fentono della profa , o fono 
infelici di numero,maggior copia s’incontra ne’Trionfi. 

A quella oppofizione rifponde il virtuofilTimo Padre 
Tommafi nella difefa di varj parti del Canzoniero, do- 
ve, diftinguendoi Verfificatori da Poeti, dice, che 
quegli hanno obbligazione di far fonoro, e numerofo 
ogni verfo , perchè così par , che richiegga il genio del- 
le rozze, e feftevoli Camerate : e quelli per lo contra- 
rio , che compongono per dilettare orecchie erudite , fa 
di mellieri , che abbian riguardo ad una più valla , ar- 
tifiziofa , e foda armonia , cioè a quella di tutto ’l com- 
ponimento. E ricercando poi da che nafce l’armo- 
nia d’ ogni verfo, non da altro (die* egli) che da 
unagiufta, e regolar mefcolanzadi parole numerofe 
con altre non numerofe . Numerofe egl i chiama quel- 
le , che da per fe fono un verfetto o trisìllabo , o qua- 
drisìllabo, o quinario, ofenario, ofettenario. Non 
numerofe le monofillabe , le bisìllabe , le trisillabe , 
che non hanno accento fulla penultima . E quindi con- 
ehiude , che , lìccome da così fatto mefcolamento di 
parole ne rifulta l’ armonia d’ ogni verfo , così ancora 
da un giudiziofo mefcolamento di verlì numerolì,e non 
numerali dee rifultar l'armonia di tutto ’l Poema . 

Or mi dica in primo luogo il Padre Tommafi : Il 
Poeta, facendo verfi, non è egli Verfificatore ? Ma 
s’egliètale, farà fuo debito, ficcom’ è debito del Ver- 
fificatore, di far fonoro, e numerofo ogni verfo . Se 
poi fia Poeta qualunque Verfificatore, direi di sì con 
Francefco Patrizio nella fua poetica difputata. Pure 
fe piaceffe al Tommafi di por fra loro una qualche 
differenza, fi contenti di quella, che vi ha porta il 
Varchi nell’ Ercolano. Quello dotto adunque , ed av- 
veduto Dialogifta, difeorrendo del numero de’ verfi 
appartenente a quattro Artefici, cioè al Poeta , al 
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Verfificatore , al Metrico, al Ritmico, dice del Ver2 
fificatore le feguenti parole: Il Verfificatore ba ri- 
guardo a tutte quelle cofe , che fi debbono riguarda- 
re ne' ver fi y perchè , oltra la quantità delle fillabe , 
e il novero , e r ordine , e la varietà de' piedi dà 
mente ancora alle cenfure , e con tutte quefle cofe Ver- 
fificatore c nome vile , e di dij pregio rifpetto il Toe- 
ta y perchè , J ebbene ogni Toeta è nece/fariamente 
Verfi locatore , non perciò fi converte , e rivolge , eh' 
ogni Verfificatore fia Toeta , potendofi fare de' verfi , 
che ftiano bene y e fieno begli , come verfi , ma ofen- 
j ia pentimento o con /enti menti bajfi , e plebei. Fino 
a qui del Verfificatore . Udite adeflò ciò che dice 
del Poeta : Il Toeta oltre il verfo ben compofto , e 
fentenziofo ha una grandezza , e maeftà piuttofio di- 
vina, che umana, enonfolo ìnfegna , diletta, e muo- 
ve , ma ingenera ammirazione , e ftupore negli ani- 
mi o generofi, o gentili , e in tutti coloro , che fono 
naturalmente difpofti , perchè /’ imitare , e confe- 
guentemente il poetare e ( come ne moftra „ driftotile nel- 
la Toetica ) naturalismo all' uomo. Sicché dunque 
il divario fra il Poeta, e Verfificatore in tutt’ altro 
che nel verfo confitte, avendo ambidue ftrettifiìma 
obbligazione di ben comporlo. 

In fecondo luogo , fe 1’ armonia, che nafee dal 
giudiziofo mefcolamento di verfi numerofi , e non nu- 
merosi, è più vada, più foda, e più artifiziofa di 
quella, che rifulta da verfi tutti quanti numerofi, 
efonori, non fo vedere, come alle rozze, efeftevo- 
li Camerate debba piacer più quella, che quella. 

Affermano i Pitagorici e (Ter 1' anima noftra un 
numero, che in fe tutte racchiude le immagini del- 
le confonanze. Crederete voi, che l’anima degl'i- 
dioti fia d’ nn numero più riftretto, e più limitato, 
che non è quella degli eruditi, e che non poflàcf- 
fere anch’ effa capace di quella vada armonia, che 
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Cotanto per artifiziofacommendafi ? E fe come vo- 
gliono gli Accademici, ella pure, come tutte le al- 
tre, di muficali proporzioni è comporta , o fi diletterà di 
così fatta armonia, quando la trovi alla fua natura 
conforme, o fepure nonne prende diletto, ciò av- 
verrà , perchè tal mufica, farà fenza mufica , tutta 
difordine, e di proporzioni manchevole . Tfumerie- 
nim propterea mulcent , dice Ariftotile ne’ Problemi, 
buia ratum , ordinatumque computatali numerum ha - 
cent , moventque nos prò fua Equabili ferie ordina- 
te . Motus enimfamilianor natura efi ordinai us , quam 
ìnordinatus : itaque Jecundum naturam hic magis effe 
■frobatur . Nè giova, che la gente roze, e volgare 
non arrivi con 1’ intendimento a penetrare il fegreto 
dell’arte, onde l’armonia fi compone. Imperocché 
quota s quifqueefl, feri ve Marco Tullio nel terzo del- 
1’ Oratore, qui teneat artem numerorum , & modo- 
rum; ~4t in bis fi paulummodo offenfum efi , ut aut 
contrazione brevius fierent , aut produzione longius , 
Theatra tota reclamant . Tanto più, che i nume- 
ri, e le armonie, non all’ intelletto, ma fi riferi- 
feono al piacere, di cui fi pafcola il fenfo. L’ ef- 
fer dunque erudito non opera, che fi giudichi fopra 
ciò con maggior Scurezza. Anzi il giudizio del po- 
polo è più lineerò, e più forte, e non fi muove da 
una (travolta, e capricciosa opinione , che bene fpef- 
fo occupa le menti de’ Letterati , ma fi regola dalla 
natura, giudice, che non s’ inganna, e da cui 1’ 
arte proviene. Sicché direi, che non folamente fof- 
fe da rifpettarfi in quefta materia il Tribunale del 
Volgo, ma che di molto fi dovelfe temere, e più 
da’Poeti , che dagli Oratori ; perchè fe a quelli una qual- 
che licenza permette,a quei non perdona un benché mi. 
nimo mancamento . Verum , foggiugne Cicerone , ut in 
ver fu vulgusfi efi pecca tum,videt,fic fi quid in noftra ora - 
tione c laudic at Jentit ,fed poetfi ignojcit , nobis concedit . 

Ma 
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Ma vengali a paflì più llretti . Afferma il Tom-i 
mafi , che 1’ armonia d’ ogni vt rfo nafce da una giu- 
fta, e regolar mefcolanza di parole numerofe con 
altre non numerofe. Ma perché non preferi verci il 
modo di quefta giuda, e regolar mefcolanza? An- 
che 1’ Oratore mefcola foventi fiate ne’fuoi perio- 
di le parole numerofe , e non numerofe : e ciò fa e- 
gli col configlio dell’orecchio, e con tanto di rego- 
la , che nulla più . Non farà dunque propria del var- 
iò 1’ armonia , che può nafcere da cosi fatto mef- 
colamento. Di più , ft la mefcolanza ha da tfleredi 
parole numerofe , e ron numerofe , que’ due veifì 
della quinta Canzone del Petrarca , cioè 

L' tnjsgne Criflianijfme accompagna. 

Dottrina del fantijfimo Elicona. . 
non contenendo, che numerofe parole, non fareb- 
bono armonici . Nè fa forza , che nel primo vi lìa l’ ar- 
•ticolo le , e nel fecondo il fegnacafo de/tutti e due mo- 
nofillabi ; perché quelle, ed altre limili particelle fe- 
condo Arinotele al capo ventèlimo della Poetica fo- 
no voci, che nulla figmficano, ovvero accidenti, e 
modi, de’ quali fervefi l’ animo noftioper tiiftinguere 
le proprie fpc zie, di cui fono immagini le parole . Che 
però Giulio Camillo nel difeorfo foprala materia del 
fuo Teatro fra i verfi di tre fole parole artifiziofamente 
comporti quello vi pone del fopiannomato Poeta . 

L' antichi jfimo Fabbro ó ictliano . 
dove alcun conto non fi fa dell’ articolo , che fi feorge 
fui principio del verfo . 

E fe diceffeil Tommali, che e’ confiderà le parole 
non in quanto figmficano , ma inquanto fonnume- 
rofe , e non numerofe di filJabe , e fra quelle a lui pia- 
ce d’ annoverare gli articoli , le congiunzioni , i vice- 
cali, le intergezioni, prepofiziom , pleonafmi, olia 
ripieni , fappia egli , che in cento , e cento poetici com- 
ponimenti e’ vi fi troYan de’ verfi armoniofi , e ione ri, 
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thè abbracciano numerofe parole, fenza ilconcorfo 
delle particelle predette . Io di mille, che qui recar ne 
potrei, folo due, che mi fov vengono, ne addurrò, 
, . uno dell’ammirabile Filicaja, e l’altro del dottitfimo 

Sperone, e fono. 

Ruinofo, barbarico Torrenti. 

.Amerei , loderei , onorerei. 

Inoltre non farebbono armonio!! que’ verfi , che pur 
fono infiniti, che non hanno, cheilMonofillabo, ed 
il bisìllabo , e di quelli il Petrarca sì fattamente ne ab- 
bonda, ch’io durerei gran fatica a raccogliergli tutti. 
Abbiate peròlafofferenza di leggerei feguenti. 

Cofa, onde il voftro nome in pregio faglia. 

E da quegli occhi mojfe il freddo ghiaccio. 
Dole' ire , dolci f degni , e dolci faci . 

Hon ramo , o fronda verde in quejle piagge . 
Che men fon dritte alCiel tutt' altre ftrade. 
E non già virtù d' erbe , o d'arte Maga. 

Mi chiufe tra'l bel ver de, e' l dolce ghiaccio* 
Che prò , fe con quegli occhi ella nè face . 
Onde sì bella donna al Mondo nacque. 

tant' erbe ebbe mai Campo , né piaggia, 
f Dico le chiome bionde' l crefpo laccio. 

v E temo e fpero, ed ardo , e fon un ghiaccio. 
Ch'altri , che me, non ho, di cui mi lagne. 

O fiamma , o rofe fparfe in dolce falda . 

E fe cofa di qua nel del fi cura . 

« . Strale , onde morte piacque oltra noflr'ufo. 

, Fredda una lingua, e duo begli occhi chiufi. 

"Più dolci ajfai , che di nuli' altra il frutto. 
Or che ne dite ? Non vi par’ egl i , che molto accorta Ila 
la Difefa dei Padre Tommafi , che mentre cerca di fal- 
var pochi verfi, un numero fenza numero ne preci- 
pita? E pur fonoi predetti così ricolmi di dolce ar- 
moniche io nonfaprei , come più dolci fi poteflero 
defiderare. 
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Finalmente non fo capire, perchè fra le parole non 
numerofe fi annovera il Trifillabo difaccenato fulla pe- 
nultima . Imperocché fe prenderemo que’ due verfi del 
Canzoni ero . 

Vergine quante lagrime bo già [parte. 

Vergine tale e terra, e pojio ha in doglia. 
ed offerveremo, che la fillaba gì divergine non ifta 
ìvioziofa, e che coni’ altre unitamente concorre alla 
mifura delverfo, fifcorgeràmanifefto, che nulla più 
del Triflìllabo sdrucciolo , tuttoché di fpirito così lieve, 
che par, che sfugga, e fparifca dalla pronunzia , ope- . 
rerebbe in quello cafo 1* accentato fulla penultima . E 
poi fe tanto èTriflìllabo lo sdrucciolo , quanto il non 
ifdrueciolo, perchè quello elfer dee più numerofo di* 
quello? Forfè l’ accento fa sì , che nelle parole vi fieno 
più fillabe di quelle , che vi lì veggono? Mafeperdi- 
ftinguere una parola numerofa debbefi aver riguardo a- 
gli accenti , il Monolillabo non farebbe men numerofo 
del fettenario , perchè le parole comunque fi fieno, 
non hanno, che un folo accento . Avvertite, chequi 
s’intende non del vero, eh’ é l’anima d' ogni fillaba , 
ma di quello, che comunemente fi prende, e che al- 
tro non è , come dichiara il Buommattei nel fuo tratta- 
to della lingua Tofcana, cheunapofa, che la voce fa 
fopra una fillaba tra l’ altre della parola; e quello fuol 
rifuonare o full’ ultima , o fulla penultima , o full* an- 
tepenultima. Ma checché fia di ciò, egli è certo non 
effervi legge , che ci obblighi nel verfeggiare al mefee- 
lamento di parole numerofe, e non numerofe: e fa- 
rebbe irragionevole affatto, quando vi foffe. Imper- 
ciocché, fe la qualità del concetto, che nel verfo fi 
aveffe a efprimere , non richiedeffe nè quadrifillabi, nè 
trifillabi accentati fulla penultima, nè il quinario, 
nèilfenario, nè il fettenario, avrebbe il Poeta a por- 
veli per forza ''Guai a lui , fe a cosi dura condizione fof- 
fe tenuto: Stabilifcafi per tanto, chenondagiufta, e 
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regolar mefcolanza di parole numerofe con altre non 
numerofe l’ armonia d’ ogni verfo proviene : ma ben- 
sì dagli accenti ne’ loro luoghi determinati; ond’egli, 
fecondo la piena degli Scrittori , ha la vera fua forma , e 
per confeguenza la fua propria , e perfetta armonia . 

Nè tampoco fuiTifte ciò, chequindi foggiugne, cioè 
che da un giudiziofo mefcolamentodi verfi numerofi, 
e non numerofi l’ armonia di tutto ’l Poema rifalti . 

- Ma prima, eh’ io mi faccia più oltre, vediamo qua- 
li fecondo lui fono i verfi non numerofi da fpargerfi per 
entro al Poema , e ciò, che dice intorno al loro mefeo- 
lamento . 

Egli dunque verfo il fine della fua Difefa gli divide 
!n due fpezie . La prima fi è di quelli , che fono po- 
co femi di numero, come farebbono quelli. . 

Che di lagrima fon fatti ufeio , e varco. 
Terò al mio parer non gli fu onore . 

*/l Giudea sì: tanto fovr’ ogni flato. 

Smarrir poria il fuo naturale corfo. 

La feconda è di quelli, che quantunque fembrino di 
non averne, non per tanto vi fi poffon ridurre con 
l'ajuto della pronunzia , facendo la pofa a fuoi luo- 
ghi dovuti , come in quello 

.v Tfemica naturalmente di pace. 
dove pofandoci fulla terza fillaba dell’avverbio natu- 
ralmente facciamo,che il verfo cammini con leggiadria. 

Intorno poi al loro mefcolamento vuol’ egli, che vi 
s’ impieghi quello riguardo, cioéj che de’ primi aliai 
fpeflò il Poeta fi valga , e de’ fecondi molto di rado . 

Ma fe fpeflò de’ primi ha da valerli il Poeta, egli è 
contrario a fe Hello, avendo detto poc’ anzi che non è 
mai per biafimar que’ poeti, i quali qualche volta , e 
con diferezione hanno introdotto ne’ loro componi- 
menti un qualche verfo alquanto men dolce all’orec- 
chio. Dirà egli, che ha voluto parlar de’ fecondi. Va 
con Di®- Ma domando: hanno queftia concorrere, 

onp. 
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0 no, all’ artifizìofa armonia di tutto ’l Poema? Se 
hanoa concorrere e’ bifogna , che fieno pofti in tal 
vicinanza, che co’ verfi numerofi aeevolmente fi cor- 
rifpondano . Altrimenti fe fi porranno in una fpropor- 
zionata diftanza, non faranno armonia , eperconfe- 
guenza non farà giudiziofo il loro mefcolamento . Il 
che eflendo Vero , non di rado , ma fpeflo debbono ufar- 
lì, ed ogni volta, che la regola della proporzione il ri- 
chiede. Sepoirifponde, che no, a che propofito loilar 
que' poeti, che qualche volta fenevagliono, comefe 
in ciò con Angolare artifizio fi follerò adoperati ? 

Comunque ciò fin , egli è pertanto di fua intenzione , 
che tutto ’l giro del Poema fi vada intrecciando di ver- 
li, ch’altri fieno numerofi , altri di poco numero , ed 
altri, che quantunque nonappajano, col mezzo però 
della cefura numerofi diventino. Ora ritorniamo 
all’ intralciato. 

MefcolòCheremone laRapfodia, cui diede titolo 
d’ Ippocentauro , d’ ogni maniera di verfo . Qual fi fof- 
fe in ciò fare il di lui motivo, io non lofo. So bene, 
che Ariftotele nella Poetica difapprova la fua condotta : 
ond’ebbe adire il Robortello : Mi Jft verjus mult iridi- 
culi funt oportet , multumque prafeferant levitati: . 
^Adde , qttod legante: nunqttatn eodem vefitgio mente m 
filiere poffunt . Quid ? quod cum airi mobiliere : , alti tar- 
d'tore: finti rotundtore: , ahi minu: volubile: , txi- 
ftat ne c effe qfl ex tali verfuum varietate Jumma confufio . 

Io non nego aflfolutamente la miftura de’ verfi . An- 
zi dico per le ragioni addotte dallo Sperone nella Dite- 
la della fua Canace edere al Lirico cotanto neteffaria 
per le Canzoni , cioè, quella dell’ Ettafillabo con l’En- 
decafillabo, che fenza di effe non fana, qual efler 
dovrebbe, il componimento fuperbo. 

Ma io dico , che la mefcplanza nella Rapfodia fu fat- 
ta di verfi , eh’ erano verfi : e il P. Tommafi per lo con- 
trario vuol, che fi faccia, il che è peggio, anche di 

verfi , 
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verfi, chetali non fieno, o almeno, chetali non ap- 

J iarifcano. La qual cofaè tanto (travasante, quanto 
e fidicele, che il numero, che col verfo confo deli, 
non dovrebb’ effer numero . E quantunque le Comme- 
die de’ Greci, e Latini fivalefl'tro de’ Giambi, come 
più convenevoli all’ imitazione del parlare ufitato, non 
per quffto il verfo, che ai efii formava!! , aveafem- 
bianza di profa . Egli era verlo , e nella foftanza , e nell* 
apparenza atto a ricevere perla certa mifura l’ armonia 
muficale. E di vero cantava!! dagl’ Iftr ioni : checché 
s’ immaginaflero certuni , chefi.fecero a credere, che 
nelle comiche rapprefentazioni folamente al Coro la 
mufica appartenere , a’ quali erta l’autorità incontra- 
ftabile d’ Ariftotele ne’ Problemi. Laonde (diceva il 
Buonamici ne’ fuoi poetici ragionamenti contro al Ca- 
ftelveftro) Veggan coloro , quanto fia conforme con la 
dottrina degli antichi lo .tforzarfi di far le favole di verfi , 
i quali abbiano immagine di profa , e tor loro il numero a 
he Ila poft a per recitargli , come fi parla all' ordinario , o 
veramente di far parlare all' ordinario fenza numero il 
verfo , che ha ilJuoejfe>& nel numero, che , toltogli , o 
ricoperto, non altramente farebbe verfo, che uomo un' 
uomo morto. 

Se dunque al verfo comico , tuttoché eletto per efpri- 
roere i concetti , che fovvengono alla giornata , per 
adattarlo allamufica, è sìneceffàrio il numero, che 
Coltogli, o ricoperto fi rimarrebbe, come un corpo 
fenz’ anima , chedovrà dirli de’ verfi Lirici , che fuori 
dell’ ordinario s’innalzano, e che al fervigio del canto 
maggiormente fon’ obbligati > 

Nè bafta , che il verfo , trattenendoli fra la certa , e 
determinata quantità delle fue fillabe, foddisfaccia al 
calcolo delle dita . Egli è d’ uopo altresì , che con la gra- 
fia de) fuono la pieghevolezza dell’ orecchio fi acquifti . 

Lodarono i voftri antichi (diceva Orazio a Pifoni ) ed 
il verfo , e la facezia di Plauto , e ne prefero maraviglia, 

ma 
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ina troppo pazientemente ciò fecero , fe pur Voi , ed ìò 
Scimus inurbanum lepido fe ponete télo , 
Legtt'mumqm fonum digit is cellemus , fa» aure , 
Or qui fi ofTervi la parola legitimum , che ci dimoftra , 
che il verfo dee rifvegliare quel fuono, che gli fi con- 
viene, e gli fi conviene perfetto. 

Già fi difle che la vera forma del verfo fi trae dagli ac- 
centi in certi luoghi difpofti , e fi difle ancora , che l’ ac- 
cento non è quel d’ogni fillaba , ma quell' altro proprio , 
e naturale d’ogni parola, che appellali il moderatore 
della pronunzia. 

Ciò fuppofto , quel verfo , che fi foftiene in grazia 
della cefura , che fa 1* uffizio d’ accento , non farà di le- 
gitti mo fuono . Imperciocché l’ orecchie avvezze a fen- 
tir gli accenti, dove naturalmente fon collocati , in 
udendogli fuori d’ ordine , e trafportati fe ne offendono , 
e in un certo modo fe ne rifentono ; e però non può dirli 
legittimamente armonico infieme con molti altri di 
famigliami portata quel del Petrarca : 

Vergine umana , e nemica d'orgogli ». 
dove bifogna troncar la parola Nemica , e far , che lo 
fpirito alquanto fulla prima fillaba fi ripofi . Altramen- 
te fefi proferiffe con Speditezza , fi rimane come un 
membro di profa. 

Egli è vero , che il trafporto degli accenti è fiato in 
ufo appreflò i Poeti Greci , e Latini , e ne abbiamo gli 
efempj nella Difefa di Dante di Jacopo Mazzoni tratti 
da Sidonio, da Ovidio, daStaeio, daClaudiano, ed 
altri . Ma elfo Mazzoni confefla , che un fimil trafporto 
licenziofamente fi pratica. Nè debbe ilTommafi attri- 
buire a regola, ed artifizio ciò, che è pretta licenza , 
in cui par , che Dante abbia di foverchio trafcorfo , co* 
me in que’verfi. 

Che la mia commedia cantar non cura . 

Di quefla commedia Lettor ti giuro . 

L'altra mia Tragedia in alcun luogo. 
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<■ ' Elegia'* Tlegiat tu gridi a voto'. . , j 

Tot è Cleopatra lujjuriofa . 

Il qual’ -ultimo verfo , fe, come dice il Tommafi , halli 
: a battezzar per ridicolo a caeion dell* accento trafporta- 
tofiili’ ultima fiilaba di Cleopatra, ridicolo altresì farà 
quello del Bembo. 

O Ercole, cha travagliando vai. 

Ed anche qu-fti : 'due del Petrarca • 

• 'Nemica naturalmente di pace. 

E perette naturalmente s‘ aita . 
dove l’ accento , ch'èfullafettima, fi trae nel la fella, 
cioè , fjpra la fiilaba al della parola naturalmente . 

Potrebbe però non raflembrare cotanto flravagante 
la fpezzatura di quello avverbio , poiché di latto egli è 
an comporto di due parole, derivando da naturali men- 
te , come tqtti eli altri di quella maniera . Onde il Taf- 
fo nel canto quarto della fila Gerufalem me vuol, che 
l’ avverbio egualmente per l’ appunto in quel luogo di- 
vidali , dove le due parole , di cui lì forma , ftretta- 
mente li abbracciano. 

.Ahi crudo amor, cb' egualmente n’incida 
L' ajfenzio , 7 mel, che tu fra noi difpenfi , 
£ d' ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine, e i mali. 
ed il Petrarca nel Sonetto 208. 

Tra duo minori egualmente dìvifo. 
e nel Sonetto 226. 

Ouafi vii /orna egualmente dif pregi. 

E Dante in un luogo Iprezzò affatto affatto l’ av- 
verbio differentemente nel modo, che lìegue. 

Così quelle carpio differente 
Mente danzando ec. 

Ma qui avrà egli peravventura ad imitazion di Simoni- 
de voluto comporre in verfo comiziale , che finifee con 
una mezza paiola, riferbando il rimanente all’altro, 
che gli fuc cede. 

Con 
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Con quefta licenza deltrafporto degli accenti ogni 
qualunque verfo (dirò così) che immaginar fi porta, 
è riducibile a numero. Prendali il primo del Can- 
zoniero . • 

Voi , che ascoltate in rime fparfe il fuono. 
e fi rivolti, come in appretto. 

' Voi } che in rime Jparfe afcoltate il fuono. 
ovvero in quell’ altra guifa. 

Voi } che il fuono in rime fparfe afcoltate . 
il verfo farebb’ egli verfo ì Gli uomini di fenno dicono 
di nò. E pure fe accenteremmo l’ ultima fillaba della 
parola rime , il verfo numerofo ci verrà fatto . 

Ma ciò non è egli un previamente trasformar le 
parole ? E poi a che porre ne’ componimenti certi 
verfi, che tali non apparifcono, fe malgrado di chi 
gli compone, debbonfi proferendogli ridurre a quel 
numero, che loro è dovuto, acciocché appajano ver- 
fi? Bel configlio in vero farebbe flato quel del Pe- 
trarca , fe all’ artifizio da lui praticato dee refiftere 
la pronunzia, ejefillere in modo che appunto fifeor- 
ga, come fe praticato non forte. Non è egli piò bel 
configlio l’ adoperare ogni lludio , acciocché il verfo rie- 
fca di per fe numerolò, e ne incachi (lafciatemi dir così) 
all’ajuto della pronunzia ? Oltre a che fequel verta. 

Vina fere dulces oluerunt mane Camcence 
deefi pronunziare col far quali due verfi dell’ avverbio 
naturalmente , chi non vede , eh’ egli è forza , che e 
fia degli altri più armoniofo, efonoro, e che operi 
un’ effetto contrario all’intenzion del Poeta, fepur’é 
vero, che l’ abbia egli di numero feemo lludiofamen- 
te compollo per rintuzzare degli altri la foverchia 
pienezza dell’ armonia . 

Q non è dunque vero, che ogni verfo aver debba quel 
numero, da cui prende la forma, e per cui vien giudi- 
cato alla profa contrario , o pur farà falfo il divi ato me- 
(colamento di verfi ; e per couchiudere una volta al ro- 
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Vefciodiciò, che ha fatto il Tom mafi, dirò, che, Ac- 
corile 1* armonia d’ ogni verfo non ifcaturifce , come di 
fopra baftevolmente fi è dimoftrato, da una regolar me- 
fcolanza di parole numerofe con altre non numerose , 
cosi dalla miftura de’verfi numerofi, e non nunaerofi. 
nel modo accennato non può nafcere l’ armonia di 
tutto ’l Poema. J 

Ma vegganfi le ragioni, con cui fiftudia il Tom-* 
mafi di perfuaderci l’oppofto. 

La prima fi è * che fe i verfi fi vogliono tutti armoni- 
ci, e numerofi* la loro armonia , perchè tutta dolce, 
farà tutta ftucchevole j Imperocché l’ orecchio , fegiri- 
taeglij è come il palato * ed affai facilmente fi (Iucca 
d’una dicitura firn ile al modo, nel quale, comediffe 
Difario predo Macrobio * fola dulcedo eft , fuavitàs nuh 
la . Laonde folo gli può piacer lungamente , e folo può 
dilettarlo davvero ciò, che per aver’ affai moderata 
la fua dolcezza è da paragonarli col vino , che ma r 
gis filale j quam dulce eft. 

V eramente non è fuori di propofito in quefta materia 
il paragone del vino* perchè abbiamo da Orazio, che 
Fina fere dulces oluerunt mane Camceme 
IChe però voleaCratino non fodero per lungamente 
piacere* nè vivere lungamente que’ verfi, che da co- 
loro, che beono acqua, fi componeffefo , ne viene che 
La udibus arguitur vini vinofus Homerus. 

Lnnius ipfe pater nunquam , nifi potus * ad arma 
Tranfiluit dì renda . 

E Calliftene predò Luciano nell* Encomio di Demo- 
ftene ci fa teftimonianza , che Efchiló dettava le fue 
Tragedie, quando era ubbriaco. 

Ma io domando.' Perchè alle rozze, e feftevoli Ca- 
merate nonr.efce ftucchevole un Componimento di 
verfi per ogni dove non infelici di numero? Non farà 
dunque una si fatta compofizione fimile al modo, qui 
citofatiat , nec dìuturnam defiderii fui fide m tenet , ma 
fata fimile al vino, v Ma 
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Ma per venire più Grettamente al ponto , nota Quin-* 
tiliano , che verfificandi modus efl unam legem omnibus 
J'ermontbus dare . Sicché la dicitura * qualunque ella 
fiali , ridotta al numero de’ verli tìon può hoh avere la 
qualità dello fteflbj che di Aia natura e dolciflìmo , eia 
di lui dolcezza è cosi amante , e così gelofa della propria 
femplicità, che non amette alterazione veruna . An- 
zi una benché piccola imperfezione l’offenderebbe di 
molto. Laonde fe mai peravventura fra buoniffìmi verfi 
Un qualche verfo men buono fi mefcofafle > egli farebbe 
capace di far perdere quel piacere * che dalla dolcezza 
degli altri fi riceveffe , e farebbe appunto -, per valermi 
dell’ efempio d’ Orazio * come fe dopo molte vivande di 
ìquiGto fapore firecafiero intavola i papaveri con il 
mel di Sardegna. EvoIeadireilPoeta, che tutto dolce 
vuol’ eflere il mele * e che non pizzichi punto dell’ ama- 
ragnolo : e così ( dirò io ) voglion’ e fiere i veffi > che dai 
mele fi traggono . .Ajunt enim nobis Toet<e (dice Socra- 
te prefiò Platone) quod efontibus , quibus melfcaturit , 
b aunente t j &>a mufarum vi'ridariìs , colhbufque de- 
certele s carmina ad nos afferUnt , quemadmodum 
mel ex foribus aper . 

La feconda ragione > eh’ egli adduce , é fondata 
nell’autorità del Tafiò , il quale fcrivendo fopra il 
Sonetto 59 del Cafa, che comincia 

Quèfld vita tnortal , ebe'n una , o'n due 
Brevi , e notturne ore trapaffa , è ofeura , 

£ fredda eci 

hon approva il numero dalla dicitura ferripre Uguale a 
fe ftefio , e non mai ad arte interrotto , foggiungendo, 
che l’ egualità dell’ Orazione ha ben del foave : ma, ove 
non fi tempri , quella facilità riefee fanciullefca , e tut- 
to toglie da verfi quello > ond’ efli magnifici , e mirabili 
appajano. Equi nota il Tom mali , che il fecondo ver- 
fo di quel Sonetto fia da infilzarli con que’ del Petrar- 
ca appuntati ne|ia cgnfura . 
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To rttmhoìl comodo, effendo in campagna , di poter 
viiitare la Lezione del Taflò ; e non fo , s’ egli con quel- 
le parole il Sonetto delCafa abbia voluto riprendere. 
Ma in fuppofizione , che lo riprenda , o il Padre Tom- 
mafi non ben colpifce nelfentimento del Taflò, oil 
Taflò riprende atortoMonflgnor della Cafa. Imper- 
ciocché fe il fecondo verfo di quel Sonetto è da infilzar!? 
con quei del Petrarca, che per poco numerofi fi tengo- 
no ,dov’ é quella facilità fanciullefca, e quella egualità,, 
che fi condanna? E come magnifici, e mirabili non 
appariranno que’ verfi , fe di numero fon così difuguali > 
Ma da quel che fi vede , il Padre Tom ma fi haprefo 
un folenmflìmo equivoco , perchè il Taflò nel luogo ac- 
cennato non parla del numero de’ verfi, cheafefteflt 
fon fempre uguali , ma del numero di quella dicitura , 
di cui talvolta fi vedono elfi ,. e che fi ripone nei genere 
della foavità , della quale, fe mal non mi ricordo , fa- 
vella Cicerone nelle partizioni oratorie. 

Del rimanente non fo da qual Retore abbia tratto il 
Toramafi, che qualche poco di languidezza fia necef- 
fario a far lo Itile magnifico , perchè fra le forme , che 
daErmogene fi prefcrivono , e delle quali fi compone 
la maedà del parlare , non vi fi fcorge la languidezza , 
e farebbe dato uno fpropofito , fevi fi fofle annovera- 
ta, eflendo alla maniera del dir fublime direttamen- 
te contraria. . . 

Che poi l’ afprezza fia una delle condizioni, abbenche 
non fempre neceflaria, che può fervire alla magnificen- 
za del dire, io non lo nego. Ma da ciò, che ne deduce 
il Tommafi ? Che debba forfè il Poeta , volendo dar luo- 
go al carattere audero , troncar a’ fuoi verfi quel nume- 
ro , da cui riconofcono l’ efler loro , e fenza cui non fa- 
rebbono verfi? Oppure efler impoflìbile il praticarlo, 
fe il loro numero non fifconcerta? Quede fonbaje. 

Il più bel pregio delia favella a giudizio de’ valent’ 
uomini nella numerofa collocazione confitte, cioè, 
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che fia fornita di ben comporti periodi , perchè da tpje- 
fti fcoppia quel fuono , che la rende foave . Per lo con- 
trario s’ ella fi ravvolge difcinta intorno a membri non 
accozzati, edaclaufulenonintere, afpra, efconcer- 
tata riefce, e per confeguenza fifanojofa all’udito. 
Sicché il troncamento del fuono fi attribuifce alla 
fpezzaturadiefia. Orfe il Poeta fi atterrà , come Pin- 
daro , ad una locuzione fpezzata , ripondendola in verfi 
non ifcemi il numero, chi dirà, che afpra non fia la 
favella, nonoftante la grazia, e la dolcezza de’ verfi? 
E fe appigliandoli alla fublimità del carattere , fi varrà 
di quella bella locuzione, che poc’ anzi dicemmo , e 
nello fteffo tempo in verfi, che non incefpino , uferà 
voci , che fieno pregne di fiato , farà fecondo Deme- 
trio afpra neppiù nemmeno la Dicitura , nam ficut afpe - 
rum nome» magnitudine»» efficit , fic compofitio . 'Nomi- 
na vero afperafunt , ut vocifera» t proso , quodcft cla- 
mans ec. 

Di qui fi raccoglie , die può ufarfi l’ afprezza fenz’ of- 
fefa del verfo , e fenz’ obbligare il Poeta nella condotta 
de’ fuoi lavori a fconciamente fervirfi del proprio in- 
ftrumento, da cui prende l’ onorcvolezza del titolo» 
Oltre a die non farei giammai per configliar chicche- 
lia a premere le veftigia del famofo Tucidide, che 
tanto dalTommafi fiefalta perla frequente fpezza- 
tura del fuono, e dell'armonia. 

Fu egli veramente di elevatiflìmo fpirito : ma volen- 
do dare all’ Moria un’ aria di maeftà, s’ingannò nell’ele- 
zione del mezzo , fcegliendo la durezza , che nafce dal- 
la dicitura slegata, e per troncamento di numero da* 
Maeftri dell’ arte fuori di modo abbortita , colla quale 
non rade volte inciampò nel vizio dell’ ofcurità . 

Accordo, che per elezione, e non per ignoranza 
egli così fcrivefle : ma da ciò non ne fegue , che più de- 
gli altri averte raffinate l’ orecchie. Anche in quelli y 
qhe raccorda Seneca nella lettera 1 14. fi fcorge l’ eie- 
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zìone j *raa chi è mai fra gli fcrittori difenno, che fi 
prenda, la cura, e la follecitudine d' imitargli ? Quidam 
(die’ egli) prafrattam , afperam probanti difiur - 
bant ; de indujìria , fi quid placidius ejfiuxit , nolunt 
fine falebra efie juntturam : virilem putant , for «- 
tenti qua aurem inaqualitate percutiat . 

Vuol’ efier dolce, enonafpra la dicitura , nè punto 
difdice alla gravità la dolcezza. Anzi fecondo la tefti- 
monianza diCralfo apprefib Tullio alla miftura di que- 
lle due qualità per diritto infegnamento riguardano gli 
Oratori , e ad efifa pure fecondo 1* olfervazione di Ermo- 
gene riguardano per natura i Poeti , e volendo quelli in- 
fegnarci di chi fi compone la forma Epidittica, che ap- 
punto è quella , che all’ Iftorico s’ appartiene . Llegra-- 
ufiima (dic’egli)/or/»fl Taneginca ve/ ut diximus T/ato -» 
nica ejficitur per omnes forme , qua reddunt orationem , 
magnami grandem,excepta afperitatefis' vehementia. 

Altre due ragioni reca il Tommafi per farci conofce- 
re, che ’1 Poema non dee del tutto eflere numerofo. 
L’una fiè, che la troppo numerofa orazione non può. 
non apparire di foverchio ricercata , e con iiludiofa li- 
ma pulita : il che ( foggiungne ) non può (piegarli quan- 
todifdica allo Itile magnifico, e quanto gli faccia per- 
dere di fua grandezza . L’ altra che il numero troppo 
continuato , col lufingarci l’ orecchie , fi diftrae dal ben 
intendere , e ponderate le cofe grandi , di cui fi parla : 
e in tutte e due le fuddette ragioni fi vale d’ un palio di 
Dionifio Longino , che è quello. Trimo veroafpettu 
omnia, qua tota numerofa funt , de indujìria fatta vi- 
dentur , <& humi/itate de/ettari , nec non afiettjonis ex- 
pertia , cumobfui ipfa fimi/itudinem , (y aqualitatem 
fiuBuent. lllud quoque ejì borum pefiimum , quod ut 
Cantiuncula auditores a re ipfa divellutiti ac diftrahunt , 
iS' ad fe ipfas vi totos compellunt , fi ea, qua nimis nu- 
merofe explicantur , non afiettionem , qua in or at ione 
effe deberet , fedeam* qua e fi in numero* auditoribus 
ìnf erutti* Se 
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Se foffeVera l’opinione di Eradicato , chedaquai 
lunque cofa ne feguiti qualunque cofa, gli accorde- 
rei, che dall’Oratoria alla Poetica orazione in ciò, 
che il numero rifguarda , l’ illazione correffe . Ma fap- 
pia egli , che fra 1’ una , e i’ altra evvi una grandif- 
funa differenza. 

Cicerone nell’ Oratore, parlando de’ piedi , con cui 
palpeggia l’ Orazione Oratoria , ci nota per vizio , fi 
fempre iifdem titeremur ; e ne adduce il perchè : quia 
nec numerofa effe , ut poema ( ecco la differenza ) nequc 
extra numerum , ut fermo valgi e fi , debet Oratio. 

Odia efla gli delti numeri pèr isfuggire il faftidio , che 
rechèrebbe. Chefe’lverfononfaftidifce, ciò avviene 
( dice lo Sperone nd Dialogo della Rettorica ) perchè ’1 
tuo numero è puro numero. 

Dovendo pertanto effer vario il numero, dell’ Ora- 
zione Oratoria , il maneggiarlo con moderatezza è da 
faggio , e prudente Oratore , ficcome da Poeta è l’ aver- 
lo fempre eguale, e fempre continuato. vero 
( è lo fteffo Cicerone ) nirnius ìs curfus e fi numerorum , 
orationis dico , namefl longe aliter in verfibus , nihilut 
fiat extra rmdum , nani id qutdem effet T cerna . E fareb- 
be altresì da Pdfcta il porre in elio quello ftudio , che len- 
za nota d’affettazione non potrebbe nell’ Oratore non 
apparire. T^eque vero base tamacrem (fono fempre 
parole del Valentuomo) diligentiamque defiderant , 
quam efl illkpoetarum, quos necejfitas cogit iy>c. Liberìor 
efi Oratio, spiane ut dicitur , fic iyefi verefoluta , 
non utfugiat tamen , aut erret , fed ut fitte vinculisfibi 
ipfa moderetur . 

Inoltre l’ Orazione Oratoria ha bifogno del numero, 
non folamente perchè non ifdruccioli, ma perchè, come 
dice il Robertello, grandior appareat , admirabi- 
lior . Per Io contrario la poetica orazione , effendo tutta 
numerofa , è tutta grande , ed oltra modo ammirabile . 

Sicché vedete , fratei carilfimo , il graft divario che 
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£>afla fra ’1 verfo, e la profa. L’uno, per Palermi del- 
le parole di Quintiliano , fiemtrer fimills fibi e fi , & una 
rattorte decurrit . L’altra nifi varia fit , & offendi t fi- 
mi Ut udine , isn affezione deprehenditur . Al verfo il 
numero è di legame? alla profa è d'ornamento. Nell* 
uno il foverchio numero non fi confiderà, perch’ egli è 
tutto numero: fi riprende nell’altra, perchè vuol’ ef- 
ftr libera, efciolta. In quella il numeroftudiofamen- 
teproccurato non è fenza difetto: in quello non è fen- 
ganecdfità. La profa fenzai numeri non può compa- 
rire in abito dimaeftà: il verfo all’ incontro, efifendo 
di per fe numerofo, per fe fteflò è magnifico. 

Bella magnificenza che farebbe de’verfi, fe fi fa- 
cefiero andare, non dicoZoppi, come gli facea gi- 
re Ipponatte , ma del tutto rotti e fciancati , come 
verrebbe il Padre Tommafi, che andaflero. 

Dal detto fin qui fcorgefi di qual mome nto fia l’ altra 
ragione. Imperciocché, fe il Poema di fua natura è 
tutto tutto numerofo, non fon per lui quelle parole di 
Dionifio LoneinoryiV e a , qua nìmis numerofie exbfican- 
tur, non affettionem qua in or at ione effe deber et,f ed eam y 
qua r efi in numero , auditoribus injerunt . Ben faranno 
dell’ orazione Oratoria , la quale s’ indirizza per tutt’ 
altro fentiero , che Quello, chelaPoefiafiprefcrive. 

Non vuole Ariftotele nel terzo della Rettonca, che 
la figura della locuzione oratoria contenga quel nume- 
ro, che al verfo fi adatta: quoniam (e quelle fono le 
di lui parole fecondo la verdone del Majoragio ) artifi- 
■ciofie fitta effe videtur , & fimul auditorem averit a cau- 
fa , auiafacit ut attendat , & expettet , quando filmile 
aliquid ad aures accedìt . Dal che fi raccoglie, che 
•quantunque all’ Oratore l’ ufo de’ numeri fi permetta , 
nulladimeno ha da valerfene in modo che fembrino ef- 
fetto delcafo, enondell’indultria. Che fe peravven- 
tura dal maneggio di efli sfavillale quell’ arte , che tra- 
pela dalia teflitura de’ verfi , allora perchè finta parreb- 
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be l’ orazione Ibernerebbe di credito , e diftraendo l’ ani- 
mo di chi afcolta , non produrrebbe quegli effetti , che 
ripropone. Imperciocché tratto egli dalle Iufinghe di 
que’ numeri con vaga foggia ordinati ftafofpefo, ed 
afpetta, quando aliquid ad aurcs accedat . 

V uolfi però avvertire , che l’ apparenza dell’ artifizio 
non in tutte le orazioni fi vieta , ma fidamente in quel- 
le j che s’ introducono nel Foro , e alla prefenza del Giu- 
dice fi pre Tentano , e ciò perchè la dolcezza de’ numeri 
a bello ftudioinftillata non è fenza timore di qualche 
inganno, e fenza un qualche fofpetto dell’ ingiustizia 
della caufa. Tuttavolta, fe vi ha qui nonvereatur 
( è Marco Tullio che parla ) ne compofit orationis 
infidiis fua fides attentetur , gratiam quoque babet 
Oratori voluptati aurium fervienti * 

Ma ne’ Poemi, che fon Tempre nel numero , edef- 
fer debbono fomiglianti a feftelfi, non fi afpetta il 
quid fimi /e : ma fi forte quid di filmi /e ad aurei accede^ 
reti non più fenrendo l’orecchio quel piacere, che 
dee muovere il verfo, egli è forza, che firifenta, 
e che non fenza beffe fi rimanga il Poeta. 

Quindi fe foffevero, che gli Afcoltatori de’ Poemi 
fi diftraeffero a cagione del numero continuato dalle 
materie, che vi il trattano, vogliam noi dire, chè 
foffero i Poeti cotanto confiderati , che voltffero con- 
dirlo con altri numeri più foavi, e più dolci? Ami 
com’ è poffibile , che diftragga , fe ricoperto, come ben’ 
offerva lo Sperone nel mentovato Dialogo, da nu- 
meri più rilevati, pari , limili, e contrari, d'ogn’ 
intorno di rime, d’epiteti, e di figure dipinto non 
più fi ravvifa per quel, ch’egli è? 

Cicerone dopo di aver detto, che debbono i nu- 
meri mifchiarfi nell’ orazione Oratoria , ci fa conofce- 
tc che fic mìnime adver t et tir delt Cationi s aucupium , 
ÌS> quadrando orationis induflna , quA latebit eo ma - 
gis > fib>wrforttm ; te'fmertthrurn ponderi bus ut e- 
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tmur . E c! fo?giugne: T^am qui ciudi unt , hceciuo' 
animadvertunt , (s* jucunda fibi cenfent , verba dico 
& Jementias , eaque dum animis attenti* ad miran- 
te* excipiunty fugit eos & prtftervolat numeriti . 

Di più lo Sperone Addetto nella difefa della fua 
bella Tragedia molila , che nella rima vi è maggiore 
armonia , che non è nel numero del verfo per fe 
fteflo confiderai , dicendoci inoltre, ch’ella è feg- 
gio dell’intelletto, perchè fovra di ella le più vol- 
te termina la fentenza, di cui egli fi pafee. 

Se dunque la rima, eh’ è la parte più nobile del ver- 
fo, tanto è lungi, che cidiftragga, chepiuttollo in 
efla ripofafi l’ intelletto, far«à egli vero, che il numero 
delverfo, chenonè, come il numero dellarima, di 
sì profonda, ed cfqui fila dolcezza , porti feco il perico- 
lo della diffrazione ? Che fe talvolta a cagione del nu- 
mero artifiziofamente ordinato qualche detrazione fi 
prova nell' Orazione Oratoria , ciò procede , perchè 
cotal numero è foraltiere alla profa , e per la fua 
Hovità egli è capace di tal’ effetto. Il che non ac- 
cade nel verfo , dove il numero è fuo Cittadino , 
e dove feco alcuna ftravaganza non reca. 

Ma ilTommafi per darci a divedere, che anche 
il foyerchio numero del verfo adombri la fentenza , 
ficchè meno fi lafcia intendere, ci ftende fotto gli 
occhi un efempio tolto dall’ Egloghe di Virgilio , 
Od è quello. 

^Aggrede 0 magno* ( aderii jaem tempus ) honores . 

Chdra Beum Soboles , mctgnum lavi* incrementum . 
E ci dice, che quello fecondo verfo (e quelle fono le 
fue parole) comincia in vero con grande armonia, ma 
termi naberveon poca , com' è forza , che accada in tut- 
ti quelli fpontlaici . Ma fi noti ( feguita egli ) che la fua 
gran fentenza per quello lleflò acqui Ila più di decoro , e 
I di vantaggio, quel poco muficofuono fa sì, eh' ella fi In- 

foia più ponderare . Che fi? il Po 0 ta l’ avelie detta eoa 
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maggior pompa di numero, non mi fo dare a credere, 
che farebbe , e fenza fallo non la farenbe neeli animi di 
chi afcolta , tanta imprtffione . Poi ci foitenivnc ; que... 
fta è la caufa , per la quale , come dille il Tallo fcriven- 
do allo Sgalabrino, i Critici Greci, e Latini lodano Ome- 
ro , e Catullo , che ne’ loro veri! esametri abbiano fpe(Io 
accettato il verfo fpondaico , e alcune parole lunghe , 
e cadenti. E l’ avelie pur fatto un poco più frequente- 
mente ancora Virgilio , che dagli (felli Critici non 
avrebbe avuta la taccia d’aver troppo sfuggite quell? 
condizioni, le quali, fiegueadire il medefimo Tallo , 
non convengono allo (file fiorito, o ornato per fe, ma 
all’alto, e magnifico fon quali neceffarie. 

Io per lo contrario foftengo, che quanto è grave 
la fentenza di quel fecondo verfo , altrettanto fia. 
grave il numero, che l’accompagna. E di vero ver- 
teva il decoro , ch’ella fi accompagnalfe con un 
numero cornfpondente alla fua grandezza. 

Orazio nell’ arte Poetica ci dà la ragione , per la 
quale il verfo giambico riceve in fe Io fpondeo , 
ed è quefta, 

Tardior ut paulo , graviorque veniret ad aurei > 
Sponde os flabiles in jura patema receptt . 
Spondeos fiabi/es , idefl , fpiega un Cementatore , gra~ 
viores , non ita citos ; nempe ut plus haberet gravitati ! . 
Quindi volendo Virgilio rafiòmigliare col numero la 
gravità della fentenza, che in fe racchiude il notabù 
liffimo accrefcimento della ftirpe di Giove nella per- 
dona diAugufto, fi valfe avvedutamente dello fpon- 
darco, come ben fi nota in un’ altro Comento, che 
cosi dice : ut fententia ipfa pondus , iy> gravitate w 
sat , ut bic ; Magnum Jovis increnientum . ' 

Con turta dunque la pienezza del numero vien folle- 
vata la gran fentenza , ond’ ella fi fa conofcere all' orec- 
chio , ed all’ intelletto più vigorofa , e robufta . Che fe ’I 
4oeta 1 avelie detta con minor pompa di numero , ella 

n'oi\ 
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non farebbe negli animi di chi fente una così rimarche- 
vole impresone. Ma poi come può affermare il Tom. 
mali, che fia quelverfo più armonico nel principio, 
che nel fuo fine, feda lui l’armonia fidiffinifce una 
giufta , e regolar mefcolanza di parole numerofe , e noti 
numerofe, cioè di quelle, che eccedono il bisìllabo 
con altre, che non l’eccedono, riponendo fraquefle 
il trisìllabo difiaccentato fulla penultima? Quel eh ara 
Deum non fon’ elleno due parole bisìllabe, cioè a dire 
non numerofe ? E la parola Soboles non è anch’ effa non 
rmmerofa per non aver l’accento fulla penultima? 
Adunque il principio di quel verfo, non avendo la 
mefcolanza di parole numerofe , e non numerofe, 
farà fenz’ armonia , e per lo contrario quel magnum 
Jovis incrementum farà compiutamente armonico 
per la miltura del quadrisìllabo . 

> Dirà egli , che in quella fua diffiniziqneha voluto in- 
tendere dell’armonia del verfo volgare . Ma feda noi 
fi è provato , e fi proverà nel decorfo di quella lettera , 
che quella diffinizione non fi adatta al volgare, farà 
d’uopo il conchiudere che al verfo latino fi accomo- 
di: tanto più, che in materia del numero, e dell’ar- 
monia egli fi vale dell’autorità de’ Latini. 

Ma diali, che quel Cara Deum Soboles fia più armo- 
nico di quel magnum Jovis incrementum , effendo preD 
fo ì Latini il numero, e l’armonia due cofedillinte, 
provenendo quella dall’ acutezza, e gravità degli ac- 
centi , e quello dalla lunghezza, e brevità delle fìlla-v 
he , onde fi formano i piedi , non ne fegue mica per 
quello, che il principio del verfo fia più numerofo 
del fine. Altrimenti farebbe un confondere il nume- 
ro, e l’ armonia contro a quello che poc’anzi dicem- 
mo, e quel, eh' è più, farebbe un’ opporli allo flef- 
fo Virgilio, che ha pretefo fulla fine del verfo di dare 
un numero conveniente alla forte , e robulla fen- 
tenza . E perequando Marco Varrojie geometricamen-. 
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te offervò, fecondo il racconto d’ Aulo Gellio, che 
i primi cinque feraipiedi del verfoefametrocorrifpon- 
devano e di forza, e di pefo agli altri fette, che fe- 
guivano , io mi credo , che non fopra lo fpondaico 
1’ offervazione cadefle. 

O fe lo fpondaico è di numero sì rivelato , per- 
chè Virgilio nella grand’ opera l’ufa così di rado? 

Ed io domando, perchè non valerfi frequentemen- 
te di quello modo di verfeggiare . 

<TrnnJtra per is> remos , & piRas ab'; et e puppès ; 

Il perchè fi è, che 1’ uno è troppo tardo, l’altro a 
cagione del piede procleumatico è troppo veloce. Quel- 
lo è di foverchio grave : quello è difoverchio legge- 
ro; e ficcome quello per la fuagran leggierezza non 
viene dalla gravità dell’ Epico, fe non fe in certi ca- 
li ricevuto , così per la ragion de’ contrari anche 
quello per elfer di pefo eccedente , non fi riceve , 
fe il bifogno non lo ridiede. 

So, che gli fpondaici ad imitazione d’Efiodo ven- 
gono da Catullo affai fpeffo accettati di modo , che 
nelle, -nozze di Peleo , e di Tetide egli fi arrifchia 
di porne tre, che fi dan mano. Ma io per più motivi, 
checche fi dicano i Critici , non crederei , che ap- 
provar fidoveffe la fua condotta, la quale , fe folle 
Hata così buona , e così plaufibile , come fi fa , av- 
rebbe invitato il fuddetto Virgilio a feguirla. Epur 
quelli non era d’ intendimento si fiacco, e di sìaebol 
giudizio, chefe l’efempio di Catullo, e d’altri nell’ 
ufo frequente degli fpondaici ave fTe potuto conferire 
alla magnificenza del fuo Poema , non 1’ aveffe a 
più potere abbracciato. Ma tanto è lungi, chel’E- 
neide fia manchevole dì tutto ciò, che alla fublimi- S 

tà s’appartiene, che piuttofto riconofcendola Quin- 
tiliano perunavent, e perfetta laea dell’ eroica Mae- 
flà , la propone a fanciulli , acciochè fovente leggen- , 
dola abbiano effi, onde ingrandire lofpirito. Interim 
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( dìe’ egli) & fublimìtate heroici carminìs animus 
affurgat , Ì 3 r ex magnitudine rerum fpiritum ducat , 
fa oplimis imbuatur. 

Ma io mi rido, quando fento, che là cagione, per 
la quale Omero, e Catullo ne’ loro verfi efametn ab- 
bian lo fpondaico accettato , fi è perchè il numero 
fovetchio, e troppo continuato non adombri la fen- 
tenza , eh’ altrimenti meho s’intenderebbe. Imper- 
ciocché fe ciò fotte , l’ ifteflòCatullo in quel lungo la- 
mento d’ Adrianna, e di Egeo, ed anche in tutto ’l 
componimento , che s’ intitola Càrmèn T^uptiale , non 
fi farebbe affatto dallo fpondaico attenuto. El’averld 
rifiutato fenza pregiudizio della fentenza , che , non 
ottante la gran dolcezza del numero, fi faconofcere 
a maraviglia, apertamente dimoftra, che ciò j che 
qui dice il Tomrtiafi,egli è un folennilfimo ftrafalcione. 

D 1 rimanente concedo -, che molti Poeti nohrade 
Volte fi fono ftudiati di rapprefentare con artifiziofa 
ftrutturadel ♦ npohinlentolacofa, dicuifipatla. Ma 
ciò noli vuol d’re , che fi facciaho verfi che odorino di 
profa , e fieno infelici di numero, e gli efempltch’ e-» 
gli ci reca del Sig. Cafaregi mio parzialiifimo amico, 
e del Padre Cotta , e di Filippo LeerS fervono per di- 
finganno della fua ftraVagantiflìma opinione. Anche il 
Petrarca fu lodevole olfrrvatore di quello artifizio, e 
là dove dille 

Ch'ogni due rompe, e d'ogni altezza inchina . 
raflòmigliòcon l’ afprezza della compofizione laduj 
rezza del fenfo. 

Concedo ancora , che fia maravigliolo quel fiepè 
exiguus niut di Virgilio a cagion dell’Epiteto, a cui 
porge non poca grazia quel monofillabo , con cui 
termina tlverfo. Ma donde ricava egli , chefiàfher- 
vato ed infóave nel fine? Tutti adunque (nervati, ed 
infoavi faranno 1 feguenti , che pur fon fattura dello 
ftefl'o Virgilio . _ , . . / 

Tue- 
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~ ’Pt&tuptus aqu<e mons . 

Trocumbit burnì bos . 

Et ruit Oceano s 7^ox . 

Efto mora Juppiter hac fiat '. , 

C unii andò refiìtuìt rem. 

Summa nituntur opum vi. 
che pur fu detto da Eri n io, ed altri Limili , che fi tra- 
lafciano per ifchifare lunghezza . 

Io non ho l’ orecchie de‘ Latini. da diftinguere, e 
Comprendete la fnervatezza de’ loro verfi. Ma non 
iftimo, che Virgilio folle di fenno cosi fprovvedntto , 
che volendoci efprimere un Concilio da ragunarfi dal 
Padre degli Dei , e dal Re degli uomini 

Conciliumque vocat Divum Tater ; atq; bominuni 
Rex 

lo ci efprimeflt* con un verfo, che avelie dello fner- 
vato, e dell’ infoave, e che ficcome per opportuni- 
tà d’ imitazione tanto felice egli è fiato in raflòmiglia- 
re le cofe piccole , come farebbe un topo, altrettan- 
to fia fiato infelice nelrapprefentarci lecofe grandi . 
Di Limili fconvenevolezze non era capace quel Va- 
lentuomo , e perciò non m’ acquieto alla decifior! 
del Tommafi, il quale perverità écosì rifolutonel 
dar giudizio , com’è facile ad incenfar certi verfi, e 
particolarmente quello 

Giù per lucidi fr efebi rivi , e fnelìi . 
dove il facil corfo dell’ acque dovea efprimerfi con uri 
verfo, che molli tramite currat , e non chea mezza 
ftrada s‘ arredi. Nè mi fodare ad intendere , che 1’ 
abbia il Petrarca così compofto per rappfefentarfi 1* 
intoppo , che fa 1’ acqua medefima in qualche mallo, 
0 in qualche tronco . Imperocché non avrebbe appi- 
cato aque’ rivi l’ epiteto di Anelli : il che, fe non m’ 
inganno, non ben s’ accorda con 1’ intopparli. Ma 
quando fi potelfe accordare , e chi non vede , che non 
£n tr9nco , o fallo , ma in uno fcoglio attraverso que’ 
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rufcelletti fi frangono, tanto il verfo egli è duro ; e 
cotanto rdtìo.« > 

Nè proviene la fua durezza da quelle due voci bif- 
fiHabe cosi fiaccate dopo una trisìllaba fdrucciola, per- 
chè s’ ei folfe nella maniera , che fiegue 
Ter frefchi giti lucidi rivi , e futili. 
precederebbe altresì a due bisìllabi un trisìllabo sdruc- 
ciolo , e pure il verfo farebbe fvelto , e nel fuo corfo 
fpedito . 

Dirà egli, che prendo a ritrofo ifuoi fentimenti, 
e negherà di aver detto, che fia duro, e (tentato quel 
verfo, ma che molto armonico non fia per la ragione 
accennata. Ma come voleva, che così l’intendefiì, 
fe, non avendo il verfo la mefcolanza di parole nu- 
merofe , e non numerofe , egli è piuttofto fenz’ 
armonia «* 


Adunque vuol’ egli, che fi diano de’ verfi armonio- 
ii , ancorché non contengano numerofe parole . An- 
zi aprendoci la cagione , per cui quel verfo non è mol- 
to armonico, cioè, perchèadue voci bisìllabe prece- 
de una trisìllaba sdruccio a , non è egli un tacitamen- 
te confeSare , che non oftante la mancanza di nu- 
merofe parole, farebbe il verfo armoniofo di molto, 
fe non aveSeque’ due bisìllabi dopo un trisìllabo di- 
faccentato fulla penultima.'* 

E fe mi concede, che fi danno, ma che quelli, che 
fon mefcolati di parole numerofe , e non numerofe fo- 
no armonici , in grado eminente , e che foloquefìi ab- 
bracci la diffinazione, come quella, che fempre all’ 
ottimo s’ indrizza, io nfpondo non eSer vero, chei 
così mefcolati fieno d’ una maggiore armonia, fic- 
carne non è vero , che la definizione folamente al- 
T ottimo s’ indrizzi , perchè dee comprendere ogni 
diffinitoo genere ; ofpezie, eh’ egli fia, e tutto eSo, 
e non 1' ottima patte fola . 

In prova di ciò vagliami quel tanto, che e’ va divi- 

fan- 
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fando veifo il fine della fua difefa. Egli per darcia 
divedere , che aveva il'Petrarca giudiziofillime orec- 
chie, e ch’era del numero al più alto fegno inten- 
dente, ricorre al Sonetto 123. del Canzoniere , che 
(la così 

Tfion fur mai Giove , e Ce far e sì moft 
Jt fulminar colui , quefli a ferire , 

Che pietà non avejfe fpente l'ire , 

E lor dell' ufat' arme ambedue fcojjì 
"Piange a Madonna , e il mio Signor eh' io fojfi.ec. 
e poi foggiugne. Chi mai , fe non fe , forfè talu- 
no di fopraffino conofcimento farebbefi accorto , che 
quefto verfo 

Tiangea Madonna , è- il mio Signor , eh' io fo(Ti , 
ed anche quell' altro 

E lor dell' ufat' arme ambeduo fico fi. 
è rauco, e poco fonoro ? Ma il Petrarca (fegu ita egli) 
pur fe ne accorfe ; anzi gli parverol’uno, e l’ altresì 
difettolì, che gli ftimò indegni quello di cominciare la 
prima quartina , e quefto di terminar la feconda , e ciò 
ricava egli da un’ Originai Manofcritto del fuddetto 
Poeta, in cui furon vedute l’ infraferitte parole: At- 
tende , quia hos quatuor verfus venit in anìmum mutare , 
ut qui primi funt , effent Jecundi : fed di mi fi propter Jo- 
numprìncipìi , Ì3n finti : & quia fonantiora ejfent in me- 
dio , rauciora in principio , & fine , quod efi cantra 
Rhetoricam 

Ora dico io, fe quelli due verfi 

Tiangea Madonna , e'I mio Signor , ch'io fo Jfi. 

E lor dell' ufat' arme ambeduo fico fi. 
nonollante, che lor non manchino le numerofe paro- 
le, fondifettoli , e di minor numero, che non è quello 
flon fur mai Giove , e Cefare sì moft 
in cui le numerofe parole non hanno alcun luogo , fal- 
lo è adunque, chela vera, e perfetta armonia nafea 
dalja mefcolania di parole numerofe, e nonnumero- 

f fe. 
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le, e che quei ver fi , ch’hanno quefto mefcolamento. 
fieno più perfetti di quelli, che ne fon privi. 

Direte voi, che il manofcritto del Petrarca non par- 
la de’ verfi inquanto alla loro foftanza, ma inquan- 
to agli accidenti, o a certe condizioni delle parole, 
onde talun di erti più vigorofo rifuona. 

Adunque egli è fuori di propofito 1* allegar quel Sonet- 
to, ed anche l’ortervazione fattavi fopra dal Poeta nel 
manofcritto per provarci , eh’ egli era del numero al più 
alto fegno intendente . E di vero , fe il Petrarca averte 
intefo di voler difeorrere di quel numero , che lì convie- 
ne al verfo, non avrebbe detto , quod eft contro, Rheto- 
rìcam , perchè la Rettorica non infegna il modo di ver- 
feggiare, nè il come lodevolmente fi faccia. C’ infe- 
gna bene , che la rifonanza , tuttocchè debba fpargerfi 
per tutto il corpo dell’Orazione, nelcominciamento 
però, e nel fine maflimamente s’attende. Impercioc- 
ché , ficcome fta l’ uditore con follecita attenzione per 
fentire, come il parlare da principio fi muova, così 
nel fine afpetta, com’e’fi polì. Nè deefi per quefto 
far poco conto del mezzo, perchè, come dice Quin- 
tiliano, in mediis quoque funt quidam conatus , qui 
leviter interfiftunt . Vt currentium ffes 3 etiamfi non 
moratur , tamen vefligium facit . . 

Con la feorta di quella tritiflìma regola ha voluto il 
Poeta, ch’il Sonetto cammini, efe aveire pervertito 
l’ ordine , com’ avea nel penfiero , avrebbe peccato con- 
tra la Rettorica . Nè dee il Padre Tommafi rellringere 
il Sonetto alle due fole quartine , ma debbefi confìdera- 
re co’ fuoi terzetti , che così avrà principio, mezzo, e 
v fine, ed egli fi accorgerà, quanto s’ inganni nel giu- 
dicare, che fia rauco il feguente verfo 
£ lor dell' ufat' arme ambeduo fcojfi. 
che il Petrarca ha pretefo di porre fra più fonori . 

Fortero pur i verfi appuntati dal Dot tiifimo Signor 
Muratori fomiglianti a quefto 

<■ • TÀ<Wz 
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'Piange/t Madonna , e 7 mio Signor , ch\ io fojfl • 

Ma fon' eglino così miferi , ed infelici , che mal fi 

r fieno riparare fotto’l manto del pretefo artifizio 4 
quando vi fi poteflero ricoprire, vediam per po- 
co di che importanza farebbono. 

Il Canzoniero del Petrarca, abbenchè per lo più fi rag- 
giri intorno ad un foggetto amorofo , non ha però con- 
nefiìone alcuna nell’ ordine della materia . Nè fi può dir 
tino in ragion di componimento, perchè contiene Sonet- 
ti, Canzoni, Sedine , tutte cofediverfe, ficchèl’una 
non ha punto che far con l’altra. Laonde io chieggo: - 
lerchè in ogni Sonetto , in ógni Canzone , e in ogni Se- 
tina non vi è pollo un qualche verfo, che odori di pro- 
àj e fia infelice di numero, s’egljècosìneceflarioper 
a nota grande, e magnifica, e per la vada armonia di 
tutto 'i componimento ? Onon è dunque dinecefiìtà, 
che vi fiponga, ovvero farandifettofi molti Sonet- 
ti, molte Canzoni, e molte Sedine di quel Poeta, 
perchè loro manca quel bel pregio dell’arte, che l’in- 
gegno del Padre Tommafi ha faputo feorgere inque’ 
verfi, che nella Critica fi contengono* 

Bel decoro per verità , che farebbe de’ verfi magnifi- 
ci t fe fi mifchiaflero con altri , che non fodero del loro 
grado , e fodero anzi di vilifiìma condizione . Ma fe 
quedi fi volefiero forfè introdurre per fervire alla gran- 
dezza di quelli , fonficure, che a quelli, in vece di far 
onore, farebbon vergogna , non avendo quella divifa 
poetica, che fi richiederebbe enobile, ericca difpe- 
ziofi ornamenti* E il dire, ficcome ho letto, che, ne’ 
Poemi un verfo, che pizzichi di profà , può eflere fatto 
a d arte , e con maedrevole fottihtà , che sfugge l’ acu- 
me del volgo, ed è fol nota agl’ intendenti, none, eh’ 
unà vanità, e che una cieca immaginazione di chi ne- 
gando al proprio fenfo ld fede , proccura di feufare , e 
di colorire infieme non fenza danno della Poefia gli al- 
trui difetti* Imperciocché il volgo ancora , come fi ha 

/ a da 
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•pero <r/ w/0 parer »o# £/» /« onore' 

Smarrir porìa il fuo naturai corfo. 

Che di lagrime fon fatti ufcio , e varco'. 

E rtòn Vedete, che 4 oltre all’effere tutti femx di nù- 
mero, e alla profa pieghevoli, il primo, per valer- 
mi della frafe di Diomede Gramatico, a sbadigliare 
incomincia: ed ha bilogno fui fine, che la pronun- 
zia uno ftrettojo gli ponga? Il fecondo è un’afma-' 
tico marcio? Il terzo in quel fatti ufcio non vi par 
egli, che mugghi? Tralafcio quelli due. 
gemica naturalmente di pace. 
t/ f Giudea sì tanto fovr ogni fiato. 
perchè dell’uno fi è parlato abbaftanza , e dell’ altro, 
che , pronunziandolo fui principio , ci coftrigne ad 
ingozzar l’accento della parola Giudea , non fa me- 
ftieri, che fe ne parli, perchè da fe fi fcavezza . 

Sia dunque armonico, e leggiadro in ogni fua par- 
te il verfo . Sia coperto di vaghi traslati , e di fi- 
gure poetiche. Ogni qualunque attenzione, che vi 
s’impieghi, non è mai foverchia, e in quella pro- 
feijìone di feti ver verfi chi delia mediocrità fi con- 
tenta , non è , come diceva il Rufcelli , amico di 
fe medefimo. Orsù finifeo. Voi leggete, e ridete, 
e fovra tutto amatemi al voftro folito. 

•’ t ' 

Dalla Villa dì Vi anno - 


Yutto Voftro 

• f ‘ 

Taolo Bernardo . 
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centra SanCtam Fidem Catholicam 5 auc 
bonos mores repererimus ; facultatcm 5 
atque licentiam 9 fervatis alias fervan- 
dis 9 concedimus, 

> Datimi in Carmelo Noftro Taurinensi 
«He 2. Jan, 1735. 


Fr. Cyrlllus de Gulernatis Provinciali! 


Fr. Ignatius Maria a S. Jofeph 
Secretarius. 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A Vento veduto per la Fede di Revifione , ed 
_/\ Approvazione del V. F. Tommafo Mafchtront 
lnquifitor Generale del Santo Officio di Venezia nel 
Libro intitolato: Scelta dì Sonetti con varie critici^ 
vjfervazioni , ed una differtazione intorno al Sonetto 
in generale , non vi efler cofa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e parimente per atteftato 
del Segretario Noftro , niente contro Principi, e buo- 
ni coftumi, concediamo Licenza a Giacomo Care ai- 
mi Stampator di Venezia che poffi effere ftampato, 
offervando gli ordini in materia di Stampe, e pre- 
fentando le lolite Copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. 

J)at. li 15. Luglio 1775. 

| Andrea T ran K. P. Rif. 

| GiroLAfcan. Giufiinian K. Rif \ 

Davidde Marcbefini Seg. 

Regiftrato nel Magiftrato Eccelkntijjimo degli Efecu 
tori eontra la Beftemmia. 

Gh: Tietro Dolfin Seg;. 
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Del Marchefe AfefTandro Botta-Adorno. 

pilT Rime io vaneggiando avea già fpeftr 
Dietro un dolce oensì , ma vii lavoro'.: 

E nel natio d'\Arcadia umtl paefe 
Serti io cogli ea di non volgare alloro ; 
Quando Fama ìmmortal per man mi prefe , 

E a Te mi truffe, e mi diè Cetra d'oro 
£ mi additò tue fante eccelfe Imprefe, 

Onde mio nuovo Stil volgejfi a loro. 

Ma in lor tal luce, e maefi'a mirai , 

Che per fi'upor , di fuon la Cetra priva 
Di man mi cade , e muto anch'io refi ai... 

E difii appena : Virtù vera- e viva 

Deponi alquanto i fovr umani rat y 
Se vuoi del tuo Signor ch’io parli e feriva . 


L* bellezza di quelle Sonetto, che a me pare eminente , condite 
neir ingegno!* maniera di lodare la Sanciti di N. S. CLEMEM- 
TE XI , inoltrando di non poter lodare ; e molto più nell* artifu 
zio di efprlmere con una nobilliTma Fama da Poetica quella ini* 

r tenia a lodarci' ottimo- Pontefice . Col primo Quadernario, che 
leggiadro per la naturale lua faciliti , a' introduce il Poeta a 
dar nell’ altro anima alla Fama , fplendoes alle Imprefe ; e poicla 
col primo Ternario fa dal luo ftuporc , e dai fuo ammutolire in- 
tendere la grandezza del merito alerai . Ma quell' Apoftrofe Eda- 
fica alla Virlù i quegli aggiunti dati alla mededma Virtù di wr« 
# tiu i quell* impenfato pregare, eh 1 ella deponga 1 ral , come 
fi finge che facefle 11 Sola , qualor volea parlar con alcuno : ren- 
dono mirabile tutto l* ultimo Ternario , chiudendo il Sonetto con 
dilicatma infieme « fubllmlti , > 
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Di Francefco Coppetta. 


7iyf Entre qual fervo afflitto, e fuggitivo, 
d-VJ- Che di catene ha grevi il piede , e 7 fianco 
Io fuggìa la prigion debile e fianco , 

Dove crnqu' anni io fui tra morto, e vivo ; 
tAmor mi giunje nel varcar d’ un rivo. 

Gridando : jLncor non Jet -libero, e franco? 
Io divenni a quel fuon tremante , e bianco , 
£ fui com' uom , che già di Jpirto è privo . 
Colle reti e col fuoco era l'Inganno 

Seco, e'I Diletto : io dij armato, e folo , 

£ dell' ant iene piaghe ancora infermo. 

Ben mi foccoxfe la. Vergogna , e V Danno , 

Ch" alle mie grida eran venuti a volo ", 

, Ma contra il del non valje umano fchermo . 


La comparartene , che qui s' adoperi 4 è., felicemente cfprelTa , 
P.fi fcliceuieme incora è tipi. (lo co.. Iimii.it.lni Faniaitiche il for- 
te do.i.into della palTione anioioia . Laonm: tutto ; l onetto pub 
dirli nobile , benché i' ubino vedo non laici nol o upore Ho| a 
di sè parendo vino inacqua.it ,• offerto ai convitali con loco lag- 
gia economia lui hu del banchetto . Forlì potrebbe diij lacere ad 
alcuno quel d rfi coatta il Citi , • quali il t ieio fi taccia /*iu- 
torc de' nollri {ciucchi affliti E mcn male larcbbe (iato il dire , 
fe i. verfo I* avelie p idkIIo, coatta il Uriti no L' una , e 1" al- 

tra Forma p rè» non pub lalvarG iena li privilegio , che hanno i 
Poeti di parlare a volia fecondo 11 friuimcuco d ' cicchi Gentili , 

’ Amor nti giunti fi Anche Gii Ho de' < orni (irca due iccoll 

prima, del * appetta co s\ cornine ib il ùcoi.do Quaderuatio d' ui» 
fuo Sonetto i - 

Arno'i amato eoa fuo nuoto inganno 1 
fi ft‘ incontro aggrego un jrt/Co rivo. 


Del 
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' Del P. Giovali - Battifta Paftorjni, « 

. » » \ a ' • * 

Affiggi > fe dietro torme il piè volgete ,■ 
d-V-L che luminofe il maggior Tofco imprimi , 
Ter fentiero non trito ite fubhme , 

£ Jèguenio l' è) empio ef empio Jìete . ' 

In ciò fot vinto al corfo fuo cedete , 

Ch' ei -fi moffe primiero all' alte cime : 

<Tur non crede ancor fue le glorie prime, 

E fi volge a mirar , fe il raggiungete . 

Ma non sì topo ha il vofilro canto udito , 

Che fi ferma d goder dell' armonia , 
r E{è sa, s' ei vi rapifca, o fia rapito. 

Toi dice L' onor tuo mia gloria fia ; 

E'fejol dir vorrai, che m' ha feguito ', 

O ca 1 io vinca, o eh io perda', è gloria mia. 



l 


/ 



Fra I fonetti , ne* quali abbia la Famafia lavorato con forza , 
e in cui 1' Ingegno abbia teliuta una dilettevole tela di concetti 
acuti, nobili, e ben legati . mi par quello Uno de' primi. Mag. 
gior perfezione , in' quanto alle Rime , farebbe (lato il non em- 
piere- di quattro Verbi la Rima ETE . Ma in quefta Raccolta nè 
Vedremo affai (finii, altri efcnipj .. Nè credo , che Dante li avrà a 
male, perchè il Petrarca venga chiamato il tiiaggio' Topo E fi 
Volge a mi’or ec Vivi. limo è quello v-.rfo . A qualche fcrupolo- 
fo potrebbe forfè far fallidio , che il Petrarca al pa ri del Maggi 
fi faccia tuttavia in cammino verfo V alte Cime ; perciocché egli 
dopo 1’ onorevole Confetlrimemo di pifl l'ecoli , pare che già ab- 
bia occupato quiv 1 un feg io gloriola l Udovc il Maggi veramen- 
te fi polca dire incamminato verfo il .Regno della Gloria , perchè 
era ancor «bo, nè il fuo merito era ((abilito d.lla Concordia de’ 
giudizi , e de' tempi , come quello dei Petrarca COnruttoc» dee . 
dirli , che affoiuramence fon-lecite a' Poeti , e lodevolilfime fimi-- 
li maiiter: ed invenzioni Fantaftiche , Anzi , non che ad oli Poe- 
ta , è lecito a ciafeuno H confiderai la Fama de’ valentuomini in 
un movimento continuo coi (ecoli , potendo chi è ora primo in 
glofia , avere col temro chi gli vada innanzi i cofa che leggia- 
dramente j’ immagini dalla Fantafia come un viaggio all'alte .cline 
deli’ immortalità umana . 
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4 Di Angiolo di Coftanzo. 

C£ non fiete empia Tigre in volto umano , 
Spero % dolce mio mal , eh' umide avrete 
Le guance per pitta quando vedrete 
Come m'ha concio Mmor da lui lontano. 
Tur temo , oimè , che tal fperar- fia vano ; 

Che fol ch'io giunga vivo, ove voi fiete , 
Quella vtrtà , che ne' bei lumi avete. 

Mi farà a voi parer libero , e /ano. 
jjfi varrà , che piangendo io vi dimoftri , 

Che tutto quel di ben , che in me rijplende , 
Il del raggio divin degli occhi voftri. 

Beltà crudel, che'n duo modi m’ ojfen/e . 

• Tria col ferir , poi col vietar eh' io - mofiri 
L' alte piaghe , onde V cuor mercede attende . 


Il Coliamo ha pochi pari . Egli ingegnoùmentc argomenta , • 
con cgu il felicità fpieg* e conduce fino al line tutto II fuo razio- 
cinio Cib fi Ir orge nd prelcnte Sonetto , la cui Chlufà- , dedor. 
ta da gli antecedenti , rlefce mirabile e vaga Ora quello 'Inge- 
gnoso argomentare , quello diftendere con tanta grazia ed econo- 
mia gli argomenti ingegnoli conftkuìfce una partlcoiar maniera di 


poetare , che i anch* etti fOmmamente beila, e che pub di (piace 
re a que’ foli, che amano un fulo Stilt, e una fola forma di Poe- 
ti* , o dìfpregiaiio poco faggiam lite tutte te altre, 

Del medelìmo. 

T ' Eccelfe imprefe , » gl' immortai T rofei 
Di tanti illuftri Eroi , donde nafeete , 

Donna fiera , e crude! , vincer credete , 
Trionfando de' pianti , e dolor miei. 

Ma fe morta è pietà , fpero in colei , 

Che fola mi può dar pace, e quiete. 

Che farà breve il gran piacer , ch'avete , 
Troncando i giorni miei nojofit, e rei. 

E fol col cener mio muto, e fepolto 

Sfogar potrete il gran voftr' odio interno,- 
Che, per amarvi troppo, avete accolto ; 

Ch' io con lo fpìrto fuor di quefto inferno 
Sol goderò del bel del voftro volto 
Dipinto in quel dii gran Motore eterno . 

Quel* 
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Quelli volgare fannia , che maltratto gli amanti , di voler mo- 
rire , e che tante volte s’ ode in bocca loro , ma non mai viene 
ad effetto , qui li mira efpreffa con pellegrina vaghezza , tirando- 
ne il Poeta impelliate conseguenze , c formando con citi un ìnge. 
gnofo e ben legato Sonetto . . . Cbt por amarvi ir appo Maggior 
chiarezza averebbe llfentimento , fc fi foffe detto , Ciò ptr a. 
morti io troppo mentre pub dubitar taluno , fe 1’ amar troppo fi 
rlferlfca al Poeta amante dj fovcrchjo la Donna , o la Donna 
troppo amante >2 fletta . 


Del Conte Angelo Sacco. 

' ' • . ’ Vt ‘ * '• * v •• * 

quel cuor > che mi cteafte in petto 

Ter T ìmmenfo ^Amor Voftro è angufto , e poco ? 
t Iftc può in career sì breve , e sì riftretto 
Starfi tutto tac-cbiufp il voftro fuoco . 

Tur , che pofs' io , fe all' infinito oggetto 

'H.on è in mia man di dilatare il loco ? 

Tra vor-rei: più non pojfo , ah mio Diletto j 
Voi per voler j Voi per poter invoco . 

Tìà vorrò } più potrò , fe Voi vorrete . 

Ma poi che prò ? Je'l voftro meno eccede ' 

D' ogni voler , d ' ogni poter le mete . 

Deh me guidate alla beata Sede , _ 

E'colafsù di ritrovar quiete 
}l mio poter ne! voler voftro ha fede . 


C per !f teneri , c per gl’ ingegnoli affetti , che qui folio con 
felicità efpofti , parmi quello un Sonetro nobile , e forte , e tpfe 
lialntcnte ne* due Quadernari . Poiché ne' Ternarj non fa , le al- 
cuno lì potette degenerare , che I’ Ingegno fi fase fermato meno a 
lavorare , cioè a concettizzare apertamente fu quel f'uitro e Polt- 
ro . Non coi! facilmente li potrà convincere d* ingiultizla quello 
deluderlo , ficcome per lo contrario farà del pali difficile a con- 
vincerei chi terrà opinione dìverfa intorno a quelli m definii coti* 
certi. Certo ju loro li truova 11 Vero; e fattamente potendoli de- 
putare del troppo , o noti troppo lludio ed ornamento , Ognuno 
putì credere d 1 aver ragione , perché è imponibile 1’ attegnare , 
fin dove , e non più oltre 4 fi cftenda In certi cafi la gluritdlzioff 
dell' ornare , 


6 Di Carlo Antonio Bedori. 

C 1 E delia benda , onde mi ’cinfe . Amore , 

Qualche parte Ragione a gli occhi toglie , 

Ben jcorge l'alma il mal feguito errore, 
x Che al periglio mortai guidò le voghe. 

Quindi mia Volontà fovra l'orrore ■ -■ •• * 
Del precipizio aperto i voti' /doglie ; , 

E volto al del, di se pìetofo il Core 
Gli erranti f pini in piu fofptri accoglie : 
bla cieco io torno a i vezzi ufati intento . 

Quanto d' inganni pien , di Ragion f cerno, 

. Sol del faggio pentirmi ho pentimento . •' s f 
£ sì di mia follìa giungo all' (fremo , . ..7 ' 

Che fe al periglio il vicin /campo io fento , 
jlmo il periglio , e dello J campo io temo'. 


Mi pare una bclla it e .Poet Ica dipintura d* un P n. {mento por» 
durevole. L’ Allegoria é ben condotta , e ferve a far .rifatture la 
Chiufa del Componimento nell’ tali imo' 'felici ffinio Tirreno . P 0 . 
trebbe n« ] primo Quadernario oflcrvarfi qualche poro grato fuouo 
per cagione d.H’ accolli ino ino di quelle/ parole linda , tnJt 
e l‘ Alni* il mal . M< di (iinill Cacofonie niun Poeta è privo i 
ed elle fon perdonabili ancor pii! al gagliardi Jngtgiù", che intén. 
ti a dir feufi , e cote graudi , non badano tempre a tal) mlnu» 

lie . . . 

. .. . ■ • • 

Del Marchefe Cornelio Bentivogli© 

Oichè di nuove forme il Cor m'ha imprejfo, 

E fattoi fuo fimil la mia Hjcea 
Con uno /guardo , onde non fot potea ■ 

Far bello un cor , ma. tutto' l mondo apprejfo j 
Da quel letargo , ove pur dianzi opprejfo 

Dalle fallaci brame egro giace* , ■ ■ c • 

Si fcuote sì, cosi s' avviva , e bea ,, 

Che a chi 'l conobbe , più non par quel dejfo. 
Fortunato mio Cor, più quel non Jei ; ' ■* 

Ma del manto veftito de gli Eroi 
Stai per nuova Virtù pon lunge a i Dei. '• * 
Gentilezza , e Valor fon pregi- tuoi: 
già te lodo, anzi 
E folo in te l' opra à 


pur lodo lei, 

? gli occhi fuoi. 



V * 

r 


■ -, 7 

Senta fcrupolo diro , che quello mi pare uno degli ottimi So» 
netti , che io uuì alida raccolti II grande , il nuovo , e 1* in- 
gegnino vi fonò Irf'giadrAmemto congiunti • I due -Quadérhari fe- 
licemente preparino e conducono J‘ affetto a rivolger- nel p ioto 
Ternario il ragionamento al Cuore ; e qu Ho Ternario aj|iimo è 
una fublime <ofa ; . N'fi d if piace ì a a qualche di j-aro quel dire a t 
Dii, in vece di •» gli Qti , poiché Dante f Aricelo , ed altri n’ 
hanno approdato l’u'o in c-fo di necélfità . Maravigliufo ancora è 
il fecondo T rifar o , si per 1- K,iH filoni viva I , e sì- gir la nue- 
itria deli* unire il fine col p'iu ipio del f otapoiitmemo , rlwtn'n- 
dofi così natura Intente a lodar colei , colle cui lodi -sfera inco- 
ntiuciato il Sonetto 1 

- ~ t t i y. ji. • 

. .. ' • • • • A 

1 - ‘ ‘ 

Del Dottor Euftachio Manfredi;,,., . 

*• * * K \ 

.• .* » : . . . . 7. . * 

/ L primo albor non appariva ancora ,i . . r 
Ed io flava con Etile al piè d' un orno , 

Ora afcoltando i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo alCiel, Per vagheggiarla , il giorno. 
Vedrai , mia Etile , io le. direa , /’ » Aurora 
■ Come bella a .noi fa dal mar ritorno > >. 

£ come al fuo apparir turba e J colora 
Le tante Stelle , end' è l'Olimpo adorno ; 

E vedrai pofcia il Sole , incontro a cut 

Sparirà n da lui vinte e quefta e quelle'.- ■ v 
Tanta e la luce de' bei raggi fui 
Ma non vedrai quel co' io vedrò ; le .belle 
Tqe (pupille Jcopxirfli e far di lui 
Quel eh' ei fa de/l’ %/iur ora , e delle Stelle. 


Chi s’ intende di puri à di Scile , c di lsggladii .1 d’ efpteflìoni , 
e di giudici o> a condotta d' un Sonetto * po là n-epo of ci v,ar tut- 
te quelle viriti n-rprdl ncc , ove noti nuli I’ affetto del Poeta , 
che la hclta of FiUe con limolare aritfixio fi fallir» .intendere . . 

. . E far /ti lui %url ri’ fi fa ec. D 1 Petrarca 0 tratte qcicflo 
vago fenti nen.ó della Fantafn Poetica c innamorata , nei f co > 
b_ii pral portata ad ufo dlvtrfo» e coti aceo tiiameinè linfcaftrato in 
quello Conino! . intento , che l’ digitante non nerica tuiuout lode 
dell’ imitato . 

. . • \ ■» t . - ■ -<S • 
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\ ’ -6 Del March. Cornelio Bentivoglio. 

7/tii (ahi memoria rea delle mie pene , 

■ . In abito mentito io vidi dimore 

jLmpio gregge guidar, fatto Taf or e , 
iAl dolce Juon delle cerate avene', 
li riconobbi' all' afpre fue catene , 

Ch' uf ci ano un poco al rozzo manto fuore; 

.£ l'arco vidi , che il crudel Signore 
Inirvtfibilmente al fianco tiene . 

Onde gridai: povere greggi! afeofo 
Il Lupo in ve fi a pajioral fuggite ; 

Taftor fuggite il fuono infid'tofo . 
jLllor idmor : Tu , che le infidie ordite 
Scopvifii, ed ami sì l'altrui ripofo , 

Tutte prova in te foi le mie ferite. 

Non avrcbt.ono gli antichi Greci n« con gentilern micci are in» 
velleità , né con piti chiarelli efpreffa la preferite Favoletta . 
Quelle *i imi , parola Latina , fi coirono comportare nella Rima, 
la quale lia molti privilegi Nel fecondo verfo del fecondo Qua- 
dernario facilmente , e forfè meglio , fi farebbe detto dii retto 
manto fuor» . Sono ofquifiti 1 due feguenti veri. 

• . . f 

Di Angelo di Coftanzo. 

T)Enna infelice, e mal gradito Ingegnai 
Ceffate ornai dal lavor vofiro antico ; 

Toiché quel vago volto al del sì amico 
Ha le voftre fatiche in odio , e a fdt^no ; 

Ma fe come tiranno entro al fu» regno 

Vi sforza .Amor , noftro mortai nimico: 
Tacendo gli occhi belli, e' T cuor pudico, 
Scrivete Jol del mio fupplìzio- indegno. 

E perche ancor di ciò non fi lamenti , 

E ver noi più s' inafpri , abbiate cura,. 

Che fuor non efea il fuon de' mefii accenti i 
Sicché quefle -al mio mal pietofe mura 

VL i parti vofiri , e a' miei fofpiri ardenti , 
Sitno in un tempo culla, e Sepoltura . 
r I / . Da 


Da capo a piedi l mirabilmente condotto 11 prefente Soneio. 
Kìuh penfiero d è , che non fia con favio argomentare cavato da 
i legretl dèlia Materia , e ni una parola , che ncn fu uiile o ne- 
ceffaria . L' Antitef. della Chi ufo non ? già una c°ja «ra . 
non percit) dee parere fanciullefca o ricercata , perocché fi corife» 
qui naturalmente nata , « lenta pompa feri Tee • l T £," 0 _" 

Che ne' Sonetti fi debbono non già ergere , ma rimirar rolemterl 
le Chlufe hmilnofe per qualche vivo colore , acciocché 11 tne 
languido ncn faeda perdere n mefliO de* precedenti bei infierì , 
e acciocché chi legge o afcdta , fi congedi con ammirazione e 
diletto . 


Del Dottore Giofeff-Antonio Vaccarì. 

L 'Oceano gran "Padre delle cofe 

Stende l' umide fue ramofe braccia , 

E tal s' avvolge per vie cupe afeofe, 

Che intorno intorno l' ampia T erra abbraccia • 
Che fe in fiume Ctnverfo , alte , arenoje 

Còrna innalza , e fuperbo urta e minacciai 
Corre alle antiche fue fedi fpamofe 
Velocemente , e fuo deftino il caccia : 

Coti l'alt* valor. Donna , che parte 

Da' bei voflf occhi , per le vie del core 
M'inonda, e mi ricerca a parte a parte. 

Che fe talora alteramente fuore 

Rompe in Rime difciolto , e fparfo in catte , 
Ratto a Voi torna , ed è fui J corta Amore . 

La dote principale di quello Sonetto veramente Poetico , e non 
Inferiore In belletti ad alcun altro di quello Libro , i la Magni- 
ficenza . Per fe Hello è oggetto roacftofo il mare ; ma con tanta 
Braviti vien rappreentato quello fuo effetto , ed ufa il Poeta co- 
sì nobili Metafore , ed Epiteti così feelti , che la mlefti della 
/Vfateria crefce a dlfmifura , o almeno è piò fortemente da dafeu- 
,.o felicita ApprefTo perchè la qualità delle comparazioni aggran- 
dire o avvllifce le cofe compartite , manifellameiue appare , che 
la fpldndidczia del paragone In quello Sonetto fa lifplendere quel- 
I» (aggetto , che il Poeta fi è propello d' efprluiere e lodare . Il 
«rimo verfo prefo da Giulio Cammino è fublitnc . Né fon» men 
belli i feguenti , feorgecdofi In rotti ulta particolare aggìutatez* 
za , e fon» di dice • 


lo Del Petrarca. 

f ÌUanta Invìdia ti Porto, avara Terra , 

J^Cbe abbracci quella , cui veder me tolto, 

E mi contendi 1‘ ara del bel volto. 

Dove pace trovai d' ogni mìa guerra! 

Quanta ne porto al C-iel, che chiude, e Jerra , 

E si cupidamente ha in fé ^raccolto 
Lo fpirto delle belle membra fciolto , 

E per altrui sì rado fi dijferea ! 

Quanta invidia a quell' jLnime , cioè in forte 
Hanno or fua J anta , e dolce compagnia. 

La qual' io cercai Jempre con tal brama ! 
Quanta alla dijpetata , e dura Morte, 

Ch'avendo J pento in lei la vita mia, 

Stajfi ne' Ju oi begli occhi , e me non chiama ! 

Gran dirikol.a non avrebbe al. ri piovalo in rino-are 1 quattro 
odiati , a' esilili dice il b'et*..rca di portare invidia . Ma non 
gli farebbe g>à riufei o , lenta glande Ingegno c fatica , di cava* 
re così bei pender! , e d’ clpiimcrli con lama fona , e vagbet- 
xi , one qui fi veggiono efprefli Nobile c vivace fi i nino il 
Sone io ; e mi cutio ha un non so che di più vigoroio il fecon- 
do Qn «dentario , .siccome profano e bado pub dirli l 1 ui.imo ver- 
fo dei primo Ternario , .osf per lo romraf.o 1* uliliro del 'o- 


dell* 


n.rto è nuraviglioio e pdr lo feminicntb , e per la graxia 
efprelfitme . 

Di Annibaie Nozzolino. 
yfMor talvolta a me moftra me fiejfo 
Dentr' ai begli occhi della Donna mia ; 

Ond ' io , fol per veder che fiato fi a 
> Il mio, mi faccio alle fue luci appreffo . 

E veggo un volto \qualhdo , e con ejfo 

Quell' oj curo pallor , che a Morte invia. 

Cne mi fa dubitar , Je quello io fia, 

O pur un altro ne'Juoi lumi imprejfo. 

Ella, cioè mira ancor ne gli occhi m e/, 

Vi vede il Voltò fuo , che di J'p le a dorè 
Somiglia ih Sol, quando più in alto poggia, 
jl llora ir.fieme ( oh dolci cafi , e rei!) 

Ella per gioia , ed io per doglia fiore 
Dola mandiamo e doloroft pioggia. 

Con- 


ti 

Confitte fecondo il min narere la vlrtd di quello Sonetto nella 
facili à di dire emiro fi è volit o dire , e nella buona uiron? e 
condo .a di tutto il ( o j.j'on nr irto , e in un certo non sb che 
di nuvirà e grilla , che.h I’ invenzione d.ll* argomento . Per 
altro non è Sonetto di grati ; olio s nr nel . art t re tenue ha 
elio una venuftà non tenue , td' è , ift che in italamente bello, 

, !■ * iit J’, ' ... ■ 

Del Sen. .Vincenzo da Filicaja . 

. -* . Vf • , ■ V •• .. ' ■< 

l\AOrte, che tanta, di me parte prendi -, 

^ E taf ci V altra dèi fuo albergo fuore ,^. v 
Se intendevi giammài , che coja e dimore, 

0 ti prendi naco quefla , o quella rendi*, 

E fe tant' oltre, il poter tuo non fendi, „ , . 

firmimi alme n del tuo natio rigore , <- 

£ contro i colpi del crude l dolete 
Tu, eoe sj .m offendefti, xr.. mi difendi . •» 

Ma nè cf e>be virtù , ne arte; maga , a... 

“Nè a rtfaldar bufanti un qua far iena i\ 

Bai} ami di Kagion sì aceroa piaga ; 

Onde tentando al giufto duol il freno , 

Forz' f , cb' io pianga , e del mio Ben la vaga 
Immago adombri in quefte Carte almeno . 

' - . II. . • v • ' ‘ \ 

IO Ben potrà mia Mitfa entrò le morte ■ 1 
•*-' Membra , ripor lo Jpìrto ; e viva , e vera 

Mofirar lei, qual fu dianzi, e dir qual' era , 

£ parte tor di fue ragioni a Morte . 

Dir potrà , che fu giu fa , e j aggi a , e forte, 

Onor del feffo,. e di jua jtirpe altera ; 

Panna , che fuor della volgare fchiera 
Il C tei già diede al fecol noftro in fhrte. 

Donna , che altrui Ju norma ; e norma foto 
Pi te / dando a fe Jiejfa , in tè preferire 
Legge nigii affetti , e freni l'ira, e'I duolo ; 
Donna, che in quanto jece, e in quanto dijfe , 
Tanto levojfì Jovra T altre a Volo, 

Che mortiti r.e J e mirò , fol perché viffe , 

■ III. 
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III. 


TpK^A già il tempo , che del crin la neve 

*- J Stagiona ì frutti di Virtù matura , 

E co' /enfi Ragion più s' ajficura , 

E forze il Senno dall' età riceve . 

Quando l'ora fatai , che giunger deve , 

F e' torto al Mondo , e impoverì natura 
D' un Ben , che qui fotto mortai figura 
Sì tardo apparve e fparì poi si lieve. 

Tutta allor di fe armata , e in fe racchiufa 
T<lel fuo più interno alto rectnto afcefe • 
La Donna forte , a paventar non ufa. 

E nuove alzando intorno a fe difefe , 

Lafciò in preda il fuo frale j e la delufa 
Morte, non lei, ma la fua fpogìia offefe. 

t . V . . • 

IV. • - 

J/Tjdila in fogno , più gentil che pria, 

* E in un atto amorofo e in un fembiante 
Sì leggiadro e sì dolce a me (Lavante, 

Che un cuor di felce intenerito avria. 

V ligi , mi dijfé , il guardo a quefla mia 

Tfion più vita mortai , qual' era inante; 

E fe'l del non m' invidi , ah perchè a tante 
S tille amare per gli occhi aprì la via ? 

Tfion t'è noto , ch'io vivo? E non t'e noto » 

Che a far la vita mia di vita pnva. 

Scocca la Morte, e fcocca il Tempo a voto ? 

Ma , fe pianger vuoi pur , col pianto avviva 
L' egro tuo fpirto , che di fpirto è voto ; 

Che ben morto J fi tu, quando fon viva. 

V. 
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V. 




S'Osi palromnti , t per l'afflitte vene 
Spirito corft di conforto al core ; 

Ma l' Mma ritenendo il primo errore > 
Segue a nutrir le fue feconde pene . 

\Ahì , come a filo debile s’attiene 

Il viver noftro , e come paffan l' ore ! 

E come tofto innaridifce, e muore 
tAnzi fuo tempo il. fior dì nofira fpenef 
Due fpirti tAmor con ingegnofo innefió. 

Giunti uvea fi, che potean dirfi un foto ; 

E auefto in quel viveafi, e quello in queflo . 
fi parve l'uno, e J piegò ver l'Etra il volo, 

Laf dando all'altro folitarto , e meflo 
Ter fuo retaggio il defiderio , e'I duolo. 


VI. 

. v 

Sì chi fia, che i men noti, e pii fofpetti 
Scogli mi moftrt , onde la vita è piena? 

E la turbata forte, e la ferena. 

Col proprio e f empio a ben' u far m' alletti? 

Chi fia . che gli egri miei confufi affetti 

Turghi , e rif chiari, e dia lor polfo, e lena? 
E degl' interni moti alla gran piena 
^Argine opponga di configli eletti? 

Chi fia, che meco i fuoi penjter divida, . 

E de cafi conforte o buoni o rei, 

./il mio tifo, al mio pianto e pianga , e rida? 
fammi , o Morte , ragion , fe giufia fei 

O uccida il T empo , pria che 7 duol ni uccida , 
■ la memoria del Ben , fe'l Ben perdei . 


' VII. 


*4 


Vili 

f ili quante volte con pietofio affetta , 

^ T' amo , difi/ ella , e, t' amerò qual figlio ! 
Ond'io bagnai per tenerezza il ciglio , 

E nel tempio del , cuor J, aerai fitto detto,. 

Da indi , o fioffie di Tintura effetto , 

0 pur d' alta virtù forza , e configlio , 

L' amai qual madre ; e' quefio baffo efiglig 
Mi fu fiolo per lei caro, e diletto. 

Vincol di fiangue , e lealtà di jmente, 

E tacer faggio, e ragionar cortefie 
E bontà cauta , e libertà prudente. 

E one fi e veglie in fianco zelo accefie, » 

Fur quell' efica leggiadra , a cui repente 
L' ìmfiinguibil imo fuoco s' accefie , 




'• \i 


VI 

Uoco , cui fipegner de 1 miei pianti l' acque 
Ifon potran mai, nè de'fiofipiri il vento’, ' ~ 1 

Perché in terra non fu fino nafici mento, 

Tfè terrena materia unqua gli piacque . 

'Prima che naficefs' io , nel Cielo ei nacque , ' 

Ed ancor vive , nè giammai fia fipento , 

Che alle faville Jue porge alimento 
Quella, che a noi morendo, al Ciel rinacque t 
lAnzi or, lafisù vie più /accende ,, e nuova 
M fiua virtù virtù: e ivi /aggiunge, 

Ov' ei fie fieffio , e'I fiuo principio trova. 

E mentre al primo ardorfit ricongiunge , 

Crejce così che con mirabil prova 

Più che pria da. vicin, mi arde or da luttge . 




IX. 
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CTgnor, fu mia ventura, e tuo gran dono 
»3 °l' a mar cofieì , che ad amar te mi traffe ^ 
Coflei-, che in me la fua bontà ri truffe , 

Ter farmi a te fimil piu , eh' io non Jono . 
Onde in penfar, quanto J'ei giujio, e buono , 
Convita che gli occhi riverenti ab b affé ; 

E che altro duol piu faggio il cor mi paffe , 
Chiedendo a te del primo duol perdono . 

Ch ' io fo ben , eh" a mio prò d' lei Jon privo , 
Terch' io la.Jegua , e miri a fronte a fronte 
Quanto è il Jtto Bello in te piu bello , e vivo « 
Tiù aìlor mie voglie a ben' amar fan pronte , 

Che fé in quella Carnai, qual fonte in rivo , 
xAmerò quella in te , qual rivo in fonte* 


ANNOTAMELE AL PRIMO SONETTO . 

Un foto Lei Soletto é un gran Panegirico di t hi I' ha compo- 
(Io . Nove lutti L.cavtuti lui mede fimo argomento , cioè in nior. 
te di (..animili i da Fllicaje Aleffatidrl , e tutti belli , Ioni» un mi* 
«colo b:n rato In puefia . Ora tali a me Sembrano i leeucn'i, rav-, 
vffando io i.i sdì un ragionar Filosòfico , ini affètto naturale in- 
ficine e ingc'gnofp , un giro gitidiziofiffinm di pcufierT ben I-gatl , 
e il tutto diilefo con impareggiabile viverla Poetica , nobil li di 

Jiaffagfi , leggiadria di [ Ingua , c gran dominio nelle Rime 

Mom , ehi tnata te Quello L mimcnto , eh' lo altrove non lep- 
pi approvare" in bocca tv Armida parlante all* improvvilo , qui rie- 
sce vaghiffimo c for.e , per la differenti di chi parta — Ma 
aè d’ irto (C . Affettnolo nell men che .gUidlzLfn é quello tra* 
paffamento ; anzi tutto il Tetrer.o ha nrit panlcolar bellézza . 

U SECONDO. 

Tuttoché Tema Iperboli drepltofe , e lenii prnlierl vivaci fi a 
condottogli Panegirico di quelli Donni , ciò non ottante II li. Il 
Sonetto è pieno d' un colore vlgorofi ffinio : E offcrvtfi quante co- 
le dica in poco , e le dica fenza llento vcmuo » chi compone in 
quella maniera . Miràbile polcla e l' Enfàfi’, "con cui fi chiude co- • 
« bel Pancgiri.o , 
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AL TERZO. 

Ha qualche pregio fopra I due Tuoi paffarl fratelli !T III. So. 
«letto , prima per la nobilllTmia detersione dell' Età matura , che 
2 tratta dalle vifeere del faggetto e poi per la bell'jtrte del. 
la Fantafia , ta quale et dipinge con Allegoria si maeltufa la co. 
ftanza e la trauquillità. , con cui fi mori quella Donna - Belli fon» 
i Quadernari ; ma belli (Tuoi fono , c fommamence Poetici I Ter. 
nari , purché s'interpreti quell' off/t che redi noja , danne , fenfa 
d’ afflinone , e fimtli . 

AL QUARTO. 

Nom. fo , fe polla parere ad alcuno , che npl IV. l'Ingeguo ah. 
bla inoltrato un poco troppo fe lleffo per gli Equivoci e Comrappo- 
Al , che %' incontrano in ambedue 1 Tenesti . So bene , che lot- 
to quelli Equivoci e Contrapporti fi chiude un bel Vero , e che 
quello agevolmente vien coniprefo da chi Intende il fenfo Metafo- 
rico e Naturile di Vi» « , Spiriti , morte , t vivo. 

A L QU INTO. 

Minore sfoggio d* Ingegno t e maggior bellezza lo fitruovo in 
quello Sonetto ; e chi ben lo confiderà , vi fcoprlrà urna certa te- 
nerezza à' affetto ben guidata , ben colorita colle fentenze del fe. 
condo Quadernario, e maravlgliofamente avvivate dai bei lumi na- 
turali de* feguenti Terzetti. E quelli Terzetti a me pajono iucont- 
parablli . In una parola , qui più che alcove . fi dà.* vedere il 
Mac Are dell' Arte . 

AL. SESTO-, 

Gareggia celi* antecedente il prefente ottimo Sonetto . Nobili e 
pellegrine fono le Translazioiii tutte , che qui fi adoprano,per da- 
re a cole non nuove una novità Poetica. Ma fopra tutto un'eccel 
lente cofà 2 1’ ultimo Terzetto per cagione di quel fpirltofiflìmo 
falco e rivogllniento a favellar colla Motte , c il dtfiderar di per- 
dere la memoria del Bene dopo aver perduto, io Sedo Rene . In 
fomma quello Gulto ha una bellezza particolare per. la gran pie- 
nezza di cofe , e nobile! e felicità d' efprimerle. 

AL SETTIMA.. 

Non fon gii molti 1 lampi dell' Ingegno in quello Sonetto , e 
pure non gli manca una mafehia bellezza . Ma paiono pennellate da 
vero intendente quelle de I «ottumi . Non fon così facili ,,come fi 
darà forfè a credere chi prefume affai di fe rteffo . Il tutto infieme 
chiufo nel fine da uno inafpettato brio Poetico , mi fa dire , 
che 1 Componimenri di tal gufto a leggerli c rileggerli- ftmpre 
più crefcono di btUazà , perché contengono cofe , e non fo. 
le parole • 


ALL' 


ALL* OTTAVO. ’ 
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Con fecondità non fazievole-c così bene efpreiTa la nobiltà di quc- 
flo Fuoco, ed è così vivamente, e Filoloficamente maneggia a tot* 
t» 1 Allegoria , che chi voleffe contar quello Sonetto per un de* 
snìgl ori fra fuoi fratelli , certamente me non avrebbe per con - 
tradduore , miaadoquilche fcrupolo non mi nafcelTe intorno a I due 
primi verfi . Temo lo certamente .che o non tutti almeno così ftibito 
comprenderanno , perchè li dica, che qu. fio ìuo o , o amore, non 
pub cftinguerfi per pianti o per fofpiri dell’ Autore , non ellendo 
credìbile , che 1* Autore nè pur cih volelTe , qualora II patelle j c 
non Colendo i pianti , e i fofpiri eltiuguere amore alcono . Se in 
vece de' pianti e fofpiri fi fo0e nominato il Tempo , il cangia 
mento di paefe , o di fortuna , e fintili altre cagioni , ognuno 6 
tollo , avrebbe compre f# il fine del Poeta. 


AL NONO. * '- 

i- 3 J 

Ancor qnì fi feorge una beila pienezza di penfieri fodi , e un 
gran fondo di perfuadere , uon con autorità ea ofeurità , ma con 
vaga chiarezza cfpreffo . — Ci* ft »» quella tc Non ardirei di 
fare feommefia , ghe indifferentemente avelie da piacere a rutti que* 
lfo concetto , che per ajtto é veriflìmo , forte e nobile , < uamo 
mai fi porta elfere Perciocché alcuni dilicati ci fono , a' - quali 
non piacciono certe Figure apertamente ingegnofe uè pur ne* So. 
netti , quantunque a tal fotta di Componimenti , pi* che ad al- 
tri , fi convenga lo Stile acuto , e la feotenza viltofa Ma eviino 
fi dovran ce mentare , che fia da noi altamente commendata la bei. 
tà de i penfieri naturali e putì , loutani dall’ afeiutto, e dal tri. 
viale ; e che nei me de fimo tempo diamo la meritata lode a i pul- 
iteti nobilmente Ingegnofi , non fanciullefcbi , non affettati Nel. 
V uno Stile , e nell' altro puh ritrovarli il vero Bello > ed è cie- 
co da un occhio , chi Attamente il ravvifa nell* uno , « ha 1* al. 
tro in difpregio,. 
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i8 r Di Girolamo Gigli. 

C 'E il libro di Bertoldo il ver narrò , 

& Così dijfe a Bertoldo un giorno il Re : 

Fa che doman ritorni avanti a me , 

E che injieme io ti veda , e tnfieme nò: 
Bertoldo il dì d' apprejfo al Re tornò , 

"Portando un gran Crivello avanti a fe: 
Così vedere , e non veder fi fe’ , 

E colla felle altrui la fua falvò. 

Or la rifpofia mia cavo da qui 

Te'l C riveli che la faggia Antichità 
7<jel letto maritai poneva un dì. 

Con bella moglie alcun pace non ha , 

Se davanti un Crivel non tien così , 
Onde veda t e non veda quel che fa. 


Cercandoti , perchè gli Amichi poneflcroun crivella nel letto de' 
rtuovi Spoti , ne nacque il prefeme Sonetto, che nello Stile giocoli, 
do e piacevole abbonda di moltfffime grazie , non tanto per la ga- 
lante foluzlon del quelito , quanto ucr 1' ufo felice delle Rime 
tronche . Dee parimente commendarti di hiolto I' andamento natu- 
rai dello Stile , virtù poco per l' ordinario otfervata , e che pr fa- 
cile ad imitarti a chi giudica le cofe altrui, fenta farne egli in fe 
ftetiio la pruova , 

OT ava fi Mmor , quafi in fitte Regnò ajfifio 1 
^ T^el fieren di due luci ardenti , ed alme ; 

Mille famofie ìnfiegne , e mille palme 
Spiegando in un fiereno , e chiaro vi fio. 

Quando rivolto a me, che intento , e fife 
Mirava le fiue ricche , e care fialme , 

Or canta , dijfe, come i cuori, e l' Mime , 

E'I tuo medefmo ancora abbia conctuifio . 

s'oda rifonar V arme di Marte 

La voce tua ; ma l' alta, e chiara gloria , 

£ i divin pregi noftri , e dì cofiei : 

Così addivien ì che nell' altrui vittoria 
Canti mia fervitude , e i lacci miei, 

£ loffia fagli fffqnjù ifiorie in carte . 

Ver 


Per un Poeta sì fatto quefto non è un tnaravigliofo Componi 
mento , ma ha tali pregi , che puh e dee generalmente piacer uoa 
poco , perchè non è poco da (limarli li lavorìo', che 1* Immagi- 
nativa ha qui fatto j e i fentimenti tutti , benché non facciano 
«repito alcuno , fono ingeguoli . Certo con un poco più di lima e. 
gli avrebbe potuto far quello Sonetto più vago , più maeito'o , e 
pieno . O almeno dopo aver detto mi finn di dui luci, avrebbe 
potuto mutare quel ferino 1 1 biuta vifo , che viene appreso . 

’■ • : • > ‘ ? • •; 

Di Gino da Piftoja . t ' \ 

duM) ìYl un dì, mille querele 
j ~ vj - odi Tribunal dell' alta Imperatrice ' t 
Amor cantra me forma irato , e dice : 

Giudica , chi di f{oi fia più fedele . ' - 

Qtiefii fola per me f piega le vele 

Di fama al Mondo , ove faria infelice ; 

Anzi d' ogni mio mal fei la radice 
Dico j e provai già di tuo dolce il feìe . 

Ed egli: Ahi falfo Servo fuggitivo: ' 

E ’ queflo il merto , che mi rendi ingrato , 
Dandoti una, a cui ’n terra ugual non era ? 

Che vai, fegno, fe tofto me n'hai privo* 

Io no, rifponde . Ed ella : A sì gran piato 
Convito più tempo a dar fentenza vera. 

■ P a quello Sonetto è opinione d’ alcuni , che -il Petrarca pren- 
derle I* argomento di ouetla fua nobili iTitna Cantone , che co- 
mincia : 

dìttico mio dolft empio Signori . 

L 'Sn’j 0 pcr ori non ml fem0 Inarato a 

ta attllatura ,^12 *** , parendomi di veder qnj U u a cer- 

truova in eJl’,, t" icat “ la contioOAt» , che si 41 leggieri non f. 
probabile ^h. T'T r . Fra " cefco P«rarca .'Repuio io pia 
fe il medefJio r j £ | C e° 0 D fed,t ' efimo < l UJ,che valentuomo , e for- 
mandb al r^,| Ga ‘ ° Porr , i,, ° huo " I ' oeati Modenefc , che II 
lion del Pctrar V ** 0 C ?!| 1C C0 ? *- ,no ' coni poncfle ad imlra- 

E gl* vfnni fa '*!. c rC aI ° Uamo diUa credulità degli amici . 

•ju.fi* uitu J:;ZrZ Son x rr tme ,ohììe • 

r>tà niaeftofa P „„ì fia un' * affal ef l ,reff e con ofru- 

dipio licito . q ' ° Enigma da far perdere le ttaffe ad E- 
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Di Giovanni Guìdicciorie 


f'Hi defia di veder , dove s' adora 
^ Ouafi nel tempio fuo vera Vietate ; 

"Dove nacque bellezza , ed onefiate 
E' un parto , e'n pace or fan dolce dimora j 
Venga a mirar coflei , che Roma onora 

Sovra quante fur mai belle , e pregiate , 

JL cui V inchinan Vanirne ben nate , 

Come a cofa quaggiù non vifta ancora , 

Ma qon indugi : perch' io fento V Jlrno , 

Che invidia a T(bro il fuo più caro pegno 
Richiamarla al natio fiorito nido . 

Vedrà , fe vien , come fi cerca indarno 

Ver miraeoi sì nuovo 3 e quanto il fegnq 
Vajfa t ama beltà del mortai grido , 


Bisognerebbe non ricordata di quel Sonetto del Petrarca , Il Cui 
principio i tale i 

CU vuol vtdtr quantunout fui Natura . 
e allora il prefente parrebbe qualche cola di grande • Contuttooo 
<6 'Vuol far giuftiiia ancora a quello , e confeflare , che quautun» 
que fatto ad ìmltaiione dell' altro ( elfo d degno di non ordinaria 
lode , contenendo penlierl fublimi , e vaghllfinie efaggeraaioi Poeti» 
che. A quella Sublimità di fentlmentl «'aggiunge una facile e ma- 
fchUe dolce iia p leggiadria d’ efpreflioni , che poflono fempre piti 
farlo piacere a chi lo confiderà «-legge . — Si arto indarnoet* 
hi vece di dire fi orca indarno per trovar miratolo rt nuoto , e 
una Figura e maniera , forfè per alcuni ofeura , tua perb tfatta 
Petrarca , ove dice : 

Ptr divina bellona indarno mira 
CU non fa te. 


Di 


Digitized by Google 


Di A portolo Xeno < A . 

Jf\ùnnA j fe avvieni giammai j che "Rimi io ' feriva 
Tfon indegne del voftro alme fembiante , 

In me da quelle luci onefia e farne , > 
fonti dì amore'i il gran poter d$r'vt>a\ vt 
S'alza il baffo mio., filtri \v non ardiva', 

Senta il vofiro favor falire avameix vi; 

Tal di Retro in virtù, vii nebbitù erranti > 
■Talot Jaffufo a far fi. Si ella arriva .AW,.- 7 
Leggo in voi ciò che penfo } e quajì fiume , .v ’ » 
Che dalla fonte abbia 'dolci' acque e chiare , 

Le mie Rime han da voi dolcezza e lume . 

E fe impura amarezza éntro vi appare-, . \ ■ ) 

Dal mio cuor , non da voi , prendo n coftums , 

• svèchi in voi fon dolci $ ed in me. funfi amara. 

IV ottimo pefo , e di efqifilìto fasore é qu: (irt Sonetto »' Cam- 
ttiiua egli fino al line con una grafi!» e forza mjh, ordinarla ; e « 
fecondo Quadernario ha dì più. un certo brio (fel li ciwnpararifliie , 
la quale 0 fomniamente accónci* al fuggetto ; Non : i gli vero , 
che la nebbia nidi giunga' a fird 1 Scella i ma Mi iVpbéia , clic 
così abbiano creduto o fetitto aldini Meteoridl'\ -dtft'rchè egli cor» 
lode polla veder (à_iii tale opinione , 
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Di 


V 


Di Aritonto Frartcefco Rinien - 


/\Vel, chi appena fanciul torfe con mano 
latte ancor, qui' duo crudi fer penti , 

£ gtovin poi tra mille prove ardenti 
La fera ftefe generofa al piano , 

Jlmor trafitto, la fua T^infa invano , 

Che perdio fra le pure acque lucenti , 
Chiamando già con dolorofi accenti , 

Squallido -in vifo, e peY la doglia infanoi 
Ciacca la Clava noderofa, e'I manta , 

Di eh' era il domator de' moftri cinto : 
jLmvr la per cotea co' piè , Jcherzando . . 

Oh miracolo aitier ! Quel, che già tanto • 

Vale a, che diede a' fieri moftri bando, 
y £ vinfe il Mondo : or da una Donna é vinto ì 

Sommamente mi diletta in quello Sonetto , che io ripongo tra { 
più belli , un* armonia infolica di verfeggìare > eh' empie dolce» 
niente 1* orecchio , e una vivace e limpida efpreilìone di tutti' I 
concetti , {Ha fopra tutto è maravlgliofo fl primo Terzetto . Egli 
non puh edere ue più Poetico , nè più plrtorefco > e fi dee mettete 
nel numero delle gemme più rate • 


Dell’Abbate Antonio Maria Salvili!, aj 

P ER lungo , faticofo- ed afpro calle , 

Térchf la sbigottita Anima mìa 
Smarrita non fi perda in quefla valle , 

£ donfufa non manchi a mezza via ; 

Bellezza l' accompagna , e ptlfo dalle , 

£ fi orza , 0 lena tal , rfce a quefila ria 
Terra voltando ardita un dì le /palle , 

Giunga : <* fi coprir quel Bel , rfo; ella defila. 
Giunta eh' e l Alma a vagheggiar' Iddio , 

Bellezza fida mia compagna e Duce 
Le dice in tuon umil , Bellezza, addio . 

Bello fi opra ogni Bello a me riluce, 

Tiù non cerco altro appoggio , e non defio; 

£ cieca m' abbandono a tanta luce. 

Poetico per te fteffo è il dite co* Platonici , e col Petrarca «>.. 
* belici!* create t ’ etrarca , che 

Sono [c*U al Fatto? , dì ben te filma . 

Qui felicemente s' amplifica , fi. abbelllfce , t fi fi 
mence Poetico un tal concetta coll’ immaginar la 
qual guida animata conducente le Anime a Dio 
magine fi è poi quella del primo Tertetco , con cui 
alla Belletta creata; maeftrevole i il periodico giro 
dernarlo » eh' Intreccia col fecondo ; e lu fine 6 dee 
tutto il Simetco nello Stile mezzano . 

D’ Angelo di Coftanz©^ 

(\Q ella Cetra gentil, che in fu la rivet 
A^Cantò di Mincio , Da fini , e Melibeo , 

Sì, che non fio, fe in Menalo , o'n Licer, 

In quella, 0 in altra età fimìl s'udiva ; 

"Poiché con voce più canora, e viva 
Celebrato ebbe Tale , ed Arifteo , 

£ le grand' opre, che in efilio feo 
Il gran figlìuol d' Anchife x , e della Divdt 
Dal fiuo Taftore in una quercia ombrofa 
Sacrata pende, e fe la muove il vento, 

Tar che dica fuperba , e difdegnofa: 

7 Ì on fi* chi di toccarmi abbia ardimento; 

Che fe non fi pero aver man sì famofa x 
Dii gran Titiro mio fol mi contento . * 

b 4 fa 


1 divenir piena. 
Belletta creata 

Soa vidima i m . 

fi dà congedo 
del prinw Qu*. 
diri eccellente 
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Po.rà quefto Componimento entrar in ifchfcra e»’ primi , a fi con* 
#d- ri la grand* arre e didi ultà di attaccare e condurre tutto il tuo 
argomento in un foto periodo , o fi riguardi la nobili m. erto radei, 
lo Stile , o fi contempli quella fplritofi (finta Immagine Fa ry artica 
del primo Tertetto , alla quale vien dietro una non men riguarde- 
vole Chiufa . , 


Ci Francesco Redi. 


T>Ónne gentili) devote di dimore. 

Che per la Via della pietà paffute , 
Soffermatevi un poco , e poi guardate 
Se ve dolor , che agguagli il mio dolore • 
Della mia Donna rifedea nel core } 

Come in trono di Clona , alta oneftate , 
'ideile membra leggiadre ogni beltate , 

E ne' begli occhi angelico splendore. 

Santi cojiumi) e per virtù baldanza , 

Baldanza umile , ed innocenza accorta , 

E , fuor che in ben' oprar , nulla fidanza ; 
Candida fè , cioè a ben' amar conforta , 
lAvea nel feno, e nella E è cofianza: 
Donne gentili , quejta Donna è morta « 


Rifpleode II prelente Componimento per molti (fimi pregi , tua 
fp' aial'itence per una certa di Icatezza e tenerezza naturale , che 3 
maggiormente guftata da chi ha maggior finezza di Giudizio, e in- 
tende I* Arte . lo veramente non vorr.i edere fcrupoloio , nulb di- 
meno avrei meglio amato , che non fi foflV '0 profanate In an (ug- 

f etto si bado le adetcuofirtìmc e gravidime efpreflioni delle facre 
larce ; e avrei tratto da altro fonte t concetti del primo quaderna- 
rio .. . . Donnt statili , q ue/la Don** i morta . Una grazia fe- 
greca , e mirabilmente gentile riti uovo io nel chiudere che fi fa co. 
ai pianamente quello Sonetto . E parmi , che quella grazia nafea 
dall* artifizio d' aver taciuto finora , che fia morta quell. Donna, 
per farne giungere la nuova all* intprowifo nella (teda ultima pa- 
reli del Sonnetto j lafclando che chi legge, Intenda pofcla per fe (ledo 
ta gran ragione , che ha il Poeta di lagnarli , e la gran perdita , 
eh' egli ha fatto . 
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t)' Angelo di Coftanzó 


T)Oìcbè voi t ed io varcate avere mà l' onde 
Jl Dell' atra Stige , e f arem fuor di [pene , 
Dannati ad abitar T ardenti arene 
Delle valli infernali , ime e profonde ; t 
Io fperèrei » eh' affai lievi , e giocondi 

Mi farebbe i tormenti e l afpre pene j 
Il veder vofire luci alme e ferene , 

Che fuperbia, e difdegno or mi nafeonde. 

£ voi mirando il mio mal Jenza pare , 
Temprerete i dolor de' martir veftri 
Con T intenfo piacer del mio penare , 

Ma temo , oimé , eh' effondo i falli nofiri , 

Ter poco il Voflro , il mio per troppo amare J 
In forte ne verran diverfi chiojiri. 


Non perche ottimo in ogni parte io lo Itimi « ma perché altri 
(limano tale , ho qui rapportato il prefente Sonetto . Secondo 1* 
Ftllofofia, e dritto de' Poeti innamorati, pub elitre graVlffiriiD de- 
lieto il poco amare . Nondimeno a me non pare gran dilicatetta o 
d’ affetto , o di Ginditio il cacciar cosi francamente ,e lenta ■ 6n- 
folatione alcuna la fua Donna ali* Inferno • Sema che ha la fKfja 
Immagine un certo tetro , le punto vi fi rifletto , che affoga in 
parte il bello Poetico , nocendo il (tigretto all* Arte^ ttìcdcfima « P re- 
fóndendo da ciit , .1’ Arte qui i molta , cffe.tdo il raiioclnare ili* 
gegnoitflì'iio , e riufeendo il Componimento a maraviglia btru t^U* 
to * conchiufo • y 


i. 




Del 
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Del Petrarca 

T Evoltimi ih mìo penfiero in parte ; vo’ ora 
Quella , eh' io cereo , e non ritrovo tn Terra i 
Ivi fra lori che 7 terzo cerchio ferra , 

La rividi più bella , e meno altera . 

Ter ma* mi prefe , e diffe : in quefta fpera 
Sarà ancor meco , fe 7 defir non erra : 
lo fon colei , che ti die tanta guerra , 

E compiè mia giornata innanzi fera . 

Mio ben non cape in intelletto umano : 

Te Jfolo af petto , e quel , che tanto amaftiy 
E là gufo è rimafo , il mio bel velo . 

Deh perche tacque , ed allargò la mano .<? 

Che al fuon de' detti sì pietofi , è cafii , 

Toco mancò eh' io non rimafi in Cielo . 

Fr» tute 1 ! I Sonetti del Petrarca a me fuol parere quello if pia 
bello , o almeno II pia fpiritofo . E’ pieni (Timo di cofe , e di cofe 
tutte eccellentemente peniate , e con felioiià non minare efprefle . 
Nobili (Tinta ne è 1' Invenzione , è (opra tutto ha un noli st> che di 
celefte P ultimo ammirabile Terzetto . Cercando io una volta , fe 
mai nulla poteffe opporli a cosi perfetto Componimene» , mi parve 

r aterii dite . Primieramente non e (fere buon con fi gl io il far qui 
aura mezzo Criftiana , e mezzo Pagana , mentre ella nel primo 
Terzetto parla della refurrezìone de' corpi , e nel primo Quaderna- 
rio li dice col parer de' (Sentili , eh' ella alberga nel Cielo di Ve- 
nere , (iccome tutti gli Spofitori confertano . Secondariamente il 
mino stura fignificando qui non già meno maiftofa , ma min fu. 

f itta , poco pare convenevole a Laura Beata , in cui non dob- 
iamo 'fu p porre ni poco né punto di fuperbia . E di fatto altrove 
la medefmia , apparendogli In fogno , è chiamata , 

Piena sì d’ umiltà , vota d‘ orgoglio . 

E In terzo luogo potea apparire qualche Equivoco o ofeurità in 
ouel dire s fi ’t Jtfir non trrai perciocché non (i conofce torto , fe 
n parli del delìderio di Laura , o di quel del Petrarca . E parlan- 
do del deriderlo del Petrarca ( come lo credo che debba intenderli ) 
non dovrebbe egli Ingannarli deliderando , c (fendo che ancora 1 cat- 
tivi bramano di partire al Cielo dopo morte , benché facciano azio- 
ni contrarie a quelli» lor delìderio; E parlando del delìderio di La- 
ura ( come per cagione del Tempo prefenre parrebbe più verilììnite 
che doveffc Intenderà J non è porti bile , che cortei Beata s' ingan- 
ni ite’ fuoi defidcr j j e molto meno defiderando, che il Petrarca li 
falvl, Ma tutte Quelle ombre con egual facilità li dilegueranno ad 
ogni occhiata di Maertro ; ed io vo’ lafciare ai J-ettori il diletto di 
metterle in fuga fenza 1’ ajuto mio. 

Di 
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Dì Girolamo GigK ► 

TCOrluna , io difiì, e Volo, e mano arre fai 
Cb' bai la fuga, e la fè troppo leggieral 
Quel, che ve fi il matti n, fpoglì la fera : 

Chi Re s' addormentò , fervo fi de fi a ', 

’Rifpofe : FI Morte a faettar sì prefla ; 

Sì poco è il ben ; tanto è lo fimi, che fpera } 
Che acciò ri abbia ci afe un la parte intiera , 
Convien , cb’ un io ne fpogli t-un ne rivejìa . 
Toi dtfii a Clori : almen tu fii coftant» , 

Se non è la Fortuna ; e amor novello 
7 ^on mofiri ognora il tuo favor vagante 
Rifpofe : è così raro anco il mio bello. 

Che per tutta appagar la turba amante, 
Convien , cb' or fia di quefto, ora di quello . 


FiQ degli altri conofceti la belletta di quefto Sonetto , cbl i 
pratico dell* Antologia , cioè della Raccolta degli Epigrammi Gre» 
cl , e gulia le invenzioni gentili de’ Lirici antichi , In effetto mi 
par erto comporto fui modello di quelli . Oltre all* inventione peri, 
che è nuova , e leggiadra , fi ha qui da ammirare una virili , che 
e proptio di pochi . Ed è quel dire tanti fenfi , e abbracciar tan- 
te cole in cosi po.o (patio , lenta affettazione veruna , con faciit- 
*4 1 e chiarella di QUe , e con vaga naturacela di rime. 


Del 


Digitized by Googl 



. ; Del Petrarca , ? 


/ 


2 $ 


jDiAffa la nave mia colma d' àbbliò . \ 

** Ter afpro mare a mezza notte il verno ~ 
Infra Scilla , e Cariddì ; ed al governo 
Siede il Signore, anzi'l nemicò mio . 
jt ciafcun remo un penfier pronto , e ria, \ 

'<. ' Cve latempefta ,e'l finpar eh' abbia a fcherno'.- 
, ’ La vela rompe un. vento umido eterno 
- »•. Di foj'pir , di Speranze, e di defio'i a • 

Pioggia di lagrima r, nebbia di J degni ì •/.' 

Magna, e rallenta le già fatiche /, arte , 

Ciw fon d ' error con ignoranza attorto * 

Ce/anf i due miei dolci tifati foghi* ■ •; . ; : I 

Morta fra T onde e la ragione , e T wfg* 

. Tal , c/jc incomincio a difperar del porto . 


Ptf un' allegoria ben foftehntd e guidata, col finti di fignficiirl' 
tnnuieio (lato d’ un Amante poco fortunato , quella è creduta ec- 
ccfl.ntc ; cd ha fopra tutto da capo a piedi un andamento maeftofo 
di vctfi , cha non i si frequente nell’ altre fatture del tnedciimo 
Artefice . Co.lt ut toc ib a me non piace ntolto quel mima d‘ abbi io . 
per dire che la fua Nave , o fia I* Anima l>ia , è dimentica di fé 
fle(fa , o de paffatl pericoli Nè pttr piace adaltrri, che le (pera n, 
rompano U Ve In della, Nave d*. un. Amante , che fal- 
chi ' ! mar d’ amare ; poiché quelli affetti lon favorevoli e dolci 
a$,l; amanti , ed ingolfano , o portano avanti la loto paltone , e 
11,111 1 arredano . Ih fomma io i one Mudati colleparole del nofiro Taf- 
Ioni i £’ di’ migliori ftnz ' nitro quefo Sonetto , ma non e V* in* 
comparatele , tome lo Ungono certi cervelli di formica , a * quali 
le buie pajon montagne . 


Di 


4-r 


Di Girolamo Preti. 


rv dolor, di roffor, di J degno ite ce fa'. 
Spazzatrice di' vita, e d’ onor vaga 
La pudica Latina il feno impiaga , 

Che può /offrir la mòrte, e non l' offe/al 
E fi retto if ferro all ' onerata imprefa. 

Dell'oltraggio fi duol, non della piaga, 

E tanto col morir fuo /degno appaga. 

Che ha fembianza d ' ultrice, e non d' offe fa , 
Teccò, dice, Beltà, Beltade or pera. 

Che fu la colpa della coha altrui : 

E , /e quefia non /offe, il reo non era. 

'Jlr/e Amante lafcivo, e l' efea io fui ; 

Superbo ei d ' alma , io di bellezze altera , 
Egli di me Tiranno , ed io di luì , 


Mirafi in qQefto Componimento «un palefe , ma fortunati (Timo 
stono d Ingegno , avendo il Poeta voluto ritrovar tanti concetti 
veri e (peli (opra 11 mede fimo fugeetto , e ftringerii tutti nel bre- 
ve giro di 14 verfi s il che gli è venuto fatto con raro fuceeflb . 
Ma quelli sfoggi d indù Uria , che fon^ come la carroua di Mir- 
tnectde coperta dall' ale d’ una mofea , non fi vogliono Rimare pili 
degl, altri lavori , e ne* quali rlfplende 1* ornamento modello , e il 
ISello aerila Narura , c ne' quali J' J^rce , benché Comma , pur non 
u lcuopre .Sono quintefleme f che a lungo andare difpiacciono » 
C ancora offendono ; cofa però , che non può dirfi di quello bel- 
linìmo Sonetto . . , E ft Queft 4 vott fofft te . Cioè s* io non era fì 
bella , noi* peccava Tarquinio ; ma è detto con qualche ftent» * 
(cogito ordinario di chi vuol dire troppo in poco, c dirlo in rima • 


\ 
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Del Petrarca 




S~*HI UmloI veder quantunque pub natura , 

£’/ Ciel tra noi, venga a mirar coflei , 

Ch' è fola un Sol, non pure noli occhi miei , 
Ala al Mondo cieco, che virtù non cura. 

IL venga tojio , perché Morte fura 

Tri ma i migliori, e la f eia fare i reti 
Ouefta c aj pettata al liegno di gli Dei • 

Coja bella mortai pajfa, e non àura. 

Vedrà, s' arriva a tempo, ogni Viriate , 

Ogni bellezza, ogni reai cojlume 
Giunti in un corpo con mtrabil tempre. 

*A.l}or dira, cioè mie liime fon mute. 

L'ingegno effefo dal foverckio lume. 

Ma , Je più tarda , avr'a da pianger .fempre . 


Pochi Sonetti del Petrarca cl fono , che pareggino , e nloht» 
forfè , che arami quello in belletta . I.o reputo io una delle più 
fu blio.i cofe , che s' abbia la Lirica nostra i tanto è ripieno <M 
pontieri Poeticamente mirabili , tanto è ben tirato i non potendoti 
né con più forca , nè con più arte far comprendete la Itraordinaria 
beltà si elierna , come interna , di Laura . E queite virtù fucilai» 
mefite rifplendono nc* due Quadernari , e più ancora nel fecondo , 
nei quale entra il Poeta con un palfaggio nobilmente affettuofo . . 

. . jlu eia 1 affettata tc. Cesi mi piace di leggere , a cosi credo 
ohe abbia ferino ii Petrarca , lenta confondere quote verfo col 
lagucuce , la teiieriltima , gentil fenteint del quale va lecca da le 
ite Ha .A me non reca noia quel Regno degli Dei, quali pecchi di 
GeiitMéfinip ; imperocché pub il Poeta . come, ha fatto altrove , u* 
far le opiu pili della Gentilità , purché non uli n i medefimo ceni* 
po I: facrofapte del Crilti anetimo , Senta che pub appellar ri anche 
Criftianamente il Cielo Regno degli Dei , perchè regnano colà 1 
Santi , chiamati Dei ancora dalle fiere Carte in fenfo Metaforico. 
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DI Francefico Redi . 


T Unga è l' arte d' Amor, la Vita è breve , 

■*- / Terigliofa la prova , afpro il cimento , 

Difficile il giudizio , e « par del vento 
Trecipitofa' /’ occafjone , e //ere. 

SWe /# //< Scuola il fiero Mafiro , e greve 
flagello impugna al crudo ufizio intento; 

Tfon per via del piacer , ma del tormento > 
Ogni difcepol fuo vuol che s’ alleve . 

Mefce i prem) al gaftigo , e fempre amari 
1 prem) fono , e tra le pene involti , 

E tra gli /lenti , e fempre fcarfi , e rar/. 

£ pwr fiorita è l'empia Scuola , e /wo/f/ 

Già vi fon vecchi; e pur non v’e chi impari ; 
Anzi imparano tutti a farfi {tolti . 


Gemilifiima rie Tee 1* entrata di quello Sonetto per !o buon pfo 
dell’ Aforifmo d’ Ippocrate . Con rara foavità , con chiarezza con* 
tlnua , c con pari leggiadria A conduce maeltrevolmcuce 1' Alle* 
fiotta , e tutto il Componimento , fino al fme . Ha il quarto ver* 
io un bel vezzo dal fuon delle parole , corrifpondiute ali' Intenzió* 
ne del fenfo; e la chiufa inarpettata mirabilmente s’attacca al re- 
Ao del corpo. Noi paragono coll’ antecedente del Petrarca, badati, 
domi di dire , che quell# «elio Itile mezzano pii pare uno desìi 
«timi . * ■ » ‘ 
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Di Carlo Antonio Bedori 


f\\Jel tufo Genio , a me Cuftode eletto , 
r*^Lucerrta a i pafft, e fiamma a ì defir miei , - v 
Donna moflrommi un dì d' orrendo affetto, 

^ E accennando mi dijfe • Vi ma Cofiei . 

"Gorne , lofio gridai , l' ac cefo affettò 
jl sì funefti rat volger potrei? 

' Ben' io rawifo il mal gradito obbìetto : 

0 quefla è Morte , o vive Morte in lei . 

Sotto quelle fembianze, ingrate a voi , 

Vive Morte , ei rifponde , e Morte è quella. 
Deforme , ahi troppo , a i ciechi fenfi tuoi . 
fifa, pofcia foggiunjfe , il guardo in Ella ; 

Un'altra diverrà, qualar tu vuoi, 
li del pofe in tua mano il farla bella . 


Per 1* invenzione pellegrina , con cuf fenGbilmeute' vièti qui rap. 
prefentata dalla Fantafia mia Verità Teologica e morale , afTaiffi. 
nio è da predarli quello Sonetto . Quanto al primo Quadernario , 
il ruovo io favorato con vivacità e polTeffo da Maeftro . Nel le. 
condo Ce non a qualche troppo fevero Cenfore potrebbe dlfpiacere 
il conirappollo del quarto verfo , La Chiufa è nobili (Urna . . /»- 
grate a voi , Niun hifagno di Rima ha . cred' io , fatto qui en- 
trare un voi , mentre fi parla ad una fola periona , perché facil- 
mente appare , che fi Cotto intende ingrate a voi mortali . ... U 
guarito in Élla . Alcuni efcmpj 0 ' ella in calo obliquo fi truovana 
predo eccellenti Autori , e lo verfi talora ì grazia il valertene . 


Di Benedetto Mcnzìni 
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T\lanzi io piantai un ramufcel et ^Alloro % 

E infieme io por fi al Cìel preghiera umile > 

Che sì crefcejfe l ' arbore gentile , 

Che poi foffe a i Cantor fregio , e decoro. 

E lejfiro pregai , che l'ali d ' oro 

Stendere fu i bei rami a mezzo aprile > 

E che Borea crude! fretto in fervile 
Catena y imperio non aveffe in loro, 
lo so y che quefta pianta a Febo amica 

Tardi) ah ben tardi » ella s’innalza al fegno 
D’ ogni altra , che qui Jf affi f» piaggia aprica. 
Ida il fuo lungo tardar non prendo a J degno , 

Terò che tardi ancora , e a gran fatica 
Sorge tra noi chi di corona e degno. 


Dì Giudo pellegrine «? fi preferite Sonetto . Io rt Tento dentro fi 
4<l>cato genie &' alcuni Epigrammi Greci . Un cervo Vero nuoto, 
penfieri ludi e uaiwati , a un borni concateuamento di rutto . fan- 
no fiiigoUnaente piacermelo , e ttfcnarlo dt-guo di lode noa ordìaa- 
*V» . Non ardirei dire . cke lode errore nell* uhi®» werto «nel di 
tv*"» » Otgi t» - Oiià bensì, che eoesiio, c pSt Gc«m» /irebbe ®ì* 
W U dire fi» *400 . 


e 
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Di Torquato. Taflfo . 

V Tigli a » , quel canto, onde ad Orfeo Jìmilp 
*3 'Puoi placar F ombre dello S ligio regno , 

Suona tal j ch‘ afcohando ebro ne regno. 

Ed aggio, ogn' altro; e più'l mio flejfo, a. vile, 
g s' Autunno rtjponde a i fior d’aprile . 

Come promette il. tuo felice ; ingegno , 

Varcherai chiaro , ov erfe Alcide, ilfegno , 

Ed alle fponde delf ejrema Tile, 
poggia pur dall' umil volgo divifo 

* L' a f prò Elicona , a cui fe ’n guifa apprejfo , 

Che non ti può più 7 cale ejjer. precifo . 

Ivi tende mia Cetra ad un ciprejfo; 

'Salutala in mio nome , e dalle awifo , 

Ch' io fon da gli anni , e da Fortuna oppreffo , 

£' Sonetio forte , c vi fi conofce dentro 11 buon Maedro . Ma 
lopra tutto mi (etpbra eccellente cola l’ Immagine compieta nell’uK 
timo feri *Ó • A «li, per vero dire . il redo del Componimento , 
ficcom. per "le iteli® poco mirabile, da ella ha a riconofcere la mag^ 

4 or parie della (ua beliena . . fog&ia <ur tc. Lalcio ad altri la 
xifione , fe poffa d.rfi Poscia. I' afpro Elicona , in vece di Pog- 
gi* all’ afp’o Elicona , dappoiché Dante nella prima Cantica dell* 
Interno ha detto : 

P enti non fati il dillttofo monto ] 

Almeno da qui limanti dovrà poter dire coir efempie di sì famo- 
se Antere , 




\ 
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Dell* Abafe Vincenza Leonio». 

quefle due famofe VLnime altere , 

Cti ora anzi tempo han fatto al del ritorno t 
V ifteffa Stella , ov ambe avean foggiamo , 
Voglie creò d' amor pure , e fincere «. 

Difcefe, poi dalle celejli sfere , 

Vejììro ambe full' diària abito adorno , , 

£ lo, fplendor , eh' indi fpargean d' intorno , 
£’ amprofe deflò. fiamme primiere . 

Z 1 ««a e /' «tZtrrt a maggior lume, avvezza , 

Vi Jii of curati dal corporeo velo 
I piu bei rai della natia chiarezza x 
^Accefe alfin da dijiofo, zelo 

Di riveder V antica lor bellezza , 

Sen ritornato infeme unite al i telo ^ 


Mirabilmente fi fa fervirc a qu fio argomenta, eie è U morte d! - 
Ciò: Morefini , e Xefefa, X r c V i t.» n i. Nomi Veneziani • fpofi prò» 
neffi.. infermaci, e unirti in un_t u ni|0 tue<ifi.i,t> , una (plndida , 
ma non vera opinione della Scuola PlatonLa , Oltre al merlo dell* 
lavdtuionc v ha il Sonetto u ia tal pulitezza di (enfi , di parole , e 
dì rime , che tutto vi pare naturalmente nato , e noi petto dall* 
Arte accalca al ilio debi.o luogo Laonde qui pnb a*-re un bell* 
esempio, chiunque anta., e cerca il Bello., e le perfezioui della S:U 
triturale , e leggiadro. . " • » 
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E* uno fcherio , fecondo 1* opinione de! fuo Autore , a fecondo 
l.a mia ,è uno fchcrto i’unimamentc gemile , e ylvo i c difetterò, 
le . Certo che non potea nè meglio dipingerli , uè con putiti e 
modo piti vivace , metterli tutta lotto gli occhi de’ Lettori quella 
graziola finitone : Sicché fra i Sonetti fcherievoli inficine « gen- 
tili lo lo reputo uno degli ottimi . 

Del Dottore Giofeff. Antonio Vaccari* 

^ Degno della Ragion forte Guerriero , 

Che in lucid' arme di diamante avvolto , 
Ferocemente di battaglia in volto * 

Le ftaì davante al regai foglio altero : 

T^on vedi dimore , che rubello e fiero 

StucI di penfieri ha contra Lei raccolto ? 

E la perfegue furiofo e ftolto 

Fin dentro al fuo temuto augufio impero? 

Vibra forte Guerrier , vibra il fatale 

Brando di luce i e fparfo , e a terra efiinto 
Vada lo fiuol al fulminar mortale . 

£ il reggiti dimore : e in van fi crucci ; e cinte 
Di dure catene, il trionfale 
T uo carro fegua prigioniero e vinto < 

. i 

E’ Componimento da porli net numero degli ottimi. Ei è dento» 
Un brio Poetico. (Iraordinarto , e fu 1)1 ime , -che empie la mente di 
chiunque legge, od afcolta . H TafTo con quel fuo verfo. 

Sdegno guerrier della Regio» le rote . 
probabilmente forni il principio dii nonetto alla Eanrafu dì qne'ltoi 
Poeta , per dipingile con tana forza la battaglia della Ragione 
contra ri patto Amore, Chi ha l'Ingegno Monco , (emiri in Tur- 
li quelli vcrli una perfetionc rarilfinia di numero : pregio aliai rag- 
guardevole in Podi.» , quando è accompagnato dalla varietà . Chi 
ha etiandio I’ Ingegno Amatorio, vedrà qui *»ii felicilTimo ufo d* 
aggiunti tutti lignificanti* ed altre gratle dello Stile Poetico. Po- 
trebbe per avventura parere a taluno forma nuova il dire di tetta» 
glia Ih volto, per in femi tanta , o femiiante di tanaglia, lo lo, 
che i Tofeant hanno una forma affai vicina a quella. Parimente po- 
trebbe difpLcere ad alcuno quel fulminar mortale , x> non apparen- 
do follo, che lignifichi quel mortale , o parendo Urano l’accoppiar 
quello epiteto r en fulminare , mentre non fiamo avvettl ad udke 
il ferire, a il tolgir mortale, btnchè fi dica la ferita,, e il colpo 
mortale. Ma forfè non mancheranr^r efempj nè pur; di quella for- 
ma di dire . 
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ì)i Luigi Tannilo 


L Sì folta la fchiera de' martiri, 

**-' Che in guardia del mìo petto ha pofii ,. Amori * 
Ch' è tolto altrui t entrare , e P ujcit fuòre-t 
Onde fi muojon dentro i fuoi fofpiri > 

5" alcun piacer vi vien , perthé refpiri , 

* Appena giunge a vrfia del mio core , 

Che dando in mezzo de' nemici, o muore j 
O bifogna, eh' indietro et fi ritiri. 

Idiniftri dì timor tengon le chiavi : 

E non degnano aprir » Je ìton a' me (fi, 

Che mi rechin novella, che m aggravi j 


Con quella Allegoria felicemente Immaginata , e maeflrevolmeflté 
tfpreda . ci fa il Poeta non comprendere folametite , ma vedere 1* 
Infelice fuo (lato amorofo . E' lavori» di nobile e foda Architei» 
tura , e pii» vicino a i perfetti « Che a i mediocri CompOnìméntl. 

Seni* altro il Tegnente i lino de’ più belli del Petrarca j e de’nii» 
gtiori- di quella Raccolta . Ci amihiro io dentro la viva loimaginaa 
TiOne d’ Un* atiOne litanie la , che noli potea nè elfere efpreffa con 
più fona, nè pift nobiIme.,Ce far feHtire, qunata folle la (lima, che il Poe- 
ta faceva della Tua mor,a Donna . io già noifnlego , che roti paja at- 
to di vanità , e cola pereto invcrifimile , che Laura fi paragoni 
ella (leda co’ più perfetti . Ma il paragonarfi in quello Itiogb , le 
dolcemente l'interpretata , pliO ricevere (enfi) dolce , e probabile . 

Qialora poi fi cOnfiderl attemamenre Ogni parte e il tutto del 
ConinonlmeUtO del Goniaga ( vi lì vederi una rata unione de’ ca- 
ntieri Tubitene , tenera e dilicato . Dì Figure tertefe fpcZialtnentc 
abbonda 11 primo Quadernario t e II fine del fecondo . Per la fùa 
fubiimiià rifpiendc 11 primo Teriettù ; e 1’ ultimo contiene Oltre al 
grande un incomparabile dilicatezza. 11 Sonetto in fomma è di qpe* 
fU • che quanto pifi fi contemplano i tanto più compari fcOno bell). 
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Del Petrarca. 

• .. 

'ijTf LÌ Angeli eletti , e i \Anime beate 
'Cittadine del Cielo > il primo giorno 
Che Madonna pafsò j le furo intorno 
Viene di maraviglia , f di pittate, 
thè luce é qtfèfta\ e qual nuova b citate ; 

Dicéah tra lor ; per eh' abitò sì adorno 
Dal móndo errante a quefi' alto foggiornè 
T^on falì mai in tòlta quejla et alt e. 

'Elle contènta aver cangiate ^albergo 
Si paragona pur coi piu perfetti ; 

E patte ad or ad or fi volge a tèrgo , 

Miiindo , s' io la feguos e par che àf petti; 

Cnfi io voglie , e penfièr tutti al Ciet ergo ± 
Tèrch' io fi odo pregar pur j chè m affretti * 

Del Marchese Ottavio Gonzaga. 

•Stella morto j fe può chiàmàrfi Morti 
Ax»J/ pdrtirfi da noi per girne à Dio * 

Là Sàggi a > la Magnanima -, la Forte 
( Manto j mi fièra ahi te ! ) quella morto. 
Ciotta però filile tremende Torte t 

Cheflantra'lTempo , e '2 Sempre j iin caro Addìo 
Diede a' Tapoli affitti: ah miglior forte 
Impetri i altheno a Voi j il morir mio 
Vojia di Stella in Stélla al fommo giro 
Lieta faleftdo in metzo a' pregi fuoì j 
Belkiza e gaudio accrebbe al fanto Etnpiroi 
ÌI U fommerfa > o eternò Mmorè , in voi , 
liò ciré dicéjfe in quel primo fofpiro j 
hi 7 può ridir; ma pur parlò di noi i 
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Di Silvio Stampiglia . 

tra i [affi limpido un rufcello, 

^ E di Correr e al Mar foto ha difio , 

'Nt'l èofico, o 7 prato e di ritegno a rio > 
Benché ameno fia quefto , e quel fia bello. 
\Ad ogni mirto , ad ogni fior novello 

Tur eh effo dica in fitto linguaggio addito . 
xAlfin con lamentevol mormorio 
Giunto nel Mar t tutto fi perde in quello . 
Tal io, che fido adoro in due pupille 

Quanto di vago mai fian far gli Dei, 

Miro fiol di paffiaggio e Clori c Fille. 
Tornan fiempre a Dorinda i penfier miei , 
Benché li volga a mille 'Ninfe e mille. 

Ed in vederla poi mi perdo in lei . 


(ompara'tion gentile, gentilmente efpofla , e eonegnal felietà ap- 
plicata al (oggetto fi è quella . Forfè ancora quadrerebbe meglio f( 
chiamar qui non Umtnttv oh , ma Jllitteioli , o ft fievole o al» 
tra fonile cofi , il mormorto del rufcello , per far fempre p ili in ten- 
dere così il defiderio , che ha 1’ uno di correr al Mare , erte il 
piacere , che ha 1* amante Poeta in rivedere la fua. Donna, e in 
penfare a lei . 

Fra i Sonetti Paftorail e gentili fenza dubbio c dovuto a qtìcp che 
fiegde un luogo bru* onorevole. Lcggiadriffioia [ter fe della I* In- 
venzione ; ma tuttavia c ancor più leggiadra la maniera , #n cui 
H dipinge ed efprime Y Invenzione medefima . E le virtù I que» 
fto Componimento tanto più fono da (limarli , quanto più fi nfeon» 
dono entro aNa dolce facilità dell' efprlmerfi , la quale £ In dif- 
ficili Cma a confcguirfi . 

t’ amenità del terrò Sonetto , che nel Tuo genere è lcsudrif» 
fimo , nafte dal fuggetto ameno , ma hicomporabilmeute fi dalli 
grazia e dall’ artifizio , con cui è ricamato . Hanno le TrrTaziont 
un brio vivace , ma che diletta , e non offende la villa . Icntilif- 
fnia c la Chiufa, e dilettevolmente compie quella fiorita dìiiunra . 
Rai facile ufo di Rime non facili viene ancora accrefciul la- va» 
ghezza dì tutto il Sonetto . 


< 


Del Marchefe Aleflandro Botta-Àclorito * 


■ / yv/ * K»» -A Wf 

Co« [olle cita cut a io mi pafcea; 

'Jic potea dir di ìor: quefla è men bella f 
Ma , quefta è me* cortefe , io dir potea . 
Spiegando l ali dolcèrr.ente quella 

„ dmorofetti J 'guardi a me volge a . 

V altra , me rampognando in fùa favella » 
Me Con ogni mia cura a [degno ave a. 

V n tal coftume in altra io mai non fcorfi ; 

E dubbitfo fra me , tre volte e fei . 

Ter confa Uà all Oracolo ricorfi . 

A la un dì la vidi in feno di colei , 

Che mi fa tanta guèrra; e allot m' accorfi* 
Che i fièri modi apprefi dvea dì lei. 


Del Cardinale Benedetto Panfilo. 

P overi Fior ! defira Crude l vi toglie , 

V' efpone al foco , e in un Crìftal vi chiudi* 
Chi può veder le Violette ignude 
Disfar fi in onda , e incenerir le foglie f 
\Al Giglio , all' Amaranto il crin fi toglie , 

Ter compiace? voglie fuperbe , le crude , 

E giunto appena [Aprile in gioventude , 

In lagrime odoro/» altrui fi J doglie . 
jtl tormento gentil di fiamma lieve 
Lafctando va nel diftillato argento 
La Kofa il foco , il Gelfomìn la neve i 
Oh di luffo crudel rio penj amento ! 

Ter far l afe ivo un crin, vuoi far più breVC 
Quella vita , che dura un fol momento . 
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fu per me quel dì i che P infinita 

P'oftra beltà mirando } io non ni nccorf t 
Ch' .Amor venuto ite' Voftr' occhi a porfi) 
Cercava di furarmi indi la vita . 
ìl JLlma infelice , a contemplarvi ufeita , 

Dti quel Vivo fpkndor non Jafred torf, 

T^tf fentia 7 cuor , che da sì feri morf 
Vanto , chieda nel fuo filenzio aita. 

Ma nel Vojitb f party , toflo fu certa 

Del filo gran danno-, che 'tornando al corèi 
J^rn trovò , qual folca , la porta aperta. 

£ Venne a Voi j Aia l Voftro émpio rigore 

Tfon la r ac c alfe: ondi or ( n'è fo Je'l mertd ) 
In Voi non vive , e in me di vita e fuore » 


lirato è forre , fecondo il coihime dell' Autóre , è il prefciia 
te Sonetto , in cui la Faiitafi* va eccellentemente fponendo il ptiu> 
cipui 0' un innanto l'amento Chi s’ intende delle opinioni Plutoni* 
che , maggiormente gufia famigliami bellifTune dipinture Poetiche! 

1 due Sonetti -, che fcg'iiono tono d’ un Ululo par ricól are , fotta 
.'tò bufi irti mi , e fanttò gran viaggio feltra ftemo , e fi-ut» aflettaìione 
alcuna . Ciò che n’ accrcfce tton poco il merito , fi è la diffi.ulrà 
delie Rime , che tortavi* fono le Iteffe in ambedue , ami iti un 
tetro Sonetto da me tralafciato . A pòchi vertebbe farro , dopo a» 
Ver eletto sì fatti ceppi , di fpiegare con tanta farla e naturalezza 
rami concetti Qui perdi) fi vede mirabilmente efeguito quei pre » 
ceno dato a' Poeti, e parti oìarmcntc A chi fa Sonetti! ciò? . Sieri 
padroni i penfier , ferve te reimt . . . Cowr fot coir ptHjar s > enu 

r ie il dfeito . Molto gludìziofanielirc tfferva , e dice di non fapet 
icendere , com' offendo egli privo del fuo cuore, e.privtì di lei, e 
lungi dall'uno, e dall'altra , nondimeno i funi penfier! , olia l’Ima 
ttiagiiiatlone Ida gli compendilo una sì gtave mancanza. Ma noosb 
HO pur’ ro intendere , come accon: latamente s' ac r ordl olici difetto 
coi dóppio tfìlio , patendomi , che il difetto , o fia la mancanza , 
ài tti e di me, fia ben detto, ma non già forfè il difetto , ,u fi» 
la mancanza dei doppio e Oli* . 


bi Atinibal Caro* 


4 * 


*E~fÒnna , (tutti mi fufs' io , qual mi fentijjiy 
•1S Quando primièro in voi qnèJP occhi aperjt t 
Ridir non fo J mà i voflri io non fojferjt s 
Ancorché di mirarli appena ardijji . 

) ben li tenrt io nel bianco avorio jìjfì 

Di quella mano -, a cui mè flèffo offerft t 
E nel candido Jeno > ev' io gP immèrfii 
E gran tofe nel cor tacendo ditti . 

Jtrjt, alfi ; ofa’ > terne ' , duolo , è diletto 
Trefi di voi ; /pregiai , poft in cbblio 
Tutte P altre > eh' io vidi e fisima , e poi * 
'Con ogni ftnfo jtmor-y con ogni affettò 

Mi fece Voflto , e tal » to' io non defto \ 

E non penfo , e non fono altro che voi i 

bel meddimo . 

/ 'PI Voi mi trasformai , di voi mi vijft, 

Dal dì che pria vi feorf , e voflri fern 
1 miei penfleri, e non da me diverjt: 

Sì vofeo ogn' atto , ogni potènza Unijjt . 
al y per desìo di voi , da mè parti jfi , . 

Il cuor eh' ebbe per pio) a anco il dolerjt \ 
Finche non piacque a i miei Fati perverjt ) 
Che da voi lunge, e da mè flejfo io gìfjì. 

Or lajfoy t di mè privo y è delP afpètto 
Vqfiro come fon voi ? dovè fon' io? 
SolingOy è cieco y è fuor d’ ambedue noi ? 
Comi fol col pènfar s’ empiè il difètto 

Di voi , dì mè « del doppiò éjilió mio «* 
Grati miratoli t Mmor -, fon pure i tùóif 






Del March. Cornelio Denti voglio * 


T ' mìnima bella , che dal vero Elifo 

JLI par deir JLlba a vif tarmi Jcende , 

Di così intefa luce adorna fp tende , 

C]f appena io riconofco il primo vifo. 

Tur con t ufato , e placido forrifo 

Trima ni affida > indi per man mi prende ^ 
E parla al còr , cui dolcemente accende 
Deir immenfa beltà del Varadifo . 
in lei parte ne veggo ; e già lo ftejfo 

Io piu non fono ; e già panni aver r alci 
£ già le J piego per volar è apprejfo . 

Ma sì ratta s' invola , e al del tifale , 

Ch' io mi rimango , e dal mio pefo oppreff» 
Tbrno a piombar nel carcere ritortale . 


Una dolcetta affai fenfibile di pender! , e di parole , uni tara 
franchezza nel verfeggiare , e una gindltlofa armonia di concetti 
naturali e ingegiiofi , U'i dilettano fommamente , allorché leggo 
quello Sonetto . Ma tra 1* altre cofe deè piacer affai (Timo ad ognu* 
no il principio del primo Tenerlo , che i mirabile , si per fe lidio, 
t s> per ragione del Palleggio fpiritofo , che quivi fi mira . 11 fé- 
guente è Sonetto veramente fplendldo, non meno per la magnlficeu* 
fca de* Quadernari , ebe per la renerexiì de’ Ternari , e fcudpre 
da per tutto una Fantafia bollente per l' affetto amoroso , mentte 
ufa tante vivaci Figure , e fentlinenti ìngegitofàmente affettuofi . . 
»... . Btrftb! la fornata tC. 11 fenfo riefee a prima villa alquanto 
feuro. Pub fpiegarfi in molte goife ; ma in tutte quante {ari feto- 
pre belli fftrno , perchè veto , e inafpettato , quello penderò. 

Quello del Maggi i malftccio \ di belletta originale , e di una 
incomparabile gri'vit*. Io *1 ri)>oiigo fra gli ottimi. Non è da tut. 
ti il potere , e^ faptr penfar si forte , e /piccar pofeia sì poetica* 
Olente , e sì terfamen.e pender! cotanto gravi» 
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Bet Petrarca. 




7 ']\£ qual parte dii Cielo, in qual' ideit 
Era T ef empio, onde Tintura tolfe 
Quel bel vifo leggiadro in eh' ella volfe 
Mofirar quaggiù, qttanto lafsù potea d 
Qual fifinfa in fonti , in felve mai qual Desi 
Chiome d' oro jì fino alt" aura jciolfe , 
Oliando un cor tante in fe virtudi accolfe % . 
Benché la f ottima è di mia morte rea ? 

Ter divina bellezza indarno mira , 

Chi gli occhi di coftei giammai non vide. 
Come foavemente ella gli gira-'. 

J^on fa , come *Amor fana , e come ancide ,. 

Chi non fa , come dolce, ella fofpjra , 

E come dolce parla, e dolce ride . 


Di Carlo Maria Maggi. 


73 Orto dall ’ onde umane, ignudo , e lafjò 
**• Sovra il lacero legno a fin m affido ,\ 

E ad ogn altro nocchier da lungi grido. 

Che in tal Mare ogni parte è mortai paffo J: 

Ch* ogni dì vi è incontra infame un faffo. 

Ter cui di mille fir agi è fparfo il lido ; 

Che nell ira è crude T, nel rijo è infido , 
Tempi fie ha F alto , e pien di Jécche è il baffo .. 
Io che troppo il provai , perchè /* orgoglio 

Ter tante prede ancor non crefca all' empio, 
*A chi dietro mi vien moftro lo f coglio % 

Ben s' impara pietà dal proprio feempio , 

Ter ché altri non fi perda , alto mi doglio : 
chi non ode il duol , parli T cf empio* 


DI 


/ 

44 y 0 


pi Torquato Taffo.. 

Tf XJol x che /* ami cofiei ; ma dura freno 
* Mi pone ancor di afpro fi letizio , Or quale. 
M-vrò da lei x Je non- conofce il male , 

0 medicina , o refrigerio almeno 
£ come tjfer potrà t cu' ardendo, il fieno , 
fi dimofirt il mio dolor m rtalt j 
'Hji rifplcnda la. fiamma a quelite eguale , 

Che accende i monti in riva al Mar. Tirreno ?■ 
Tacer ben pojfio , e tacerò. Ch' io teglia 

Sangue alle piaghe , e luce al vivo fioco , 

Jion brami già , quejla e impojftbil voglia . 
Troppo fpinfe pungenti a dentro i colpi , 

E troppo ardo e ac colf e in ficchi loco , 

Se apparita y Tintura, e se , ri incolpi . 


Ingegnofamente ugomenta il Poeta. , e il fuo argomento nobile 
mente amplificato giunge a formate un Sonetto de gnidi tuo degno di 
lui , e nn tCruameiuc Dolo ne* Terzetti. •. . . . . Ni rifa linda la fi- 
amma te. te voi- ffe il Poeta far qui. la fua lumina eguale o pari 
a quella, di Mangibelto , « al* altri monti , farci vicina a condan- 
nar 1' Iperbol fua come troppo ardita , c allcttata . Mi fo piutio- 
<So a credere , che eguale lia polto in vece dì dire alla guij a t fi- 
migtiama di quell* . ebt accende i nitriti . Nel qua! calo parago- 
na egli foUmcu'ta le fiamme nella maniera , forra , e natura , ch'- 
effe tutto hanno di imnifcltarfi al di fuori * fe ardono al di dentro 
. .. . Tacer leu pojfo, e tacerò Ma s’egli ha fermato di voler ta- 
cete , e dice di po.cr tacere , carne chiama appretta una impcjfibil 
taglia , dai ou voler 1' Imponibile , quel . pretenderli da lui 
Jl biennio , mentre il fileuz.it> i il vero fegreto, pere hi non appajt 
»! taugue delle piaghe amorale , o la luce del fuoco amorofo I Ma 
vuol egli dire- > che arrthe tacendo , mal grad* fuo trapelerà que». 
§> fa.-' gii; q fuoco per lp colore » per gli acci * e per gli occhi. 
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Del; Màrchefe Gjovan Gjofeffo Orfi, 


T\Onna crudèle , ornai fon giunto a fieno , 

Cbf dì chiederti un guardo io. pitr non ofo , 

Sol talvolta improvvijo, a da te afcofo. 

Tuo malgrado rapirne alcun ni ingegno . 

Tute anche in (io t K c fendo , e prendi a f dégno , 
S' io traggo da' tuoi lumi éfca è ripofo , 

£ fe in virtù di tal cibò, armrofo 
Qua fi di }Mto in vita io mi mantegno . 

Benché , nè furto è il mio , nè lor fi toghe 

Del Juo Jplendor mentre fpargendo.il vanno ^ 

' E 7 guardo mio gli avanzi altrui raccogfie. 
Oual' Avaro è giammai, che rechi afanno 
~ S ( Sia cjuant' efer fi può d' ingorde voglie ) 

Ci) altri, viva del fuo fentd fuo danno è 


Il Petrarca n*U» Canzone , che Incominci* Ben mi tredea faffar 
mio te.mpo oinaì , (Uctndo che dagli occhi di Lauri egli va invo* 
landò, or uno. ed ora un «altro, fgurdo., c che di ciò infuni» p nu*. 
yita ed arde , finalmente cosi ragiona . 

Però, f io. mi proeacfiQ 

Quinti t tur» di alimenti al viver tutto , ♦ 

Se vuol dir eie fid furto ^ 

Si ritta Donna deve ejjer contenta , 

S altri vive, del fuo , ci' ella non fenta . 

Ora So non dubito, che da quelli verfi non fieno Itatf tratti 1 fé. 
mi del pteicnie Sonetto , ami io a. polla il rapporto , affinchè fi veg- 

§ a con qnanta grazia fia amplificato , adornato , e convello in un 
onetto r ingegno!» fuuijnemo. del Petrarca , e cib ferva d* elem- 
jiio a chi vuol convertire in ulo proprio le ricchezze altrui . Per 
altro , confideraii. lo in fe Hello U prclcnte Componimento , è facile 
«1 fentirne lg bellezza . Poiché grave è la delcritione chitlla np' 
due Quadcpnarj ; nobiimenne ingegnofi fono i due Terzetti j e 11, 
tutto viene efpelte cou invidiabile facilità e chiarezza . 


r 


JPI 


Di Torquato- Taflo • 


4 * 


A More alma è del Mondo , Untore è menta tr 
Y-*- Che volge in del per corfo obliquo il Sole* 

\ E degli erranti- Dei f alte carole 

Rendo al ce le fi e fuan veloci , t lente . 

X’ Art a y ? Acqua, la Terra y e 7 Foco ardente 
Mijto 0 gran membri delf immenfa Mole 
Tundre il Juo fpirto ; e s’ihni allegra , o duole. 
Et n è cagion , o J 'peri anco , o pavento* 

Tur , benché tutto crei, tutto governi , 

i per tutto rifplenda, e in tutto fpiri , 

Tiu J 'piega in noi di fu* pojfanza Amorei 
f dì/degnando i cerchi alti, e fuperni , 

Topo ha la Seggia fua nel dolci giri 

De be' vojìr occhi x e’I T ampio ha qel mio cere 


Notile »t maggior ffegn» è questi Sonetta, per la graviffima e 
f ottica cfpsfizione delle opinioni Platoniche ■ per la tnaeftrevole 
condotta , per la Splendida coHchiufiooe . ... £ a’ Uam sballi , » 

<M , o duoli re. cit> 4 cavato dalle viftere dtHla vera Filefotìa , la. 
quale c’ iflfegna » altro noo effere 11 Dolore » la Spcrauza , la Pati-. 
*a , e tutte le altre .pafftanl deU’ Uomo v cbo. Amore travertino u* 
varie maniere . 

Chiunque gurt* ( e la gallano. tutti gl‘ Ingegni diUcatt ) un* 
foav* andatura di verG., e una pompa naturale di Centi , talor av- 
vivata da qualche figurato colore , non potrà non {emiro affai di-v 
letto In leggere il feguente Sonetto. Quella artifiziaf* purità.t»-. 
ftituifee »och’ ella una beililTuna fpezie di Itile » e (pira lina gra-» 
zia . non l'entità già. da tutti t tqi da tutti l migliori lon inamente 

gradita . 

Potreb.be porli fra gli ottiml-queU» del Coftan» . Certo degno e- 
di gran Ivde non tanto, la novità dell’ argomento * quante.la fotta 
ingegnofa del dt.fcerf», e la pienezza di tanti fenfi veri, e lodi K che 
fono rum con illraordìnaria felicità uniti e guidati come Antece.-. 
denti a formar la Leggiadri dima cfagerazioue dell» Chiufa. In f*m-«. 
ma coltili ragiona, c nobilmente ragiona jnè fono. I furfi vetlt un, 
v- itolo, fedone Hi frondl , ma un gruppo, drllxiof» di frutti e^tta.N 
tpenfe-fajrotui. e belli » 
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De!I‘ Abbate Vincenzo Leonio •' 


A T 0N rìde fior rei prato , onda non fogge , 

'Plori J dogi; e il volo auge! , non fona vento j 
Cui ti tinge* do io non dna ogni momento 
LfiteiT acerbo dolor , eoe il cor mi fogge 
Ma quando a Lei , che mi diletta e fi r ugge , 

IL a mon fio dipi* narrare io tento , 

, Appena articolato il primo accento , 
Spaventata la voce ai Jen rifugge. 

Coti amor , eh' ogni firazio ha in me raccolto,, 
Perini mi j e la ferita a Lei, che fola 
Totria J anuria, palefar m e tolto , 

Jlb che giammai non formerò parola ; 

T«icht r ^4 Ima , in veder T amato volto, 
il mio cor abbandona, e a Lei fen vola , 


Di Angelo di Caftan zo . 




r Ent re a mirar la vera ed infinita 
14 fra beltà, che all' altre il pregio ha— tolto. 
Teneri con gli occhi ogni penfier rivolto, 

E fo/o ìndi traea falute, e vita', 

Con T Mima in tal piacer tutta invaghita 

Contemplar non potea quel, che più molto 
£’ da filmare , al vago, e divi n volto 
L dita prudenza, ed onejlate unita . 

Or vìuiafo al partir de ’ vofirì roti 

Cieco di fuore , aperto f occhio interno, 
leggio, eh’ c 7 mtn dì voi , quel che mirai. 
JE Jt leggiadra dentro vi di f cerno, 

Cb; ardifeo dir » che non vfcìo giammai 
Tiù bel lavor di man del Mafi.ro eterne . 


»’ Ip- 
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O IppolitoCard.de’ Medici, o di Claudio Tolomei. 


Sellando al mìo ben Fortuna empia e'moleftd 
Ciò , che d' amor area tutto mi porfe , 

Che in diverfe contrade ambidue torfe , 

Me grave e lento , e voi leggiera e preflai 
Con voi 1‘ uilma mia venne , e lafciò quefta 

Spoglia allor fredda , e di fao flato in forfè , 
Ma da voi un Immagine in me corfe , 

„ Che nuovo fpirto entro 7 mio petto tnnefla . 
Quefta in vece dell ' jllma ognor vien meco , 

E mi mantiene • >Ah fojfe a voi sì caro 
Il cor già mio , come a me quefta piace . 

£ n è ben degno ; pofcia eh' .Amor cieco 
Largo del mio , troppo del voftro avaro , 

Sì lo trasforma in voi , che voftro il face. 


Merita quello Sonnetto d* efler annoverato , te non fra i primi , 
Almeno fra i vicini ai primi, e certo fra i Sonetti più vigorofi. CI 
« Ingegno , cl è Fama fu * ci è raziocinio Filofoftco , e il tutto 
con gravili fmgolare , e con ornamento Poetico è artiiiiioianiente 
Spiegato .. 

Ballerebbe il feguente Sonetto per farci fede?, fe già. non ne (ot- 
timo certi , del felice ingegno della Marrhefaua di Pefcara . Certo 
«he noi polliamo qui ammirare una fodiflima architettura , che itt- 
edguofamente lega intieme 1' encomio si del Bembo , come del de» 
rumo Marchtfe Lo Stile è nobilmente Chiaro , modcltamcnce a- 
cuto . ed il Componimento tutto sì giudiziofainente condotto , che 
gl' Ingegni mezzani un lomigliantc liuti uè fare Mono , c 1 1 obli- 
mi fi pregerebbono d' averlo fatto . 

Toltone il pungolo della Cbiufa , da cui profetatiti , quello del 
Sltneoni mi par degno di molta lode. Piano e lo Stile , ma Ha ima 
certa naturai bellezza , e foavirà foftenuto . Facili fono 1 peofierl » 
ma teucri , n^a ben telTutl , ma forti nella loro nativa femrlicliS. 
Supponendoli il Poeta In Ravenna , potrebbe dar faflidio ad alcu- 
no qCell' io-fon la vita altrove} ma non mancheranno vie di falvarlo. 


Di Vittoria Colonna al Bembo» 

A Hi quanto fu al mio Sol contrario il Fato , 
t/J- Che con l alta virtù de' ragoi fuoi 

Tria non v accefe , (he milT anni , e poi 
Voi farefie più chiaro , ei più lodato . 
ìl nome fuo col vojlro Stile ornato , 

Che fa J corno agli antichi , invidia a noi 3 
mal grado del tempo avrefle voi 
Dal fecondo morir fempre guardato » 

Totefs' io almen mandar nel vojlro petto 

il arder, eh' io fento , o voi nel mio t ingegno, 
Ter far la Rima a quel gran meno eguale ; 
Che cori temo, il del non prende a J degno 
Voi, perchè prefo avete altro Joggetto , 

Me > che ardifeo parlar d' un lume tale . 


Di Gabriello Simeoni al Sepolcro di Dante* 

FTìrto divìn , di Cui la bella fiord 
^ Or pregia quel, che già teneva a vile , 

Il chiaro nome tuo, P Opra fattile, 

Che lei di gloria , e te di vita onorai 
Ecco me laffo, a te funile ancora 

Tjel cercar nuova patria, e Cangiar file t 
Che invidia ogni filma nobile e gentile 
Così perfegue fino all' ultima ora . 

Dogliamci infieme . Tu fe' in grembo a Giove, 

Io giunto in tempo sì ferver fo , e duro. 

Che affai meglio faria non ejfer nato . 

£ facci am fede al fecola futuro ; 

T u qui con t offa , io con la vita altróve , 
CV uom di virtù poco alla Tatria è grato * 


5 » 


Di Francesco Coppetta 

12° ita il buon villanel da ftranìa riva 
Sovra gli omeri fuoì pianta novella , 

E col favor della più bajfa fella 
„ fa che ritorni nel fuo campo , e viva, 
fidi, il Sole , e la pioggia , e f aura eftiva 

V adorna, e pafce , e la fa lieta, e bella g 
Gode il cultore, e se felice appella. 

Che delle fue fatiche il premio arriva . 

Ma i Tomi un tempo a lui ferbati, e cari 
Kapace mano in breve fpazìo coglie'. 

Tanta è la copia de gl ingordi avarii 
Cosi , laffo , in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tant' anni amari'. 

Ed io rimango ad adorar le foglie « 

SquiG.ilTimo fenza fallo è il prcfeirre Sonerttv, e a me fembra ma* 
degli ottimi . Quanto piti confidcio l'impareggiabile (uà purità , la 
vivace leggiadria, con cui ridipinge la comparazione , e la mirabile 
applicazione dì quella al f'Jggetto , che il Poeta fi propone , tanto 
piti mi par bello , e mi diletta. La fentenza improvvifa , che chiude 
il primo Ternario , ha una forza dilicatifltma La Chitiia dell'altro 
ha tini vaghezza pura e luminofa , che tafela dopo di fé piacere non 
ordinario in ogni perfora di perfetto gitilo , che 1' afcolti e legga. 

Felicemente nel II vien fpiegato il contrailo di due contrari af» 
fetti con gravidìmi femìmentl , con »;ra’n pofifeffo nelle Rime , eco» 
bella franchezza, e forza Poetica da per tutto . Dlrfc ancora , che 
Il primo Terzetto ha un non sbehe d’ emintnte fopra il redo , e 
conchiuderb elTer quell* un Componimento , che per la qualità di 
chi lo fece arreca non poco fpelndore all’ età ncflra . 

Le molte Figure Poetiche , e fpiritofe , ben' ordiuate . e maneg» 
giate con gentilezzae vigore , mi fanno piacere e (limar* a difraU 
fura il bonetto d-1 Va.-càri . L* eltro ci fi fente da per tutto , e 
particolarmente nell’ uhimo Terzetto, cioè in quell’ improvvido ri- 
volgimento de! parlare ad Amor* . Lafcfo altri pregi di Stile, odi 
metodo , che udii <ì fcilmente fi oficrvano in moltifiìmi altri Cora- 
pooìmerui di quella Raccolta . Il Guldiccione ha un bel Sonetto , 
thè comincia : io giuro , Amor , per la tua face eterna. Forfè ai 
Imitazlon d’ tifo il Vaccati coni pule il fuo . 


Della 
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Della March. Petronilla Paolini Maflimà. 

T)Vgnar ben fpeffo entro il mio petto fento 
i Bella Speranza , e rio T ìmore inferno , 

E vorria l' uno eterno il mio tormento , 

V altra aia f pento tl duol, cb' il cor mi prem » 
'Temi, quel fer mi dice ; e s' io confento 
Toflo , /pera , gridar / ode la fpeme , 

Ma fe [per are io vo' folo un momento, 

Tifila Jiefa fperanza il mio cor teme : 

■Mie /venture per T uno ef cono in campo , 

Mia cofanza per T altra ; e fan battaglia 
\Ajpra così , cb’ indarno cerco J campo . 
ì)ìr non so già, chi mai di lor prevaglia : 

So ben, cb' or gelo , ahi la fa , ed era avvampo, 
£ fempre un rio penfier m unge , e travaglia . 

Del Dottore Gioie ff. Antonio Vaccari. 

/ 0 giuro per L eterne alte faville , 

Ond ' ufciron le mie fiamme immollati ì 
Giuro per /* aureo crin , per le tranquille 
Luci ahtorofé al viver mio fatali: 

Cb' io vidi, o Donna , io vidi à mille à milk 

Muover da' bei voflri occhi e fiamme e frati ; 

È cotefie vid ' io crude pupille 
Tante vibrarmi al cor piaghe mortali . 

Òr chi potea fottrarfi a i dardi, al fuoco , 

Che i voflri fulminato a gli occhi miei , 

Senza temprar di lor virtute un poco? 

Citta , .A hi or , gitta T arcò', e le coffe i 

.Armi feroci impugna , e udrem fri poco 
Tutti al tuo Carro avvinti Vomirti , e Dei » 
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Di Carlo Maria Maggi 


i 


7 | /f Entre afipetta l ’ Italia ì venti fieri y 
■I r Ji £ gj' a m0 Y,n 0 ra il tuon nel nuvol cieco » 

In chiaro fi il fieri prefi agi io reco , 

E pur ’ anco non defio i fiuoi nocchieri. 

La Mifiera ha ben anco i remi intieri. 

Ma Fortuna , e Valor non fion più fiecoi 
E vuol 1' ira erudii defi in del bieco, 

Ch' ognun prevegga i mah, e ognun difiperi «. 
Ma, purché /' altrui nave il vento opprima , 

Chi poi minacci a noi, quefio fi ] prezza , 
Qitafi fiol fia perire il perir prima » 

Dar fi penficr della comun fialvezza 
La moderna viltà periglio fi ima : 

L par ventura il non aver fortezza. 


Quella maniera di trattare in verfi. la Politica , e gli affari eivU 
vili , ha una btllczza originale , una dilettevole novità, e una for- 
za incredìbile . 11 velo mac itolo di quella Allegoria è così traspa- 
rente c leggiadro, che Ogni Lettore non tono ne raccoglie il Vero, 
su Itolo, e Vi coltello poi fi rallegra per la fu* penetrazione , lenza 
accorgerli, che 1' artifizio del Poeta I* ha in cib di molto aiutato - 
Non mi fu io Stroppio di pronunziare , che il Sonetto maltinte , che 
a quello vieti dicrto per la lìta ingegnofa nobiltà pub agguagliarti 
agli ottimi di quclta adunanza . Il Quidiccione c il Chiabrera ne 
hanno de! belli alimi in quello genere . 

Fe IL I IH ilio nel Suo genere , e uno de* migliori £ quello dell* Or- 
fi . Pub olfervarfi gran novità nella comparazione, gran deprezza, e 
purità nella deuri. one , la quale riefee vaghiffitna per la vivacità 
delle parole, c gravillima per l'epifonema polto in fine del fecondo. 
Quadernario - Più d' ogni altra cola merita lode l'aver fui fine in- 
gegnofanicnte , e inafpcttatanientc aggiunta vigore alla comparazio- 
ne . PoichS quando i lettori non peritano , che fi itoti pazzia mag- 
giore di quella del forzato al remo, il quale volontariamente ritor- 
na a i ceppi , ecco ali* improvvilo farle 'comparir piti grande la fol- 
lia del Poeta, che non vende ma dotta la ricuperata lua libertà , 


Di 




Di Carlo Maria Maggi. 

Z XJngt vedete il torbido torrente 

Cb' urta i ripari e le campagne inonda ; 
E delle ftragi altrui gonfio , e crefcente. 
Torce su i vofiri campi i fajji, $ T onda. 
E pur' altri di voi fltt negligente 

Su i dif armati lidi , altri il feconda ; 
Sperando , che in pafi'ar /’ onda noe ente 
Gualche Jlerpo r’ accrefca alla fua fponda . 
appiedategli pur la J piaggia amicai 
Tofio piena infedel fia che vi guaflì 
I nuovi acquifii , e poi la riva antica , 

Qr che oppor fi dovrian J aldi contrafi , 
^Iccufando fi fia forte nimica:' 

Tar che nel mal comune il pianger baftr. 


Del Marchefe Giovan GiofefFo Orli . 

T J Om, eh' al remo è dannato , egro, e dolente 

^ Co' ceppi al piè , col duro tronco in mano , 
Tfell' errante prigion , chiama fovente 
La Libertà, benché la chiami in vano. 

Ma f e l' ottien ( chi'l crederla? ) fi pente 
D' abbandonar gli ufati ceppi ; e infano 
La vende a prezzo vii. Tanta è pojfente 
Invecchiato cofiume in petto umano . 

Cintìa, quel folle io fon . Tua rotta fede 

Mi J doglie , e pur di nuovo io tn imprigiono 
Da me medefmt , offreado a' lacci il piede. 

Io fon quel folle : anzi più folle io fono : 

Ter che , mentre da te non ho mercede , 
')$jon vendo io no la Libertà , la dono « 


Digiti 
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Di Carlo Maria Maggt. 

j\ fE»tre ornai fi andò in fui confine io fedo , 
d-rj Della dolente mìa vita fugare ; 

Cgnt umano penfier s' acqueta , e tace , 

Se non quanto dal cor prende congedo. 

Il fol penfier d ' Euri Ila ancor non cedo 

jll Mondo, che per altro a me non piace i 
jtnzi r eco fi fta con tanta pace , 

Che penjiero del Mondo io piti non credo. 
'iAmo lèi come bella al fuo Fattorei 

'Njè f estendo per lei fpeme , o temenza, 
'>(«//’ amor mio non cape altro che amori* 
L’ imo cosi , che non farò mai fenza 

V puro affetto i e vi / adagia il core 
Con /’ alma ficurtd dell' Innocenza • 


£ per una «erta originale notiti , te per la lucerna gravità it* 
fornimenti , ì fcuopre pel’egtiiro , fodiflimo, e Filnfofico quello So*' 
netto : ed egli merita ben d’ e(f;re con;ato per uuo de* primi . A 
me piacciono Comma mente i due Quadernari , che fono ben Poeti- 
ti ; ma plft d' ogni altra cofa i rodravigliofo ogni penderà del fé- 
condo Quadernario , in cui felicemente ancora i Iflneltaio un bèl 
fentimento di Francefco Petrarca . 

Volea dire II Tanfìllo , che s' era Imbarcato in un Amore troppo 
alto , e »' andata facendo cdraggio . Egregiamente e con maniera 
affitto Poetica , egli ha foddijfatto al fuo proponimento ne’ doc 
feguenti Sonetti, Il fecondo de’ quali , piti ancora de! primo a me 
fembra eccellente cofa , e fpciialmenre nel primo fuo Quadernario , 
tic centi e ut una niagnlficcow vi vidima. 


t 



Di 




SI 


Di Luigi TanClI*? 


yfMor rrì impenna l' ale , e tante in akH 
Le [piega /’ amorofo mio penfiero , 

Che d ’ ora in ora formontando io [perù 
yAlle porte del Chi dar nuovo affatto . 

'Temo, qualor giù guardo , il voi tropp' alto f 
Ond' ei mi grida * e mi promette altero j 
Che [e dal noh’tl corfo io cado , e pero , 

L' onor fia eterno , [e mortai è il [alto « 

Che s ' altri , cui defio firmi comppnfe , 

Die nome eterno al mar col fuo morirti 
Ove 1' ardite penne il Sol dijgiunfe ; 

Il Mondo ancor di te potrà ben dire'. 

Ouefli afpirò alle Stelle ■, e s' et non giunfitì 
La vita venne men , ma non /’ ardire . 

Del medeGmo; 

TDÒichè [piegato ho /’ ale al bel difio ì 

Quanto più [otto 7 piè l' aria mi [corjgo i 
Tiù le [Uperbe penne al vento porgo , 

E [pregio il Mondo » e ver[o 7 Chi m' inviò i 

del figliuol di Dedalo il fin rio 

Fa che giù pieghi ; anzi via più rifiorgb. 

Ch’ io Cadrò morto a terrà, ben ni accorgo t 
Ma qual vita pareggia il morir mio ? 

La Voce del mio cuor per /’ aria [entoi 
Ove mi porti temerario ? china f 
Che raro e' [enza duol troppo ardimento . 

^07* temer , rifipond ' io, l' alta rovina ; 

Fendi [ecur le nubi, e muor contento t 
Se 7 fiifl sì iljufire morte ne defi ina t 

DI 
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Dì Pietro Antonio Bernardonì,. 

fXUalor di nuovo , e fovruman fplendort 
me T^ice rivolge l lumi ardenti , 
ugnando mirar full ’ zr/fre genti x 
Tutto prova in me folo il fuo valore , 

Ognun de guardi Juoi mi pajfa il core 

Ter la, via > che ben fanno i rai lucenti ; 

£ giunto a. lui , con non fo quali accenti 
Si ferma feco a ragionar d' amore . 

£ foto amor, che in compagnia di quelli 
M ' entrò nel fon, potria ridire altrui 
Di quai gran cofe ognun di lor favelli . 

Cia noi pofs’ io : poiché in mirar que' dui 
fonti' della mia fiamma , occhi sì belli , 

In lor juori di me rapito io fui . 

Secondo il gufaci eccellente , e vagamente intrecciato e con* 
io ero 'ì ’-tto Sonetto . B.llirtì'iio è II fine del primo Quadernario » 
pifl bello incori tutto il jvlmo Tonetto. Forfè poiteboe alcuno ro- 
llar dubbialo, non Prendendo’, come il Poeta fu rapito fuor dife» 
e come 1’ .'lima uà v-di agli occhi altrui, mentre egli fuppone d* 

I averla tuttavia In petto, alior che dice , che i guardi pattati den- 

tro il fuo cuore i-v compagnia d'Amore fi fermano tjuivi a ragionar 
con efio cuoi : . Intorno a ciò fi dee por mente che la Pantana P.,« 
etica deferivo qui un inganno, che veramente accade hi fi mi li ca- 
li . Quando taluno udrà fido 1’ oggetto amato , a lui pare d' effer 
fuori di fe Hello, e d aver lucra l'anima, ci peufieri in quell'og- 
getto. E pure ud nird.ii no tempo egli fctire iti fuo cuore tuia fira- 
ord|uarU dolcetta, ed ogni più foave movimento deli* allctto amo- 
roso. Non è già vela la prima parte , perciocché l'anima è pitiche 
mai nell’ amante , <■ fi patee ella , e fi bea nel contemplare dentro 
la fila giurifdiaione I' Immagin- del 1^ cofa amata , che venne a le: 
riputata dagli occhi'. Ma perchè paia diverfamente all’ immagina- 
tiva , Polenta che prende fpeffo I’ apparenta per verità , e perchè 
fi dice, che I* anima è più , Jov' ella ama , che dov’ ella animai 
perciò con bizzarria Poetica va ella dsferivendo ciò , che I Platoni- 
ci dclk gravi Uccidi d’Auwrt;.. ■ 
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Del Marchefe Giovati Giofeflò Or fi.. 


7 0 grido ad alta voce , e i miei lamenti 
Ode Ragion contro ad <A>nor tiranno ; 

Vero s' accinge in mìo joccorfo , e fanno 
Guerra tra loro , ambo a vittoria intenti. 

Voi y s' a me par , che ^ tmor fue forze allenti , 
Ouaji ni increfca il fin del dolce affanno , 
fkllor celata mente , e con inganno , 

Io fo cenno al Crudel, che non paventi . . 

Ma quefia in me , fiafi viltade o frode , 

Ragion dif Copre: indi con fuo cordoglio 
M' abbandona per fcmpre , e più non m' ode % 
Che fe poi d ' ora innanzi ancor mi doglio , 

•Sa che'l faccio per vezzo, e eh' [Amor gode 
S ignoriti nel mio cor , fot perdi io voglio . 


Difficilmente V’ Immaginativa potea far fenfilile con più grazia , 
ed cipri nere con più evidenza c chiarezza mi Veto veduto foto dal-, 
ia Fetenza fuperiore . Noi qui la miriamo- quali con pii occhi : e 
tanta vezzofa fecondo il guido Godo è quella Invenzione, tanto 
viva e ben contornata .ne è ia dipintura , che nei genere venufro 
inficine e Grave pofliam dire uno de’ più onore vi li polli al ptefen* 
te Sonetto , nel qual ma Almamente riluce il fecondo Quadernario» 

Grande è la gentilezza , con cui i pentita , ma none minore la 
feliciti , con cui viene efpofta e condotta fino al fine la compara* 
alone dell’ edera , o per meglio dirla, vivace Allegoria. Da lei , 
e fpezialmcme ne' due Terzetti, fplra anche una certa novità Poe- 
tica , la quale fommamence conduce tutto 11 Sonetto , e fellamente 
diletta chiunque il legge . 

Ancor il IH. ma per differenti, ragioni è di gufto fini filmo , e 

10 volentieri lo annovero tra i perfetti di quelli Raccolta. Mirili , 
che pellegrino ci 6 deutro. E quello pellegrino altro non è , che 

11 miglior la por e degli antichi Lirici Greci , e 1* Artifizio di far 
comparire il baffo c il vile con aria di nobiltà . Pongati mente v 
quanto fìa loda, e viva !*• imitailon del coflume j che fitlice hizzar. 
ria fia quella delle Rime e delle frali , e come fia nuova , forte , 
e ben collegata col tcfto la Chlufa . Di fomigllante gufio e di tali 
patti [sniffimi vorrei vedere 1* Italica. Poelia alquanto piti ricca. 


Dell' 



éO 


DcH’ Abate Antoni Maria Sàlvini'.. 


Sfidai' edera ferprmdc .Amor mi prefit 
Colle robufie J:>e tenaci braccia, 

E tanto intorno rigoglio/o nficefe , 

Che tutta mi velò T antica faccia. 

Vago in vi fa , e fiorito egli nti refe , 

E colle ] rondi fitte avvren eh' io piaccia . 

Ma fie poi 1' occhio alcun più addentro fiefie , 

S coree, com ei m ; roda, e mi disfaccia'. 

& mi ricerca le midolle, e T offa} 

,E fine radici fitte in metzó al core 
Efercitan furtive ogni l or poffa. 

E già 'n più parti n han cacciato ftìorè 

Gli Spirti , e 7 fiangue , ed ogni birtù fico/fai 
Tal eh' io non già , ma in me fiol vive JimorS» 

t)i Benedetto Mensini* 

{)Vel Capro maledétto ha prefio in ufo 
**^,Gìr tra le viti , e fiemprs in lor s' impattici. 
Deh, per farlo {cordar di fimi! traccia. 

Dagli d’ un fiafifo tra le corna , e 7 mufo . 

Se Bacco il guata , ei Scenderà ben gtufio 

Da quel fino carro, a cui le Tigri allaccia « 

Tiù feroce lo fidegno oltre fi caccia, 

Qutxnd' è con quel fuo vin mi fio , e confufioi 
fa dìjcacciarlo -, Elpin ; fa che non ftenda 

Maligno il dente, e più non roda in vetta 
L' uve naj centi, ed il lor r hfiome offenda, 
fìi lui so ben, che un dì /’ . Aitar /’ afpettai 
Ma Bacco è da temer , che ancor non prenda 
Del Capro infieme , e del Taf or vendetta. 


Di 


Di Francefco Ccpetta. 


H 


5 E Aitila mano , ond 1 io fui prefo, e vinti, 
Fojfì J colpito nel cor vofiro anch' io. 

Come voi fiete dentro al petto mio , 

7fon manderei me fteffo a voi dipinto. 
Or, [e v anno’] a il vero , almeno il finto. 

Che fempre tace in atto v.mtl e pio. 

Mi ritolga talor dal cieco obblio 
La dove m ha volita bellezza fpinto' 

E contemplando nel 'fitto volto J he ffo 

J miei gravi martiri , e V chtufo foco , 
Qualch ’ ombra di pie’ade in voi fi defit - 
Ma, fe ciò non mi fin da voi conceffo , 
Convien che manchi il vivo a poco, 

E f bnmagim foh a voi ne refti. 


E come Amante, e cerne Poeta, fapea coltili fare delle belle fi-, 
nette. Manda egli il proprio ritratto «111 S. D e argomenta in fuo 
ptl) on garbo maravjgliofo e le fue riti tfioni mi pajono molto a- 
cute, ? nel mede fimo centpo molto naturali e delicate, per muovere 
altrui a pietà. Me ri, a niandio d'oliere oITcrvata , o altamente (li* 
mara la coimeflione ar ifitiofa;dl tutte h. parti , e t)U’ invidiaHI chia- 
retti , e purità , che fignorcggla nel .utto. E* Sonetto finalmente, 
che fe non i de 1 primi, l'accolta a 1 primi — — Li dovi ni’ Aa 

%oflr* belletta [f into . Per uie avrei detto piti volentieri to/ba al* 
Uretra , che vojlia belletta, effendo pili convenevole, che colte!, 
non perché bella , ma perché altiera , abbia dimenticati) 1' araan» 
te Poeta , 


? 


Del- 


Del Peti-arca» 




1 


VTiamOj, .Amore, a veder la gloria nofira> 

Cofie y opra natura altere , e nuove. 

Fedi ben, quanta in lei dòlcezza piove: 

Fedi lume, che'l Cielo in Terra mofira. 

Vedi, qua ni' arte indora, e imperla, e inoflra , 

L' abito eletto , e mai nòn viflò altrove > 

' Che dolcemente i piedi, e gli occhi muove 
Ter qttefla di bei colli ombrofa chioftra . 

Il erbetta verde, e i fior di color mille 

Sparfi fiotto quell' elee antiqua, e negra 
Tregan pur, che V bel piè li prema, e tocchi* 
È V del di vaghe , e lucide faville 

S' accende intorno , e in Vifia fi rallegra 
D' effer fatto fieren da sì begli occhi . 


Ertali amòrola » in cui ii trovava il Petrarca, tu compoflè 
quello Sonetto, che è fubllinlflìmo indente cd ameno , quanto mai 
fi puff» . Fa quella affettuol'a ertali , che 1* ultimo Tenerlo, quan. 
runque sì ardiiamentc fplcndido , ci appaja bell i ITìmo . Ma infinita» 
niente leggiadra , e piti ficuramente bella fi è 1’ Immagine del pri* 
ino Te netto ; ficcome l’entrata medefima del Sonetto ha un non s6 
che di s) fpiritolo , magnifico e nuovo , che rapifee torto chi leg- 
ge , empiendoci d* un vaghirtinio (lupore . Che reità dunque a di- 
re , fc non che quello * un de' migliori, eh’ io m’abbia qua rad- 
nati , clfcndó anche le non il più bello , uno de' piti belli » che ab- 
bia comporto 11 Petrarca» 


1 


Dì 


Digitizedby Gflflgte — , 




Dì Francefco Redi. 


f' HI è Cojleì che tanto orgoglio mena, 

^ Tinta di rabbia , dì di] petto, e d ' irai 
Che la /peate in ^Amor dietro fi tir a, 

E la bella Vieta frette ’» catena ? 

Chi è Coliti , che di furor si piena 

Fulmini avventa, quando gli occhi gira; 
E ad Ogni petto , cioè per lei fofpira , 

Il f angue fa tremar dentro ogni rena ? 
Chi è Cofiei , che più crude l ette Morte , 
Deprezzando ugualmente Uomini e Dei i 
Muove gucrrà del Cìel fin fulle porte r 
'Kifponde il crudo dimori Quefa è Colei , 

Che per tua dura inevitabil forte 
Eternamente idolatrar tu dei. 


Farei f cominella , che molti non giungono a femire il creili# e ÌA 
beltà di quello Sonetto, lo vorrei, che sfioro PonefTero ben mena 
te, quanto Poeticamente , tagamente, e magnili- ..mente fia cui de. 
Ictlita » e fi faccia comprendere un* altiera femminile belletta . 
Vorrei, che offetvaflert) un finimento ingoiar dello Stile : ma fonia 
tuttb la nobile Figura Sofptnfione , che guida fino al fine attonlt'i i 
Lettori, e poi fi fcoglle con tuia inafpettaia rlfpotla i Quella mede* 
fima rifpolta , o Chiufa è lavorata con Incredibile afrefo artifici-» <1 
lidie parole, come nel fenfo . Anche 11 primo Terietio ( confido» 
randolo fempre fecondo I’ opinion de* Gentili ; è non temerariamcii- 
te fpirltofo . Quando ciò fi con-empll , c d intendi , conrelìeramxj 
meco canoro , eh* il prefente Sonetto nou i inferiori ad alcuno de* 
pio pregiati , chequi s'ammirino 



Pel 


Del P. Giambattifta Paftorm?i 


Y~l.Enova mìa, fe con afe tutto ciglio 
^ Lacero, e guaflo il tuo bel corpo io miro i 
Ts^on d poca pietà d' ingrato figlio , 

Ma ribello mi Jembra ogni fiofipiro . 

X* maefi'a di tue ruine ammiro. 

Trofici della Cojtanza , e del Configgo; 

Ovunque io volgo il paffio, o 7 guardo io giro ^ 
Incontro il tuo. Valor nel tuo periglio . 

?iù vai d ' ogni vittoria un bel fiofir ire j 
E contro i fieri alta vendetta fai 
Col vederti diftrutta , e noi fientire 
\gtnzi girar la Liberta mirai , 

E baciar lieta ogni mina, o direi - 
Ialine lì > ma Servitù non mai* 


Confifte la beltà maedotà di quello Componimento, che a me p?^ 
,je di rara eccellenti , ne' molcl ingcgnoii penficri , che riccamente 
1* addobbano lenza p:rb cadere in quello sfoggiato ludo d’acutez-, 
re troppo viftoie, In cui fi cadeva nel Secolo prò ifimo patito. No- 
bilmente Po eleo c lo itile % col quale fi ravpref mano qui verità 
gravidi ne , cavare con jerf-.tto d intono dall’ interno della materia. 
Ma fra l* altre .ofc nuggiormeme riluce la viva Immagine Fanta- 
flica , con cui li termina quello lavoro . . . M<t fittilo mi [mitra 
»e. Dopo e freni detto non è pota pitti d" ingrato figlio ; afpettav» 
1* orecchio una coffruriou differente da quella . Ma dì (tallii noti 
molto ordiniti legamenti del pirlare ce n’ ha mille efenipj ne' pili 
linomaci Scrittori . . . . Coi vtdrrtt dibatta ic. Non sb, fc poffa 
pavere a taluna , che qui. fi dica troppo Imperocché non è virtù 
de* Forti 11 non fetitlr le di (avventure , ma il fenrirle , e tollerar- 
le ; * quella iufenfibilità è difetto, non gloria, negli uomini. Tut- 
tavia o’nun vede , voler qui il Poeta follmente- dire , che la fua 
Citta mollra di uo.i fentite la fua diffrazione , e cib ingegnafamenre 
£ chiama far vendetta dt citi l'ha dlllrntta E' fondato il concet- 
to Culla madama del Magnanimo di fare una bella e generofa ven- 
dete* del torto col difpretearlo , c con cib non feiitirlo , Laonde fu 
detto , che V Ingiuria non cadt » sii ' Uomo (apitntt , perchè «Sa 
aoa fa jet lui imprefliuni di dolore. 


Di MonCgnor della Cafa. 


C , Veflì Palazzi , e quefte logge or colte 
£>’ ofiri , di marmi , e di figure elette . 
Fur poche e buffe cafe infierite accolte , 
Deferti lidi , e povere Ifcbtte . 

Ma genti ardite , d' ogni vizio Jcic/te, 

‘Premeano il Mar con pìcciole barctiette ; 
Che qui , non ver domar Provincie molte. 
Ma fuggir fervità , s' erari rifritte . 

?{on era ambizton ne' petti loro ; 

Ma il mentit e abborrian p:ù ere la morte , 
“ilf in lor regnava ingorda fame d ' oro . 
Se 7 del v' ha dato più beata Jori e : 

Tf_on fian quelle Virtù , che tatuo onoro, 
Dalle nuove ricchezze opprcj]e , e morte . 


Benché quell) Sonetto fia attribuito a Moitfn)not dilla Cafa , !b 
non giurerei, eie tolte di lui : tatuo è d.ffcr.iue quello placido Sti- 
le dal luu , clic ordinariamente ha dell* alpto , c del dildcgnolo . 
Di fatto io noi ritrovo tra le lue Rima Ita paté , le non jn una lo* 
la cdit one , ove iiulladimeno è pollo in dilparte fra que’ vcrli , de' 
quali c’ i dubbio , o certctra , che non ile fia padre il Cala . Ma 
nulla a noi dee importar di fapere chi fia l'Artefice , ballandoci d’ 
intendere , le fia buono II lavoro • E di quella fe non é Auroteil 
Cafa, certo egli meritava d'eflcrlo. Al mio giudizio forfè roti fot- 
toferiverauno cervelli gagliardi, i quali amano follmente di palleg- 
giar filile nuvole a cavallo di Pepalo , e mireranno probabilmente 
quello Sonetto con occhio fprtxiame , qualcosa fmnnta , mediocri , 
c per poco da nulla . Ma chiunque ha ottimo difcernimeino dei Lel- 
lo della Natura, non avrà difficultà di confidare, che quello a it- 
ilo de' più gentili , fquifni , e dulciti Componimenti , elle «luì fi 
leggano . Ammirerà egli un' aurea fcmplicltà , una nobile- td Jir- 
paregglabtle purità e chlarcxta in tulli quelli verfi , che nell fanno 
pompa , ina però foavemente rapifeono con fccreta fona chi legfe. 
Quella dllicatcna è non tanto nelle parole e fra fi , quanto ut* Iti* 
li , I quali con naturai vaghetra toi-ducono ad una non afpettsta 
Cbiufa , Non è da tutti il fentir la fincata di si fatte opere. Ma 
provi chi non la feuie, o la fprexxa , s' egli fa fatne altrettanto. 


bb t 

Dell' Avvocato Giovan-Batiita Zappi . 

f\Vel dì che al foaho il gran Clemente afcefe , 
J^J.a fama era Jul Tebro, e alzojft a volo, 

E diffe , che T .udì avejìo e quel Tolo : 

.Adeffo e il tempo delle grandi impre/e . 

£ difje al Cicl d' Italia : or pù l’ offefe 
JJon temerai dell' inimico fittolo. 

Gi’infe al Tamigi , e diffe : in sì bel fuolo 
Torni la Fe fui Trono , onde difcefe . 

Indi al Cielo de' Traci il c ammiri torfc , 

Biande', or renderle , empì guerrieri , 

La J aera tomba j io già non parlo in forfè . 
Stanca tornò del Tebro a i lidi alteri’. 

Ma ver gaglioffi > o grande ^/Llban , cbe~ J coffe 
Grandi più de' funi detti i tuoi penjteri . 

All* altez.ii dii leggerlo corrlfpOnde mirabilmente la ftiblimìtì dì 
«ucile Sonetto . Un' Eioiea Magnificenza appare In tutto il d'fegno< 
in tutti eli ornai» mi . Nell’ uKime parole del primo Ternario i ut» 
ammirarti un* Enf-fi r.ra , e in tu to H feguente un ingegnofi di- 
ma Correzione , che dice di gran cole inoltrando di non dirle» 

Di Lorenzo de’ Medici. 

P iù dolce fonno , ó placida quiete _ t 

Giammai chiuje occhi , o più begli 'occhi mai y 
Ouanto quel , che adombrò li fanti rat 
fieli' amorofe luci al f eré, e liete. 

£ mentre fter così chiuje , e fe crete , 

.Amor del tuo valor perdefli affati 
Che 1' imperio, e la forza , che tu hai. 

La bella vijia par ti prefte , e viete . 

\Alta, e frondofa quercia, eh' interponi 

Le fronde tra i begli occhi, e Febei raggi , 

£ famminijìri F ombra al bel fopore ; 
temer, benché Giove irato tuoni, 

TJon temer Jopra te più folgor caggi : 

Ma ajpetta in cambio f guardi , e Jìral d ' Mnioré. 

Se 
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Se l'ultimo verfo con altra grada e altra leggiadria di feufodef* 
fe congedo a chi legge , forfè quetto farebbe ujio d. '■ lodevoli ed 
eleganti Componimenti , che qui fi leggeffero , non ottante qualche 
trafeuraggine nella favella . E’ da lodarfi 1' attinia di coloro , che 
ferivano 11 meglio agli ultimi verfi delle ltar.zc de’ Quadernari > de’ 
Terzetti , e molto più al fine di tutto il Coni) onini nto . Ma il non 
farlo non è delitto . Delitto bensì, o almcn difetto ]o:rà edere il 
difguliar fui fine i Lettori con languidezza , ofcuii a , o altro ti* 
zio de' penfieri ; poich' etti allora più thè inai debbono maudarfi 
via contenti di fe (tetti e dei Poeti . Per altro io feorgo qui al* 
cune Figure viviflimc che mi rapifeono. Rifplendono q nette maf- 
iimamenr.e ne' Quademarj, benché io ritto v I anche ntl primo Ter- 
zetto delle forme di dir Poetico , le quali mi pajono gemlliflime . 
In fomma con tutti i fuoi difetti qntlto è Componimento da pre- 
giarti atfaitCmo. E’ oro di miniera, tnifchiato con tozza terra) ma 
tempre è oro . 


Dell’ Avvocato Giovan-Batifta Zappi . 

f'Tnto vezzofi pargoletti Untori 

Stavano un dì feberzando in rifo , e in gioco , 
Un di /or cominciò : fi voli un poco , 

Dove » un rifpofe ; ed egli in volto a Clori , 
biffe ; e volar on tutti al mio bèl foco , 

Qual nuvol d ' Mpi al più gentil de' fiori. 
Chi 7 crin , chi V labbro tumidetto in fuori » 
E chi quefio fi prefe , e chi quel loco. 

Bel vedere il mio ben d' jlmorì pieno !" 

Dui con le faci tran negli occhi > è dui 
Sedeaa con T arco in fui ciglio fereno . 
tra quefii un dimorino , a cui 
Mancò la gota «, e 7 labbro , e cadde iti fièno , 
biffe agli altri , chi fia meglio di nui ? 


Senza fallo è anello uno de’ più luminoG » gentili , e dilettevi». 
Il Sonetti di quello Libro. Tutto porta un color pellegrino,* tutto 
fpira foavltì e tenerezza» tutto è originale ) e In tutto fi feorge 
una mirabile franchezza, e naturalezza. Amcnlttimo è 11 principio 
del primo Terzetto, ed è fonimatuente bella e viva la Chiufa . Po* 
irebbe per ìfcherzo opporre alcuno , che quetti Amorini fi dipingo- 
no ìlruordi ila t irniente Pigmei , perchè non più grandi delle Api » 
cofa contraria all' Idea, che comunemente fi ha di loro, apprender» 
dogli noi come fanciulletti di prmiorzìonata datura , e cofa contra- 
ria all' Idea , che re ne dì lo fteflo Poeta , rapprefentandwli parg#- 
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letti, s armati d' arco e di faci. Ma fi tifpotidtrehbe , che i Poe- 
ti dicono tutto di che Untore alberga nel loro cuore , e ha il nido 
negli occhi delia loro Donna! . Dille Orario . «prima di lai Sofo.-le, 
che Amore fi ripefava nelle guance d' una femmina . E piti ap:pa- 
weote ne parlhail Tallo nell’Atto II. Se. I. dell' Aminta, ove dice/ 
Ma qual cofa i prò picciolo i’ Amore ? 

Se in ognt brut [patio entra , t ajcottdt , 

In ogni Irete [ patio ; or follo all • ombra 
Dille palptb’e , or tra ’ minuti rivi 
D‘ un biondo crine (Ve. 

Laonde lenta ni pur citare il gran Privilegio del Quid libi! au - 
deridi , ognun rnnofeerà , che quella Immagine fodille ma ITI ma» 

mente veggendofi con e(T> rappresentato veirofifliniamcme un Veror 
cioè che quella. Donna è tutta amori , o vogliam dire è tutta a- 
mabile « 


Dì Francesco Redi- 

QUctfi un pótiol felvaggto , entro dei cuore , 
**^,Vivean liberi , e f ciotti i miei pen fieri ; 

E in rozza lìbertade incolti e fieri. 

He meno il nome conofcean d’ .Anidre*. 
iA.mor fi mojfie et conquidagli ; e 7 fiore 
Spinfe de' forti fuoi primi Guerrieri ; 

E de gl ignoti inofpiti fentieri 
Superò c or aggiofo il grande orrore . 

Venne , e vinfie pugnando : e la conquida 

V ti , Donna gentil , diede il governo y 
Voi j per cui tutte fue glorie ac qui fi a . 

V li dirozzafie del mio cuor l interno 

Ond' io contente e internamente , e in vifla* 
L' antica liberta mi prendo a feberno . 


Merita ammirazione in quello Sonetto la veramente Poetica deferì» 
aionr. di chi comincia ad Innamorarli . C16 cori leggiadramente vie» 
ne efpollo dalli fa malia e miniai con srtifitio sì magnifico , e 

melodia sì dolce del numero , < he quello Componimento almen s* 
avvicina a i più belli e agli ottimi di quella Raccolta, fc non vo- 
gliam dire y che 11 pareggi , alla quale opinione io non laprei op- 
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Tf"RA quinte unqua veftir terreno ammanto 
* ( Sìa con pace di vot. Donne gentili •) 

Donna non vide Amor bella mai tanto , 

'He di forme st elette e ignorili , 

■Come Cofiet , eh' ebbe infra l' altre il vanto , 
Oual Kofa altera infra Viole umili , 

Così che l' altre fur belle fol quanto, 
Crano in qualche parte a lei filmili, 

Sen duole dimore, e con . Amor fi duole 
H^at uva ancor ; poiché nè pria , nè poi 
Ebber bellezze , 0 avran , sì chiare e fole . 
Vita tr deano ì fior da gli occhi fuoi ; 

Luce il meriggio , e »’ area ividia li So/e: 
Ab quanto abbiam perduto Amore, e noi! t 


Mi pare molto felice 1’ entrata dì quello Sonetto , e molto fplrì- 
tofa la legatura del prime col fecondo Quadernario. I pcnlicri, eie 
frali tutte fono con magnificenza leggiadre . Non cl i parolai, ebe 
non ferva felicemente al fuggetto . La chiufa affettatila , che rlf« 
p leu de per una grazia e Figura naturale , ferifee non con ardire ( 
ma con dilicatczza i Lettori . Per lo contrario fono delle più auda- 
ci Immagini , che j' abbia la Poefia , quelle del penultimo, e dell* 
antepenulcimo verfo . Ni pub dubitarfi , che non fieno ben fatte. 
Potrebbe foto cercarli , ma con d fficeltà deciderli ; fe folle (lato 
meglio 1' u farne delle menu ardite in quelle luogo , dante il carat- 
tere più placido , che ha tutto il redo del Componimento , e prin- 
cipalmente il primo Terzetto, alle cui Immagini foavi ficaramentc 
più de 1 faddetei due verli , carrilpoude U Chlula. 


£ 3 , 


Di 


' ' ' 
\ • - 


Di Francefco di Lemene . 

P Oiché falìfti, ove ogni mente afpira. 

Donna , in me col mio duolo mi concentro : 
K Anzi più forfennato in me non entro. 

Che cercandoti ancor /’ Alma delira. 

Bui di lafsù y come il mio cor fofpìra.. 

Senza chinar lo J guardo, il vedi dentro 
A quell' ìmmenjo indivifibil Centro , 
Intorno a cui /’ Eternità fi gira. 

Ma perché di quell' .Alme in Dio beate 
Affetto uman non può turbar la pace , 

Il mio dolor non ti può far pietate . 

Tur ni è caro il dolor, che sì mi sface', 

Che fe tu il miri in quella gran Beltade, 
Stnz ejfer cruda il mio dolor ti piace , 


Sture molto adentro nella Teologia', e Filofofi», chi compone 
Sonetti con (entimemi si forti, e pieni d’tin vero Sublimidimo , e 
infmuato ecuellentiflìino Poeta è noie la , chi con tanta chiarella e 
leggiadria chiude in veri! quello Vero, Il qualeper fe (ledo ha non 
poco del rigido c del rltrofo , e percih e difficile a dimefllcarfi , c 
ad riporli con chiarena In Rime . Dico percamo , edere quello 
Componimanto uno degl’ ottimi , che $' incontrino in quella Rac- 
Ma non è ottimo , fe non agli ottimi cervelli , poiché 


colta 


poci addottrinati , e gl* Ingegni leggieri , non giungendo a pene* 
V» “*• fondo dilla fcutcjiia , troppo .di (Èsilmente pollone fentirne 

*» Afillo « 
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Dell’ Avvocato Glovan-Batifta Zappi. 

T} Diche dell' empio Trace alle rapine 

Tolfe il S armata Eroe l ’ Mufiria , e /' Impero j 

£ j&ià /caro , e temuto al fine 

Refe a Cefare il foglio, il foglio a Tiero ; 

Vieni d ' alloro a coronarti il crine , 

Diceva il Tebro all' immortai guerriero'. 

^ ifpettan le famofe onde ■ Latine 
Il ultimo tnor da un tuo trionfo intero. 

Ho, diffe li del. Tu eh' bai feonfitta , e doma 
Il Jlfia y o gran Re, ne' maggior fafii fui , 
Vieni a cinger di felle in Ciel la chioma . 

L' Eroe, che non potea partirfi in dui , 

Trefe la via del Cielo , e 'alla gran Roma 
Mandò la Spofa a trionfar per lui. 


Non faprei dar fc non lodi , e le J i lingula ri a quello Sonetto , 
eh' io reputo porfettamcin e bello , ingeenoi» e fublime. CI 'in- 
telletti più vigoroii pò ranno qui ravviare un' invidiabile vaiti- 
tà, fona, e indoliti» di fiutali» Quelli potenza , per cel.bur I' 
arrivo a Roma della Vedova Retila , è vaiata ad oggetti lontani , 
condu endofi pofeia mirabilmente per quegli a formar 1* inafpcctata 
nobili iTima cune b iti fion del Son ito Laido di additare, perchè al- 
fa! paleie, la rara e fplendida franchezza del dire in Roma citi, 'clic 
il Poeta vuol dire , e folamente aggiungo, che sì fatti Componi* 
menti pift facilmente pollane ammirarli, ehc imitarli, 


*4 


SI 


Di Giuflo de' Conti. 


/ " 


/"'HI è cedei , che Kefir a e Urte adorna 
V - Di tante mar avi* He , e di valore, 

E in forma umana , in compagnia d' dimore 
Fra noi mortali come Dea foggi orna ? 

Di fenno, o di beltà dal del s' adorna , 

Oual fpirto ignudo , e f ciotto d’ ogni errore ; 
E per deftin la degna a tanto onore 
Tintura , che a mirarla pur ritorna . 

In lei quel poco lume è tutto accolto , 

E quel poco fplendor, che a' giorni noftrì 
Sopra noi cade da benigne Stelle. 

Tal j che 7 MaeJIro de ’ Jìellati chioftrì 
Si lauda , rimirando nel bel volto . 

Che fe' di fua man cofe sì belle. 


Molti bei penfieri del Petrarca fon qui accollati , ma in diffe- 
rente proiettiva , e con grazia noi: poca uniti . L* Entrata del So- 
netto 0 una Figura Ipirltufa ; e tale ancora dovette giadiearla it 
Redi , come appare da un fuo Sonetto, quà rapportato . Squifito 2 
tutto il primo Quadernario . Ma nel fecondo io mi truovo alquanto 
al bujo in que' verfi , 

£ pur dejiin la diaria a tanto onore 
Natura , ti* a mirarla pur ritorna . 

Non veggio, come qui c' entri acconciamente il deftino . Per attrai 
U fenfo è buono, e vuoi dir quello: 

£ natura , che alrolla a tanto onore , 

•fc Stupida a rimirarla pur rito’rta . 




li 


Dtfl March. Cornelio Bentìvoglio S 

£ Cco \Amore: ecco jLmor . Sia voftro incarco , „ 

Occhi , chiudere il puffo al Tfume audace , 

Che a turbarmi del fen la cara pace. 

Sen vien di f degni , e di faette carco. 

"Ecco amore : ecco .Amor . Vedete /’ arco , 

Che mai non erra , e la fanguigna face: 

Già la fcuote , la vibra , e già mi sface: 
Occhi, ah voi non chiudere a tempo il varco» 
Ei già mi porta al fen crudele affanno, 

E dell' et r or , eh' è voftro, o lumi, intanto 
Il tormentato cor rifente il danno. 

Ma d' irne impuri non avrete il vanto" 

Toicb'è , in quefto fol gtufto , ^Imor tiranno , 
Se il Core al fuoco , e Voi condanna al pianto. 


Da quel Sonctro del Petrarca , 11 cui principio è : 

Occhi pungete , accompagnate il core ff 
5 prefò il Cerne di quefto Sonetto , E prima ancor del Petrarca a« 
vea detto Guido Guinizelio : 

Dice lo core agli occhi : per toì moro . 

Gli occhi dicono a! cor : tu n‘ hai disfatti . 

Con vivacità impareggia llle la fantafia maneggia quefto argentei», 
fo , mettendoci Cotto gli occhi con Figure forzofe tutta quella fpl- 
ritofa pittura , e trasparendo da per rutto 1’ ingegno e 1* econo- 
mia . lo , Ce pur mi poueflì in cuore di trovarqui cola , che affat- 
to non mi piaceffe , potrei Colamente dire, che nel Cerando verC» 
fa duro Cuono la parola chiudere dopo gli occhi , e ohe il ter*» 
anch’ effo appare enervato per ragion dell' aggiunto cara , in cut 
luogo meglio farebbe (latto lunga, o altro Cimile epitteco ; e che 
Corte non affai gentili ion quelle forme riferiti il danno ,e d'ime 
Impani. Ma qnefte minuzie dovrebhono parer difetti Colamente a 
chi Cuoi mettere tutto il capitale de' Cuoi verfi nella bella frati c 
parole , c non nella bontà e belle? za de' Centi . 


Del 


7*f 


Del March. Giovanni Rangone . 

f\Vel nodo, eh' ordì Amor sì firett smente 
Intorno al cor , lo Sdegno mi rallenta , 

£ /e fia , eh' unti l priego al Ciel fi fenta, 
Vedrollo un dì J pezzato interamente. 

Quel vel , che m' annebbiò gli occhi , e la mente , 
Ora di più celarmi indarno tenta 
La cara Libertà , che fi prefenta. 

Benché da lungi , a me Joave mente . 

Ecco già avvicina : oh comi è bella ! 

Ed io cangiarla in Servitù potei ; 

Tanto mi fu nemica la mia Stellai 
Ma come appreffarmi io tento a lei , 

Ella mi fugge l Ah tuttavia ribella 
Ragion , Sdegno impotente , e fiordi Dei'. 


Il pregia di quello Sonetto è una fegreta artifìzìofa dilicateziza 
che affannino diletterà chiunque con finimmo gu Ito prenderà acuii, 
templarlo nelle lue parti , e nel fuo tutto . Quantunque cunligliata. 
mente I* Autore abbia ufato in Rima tre Avverbj di quattro c cin- 
que lillabe 1* uuo, „«inc, credo io , d* accordare il fuo dimeffo de 1 
verfi col fenfo non pompofo del penficri : io non entrerei malleva- 
dore , che a tutti doverti: piacerne l’ufo. Stimo bensì , che 1* ulti- 
mo di erti , cioè il [04v*me»t* , farà approvato da tutti gl’ ingegni 
«Liticati v ficcome qu-llo » che mirabilmente ferve a condire la foa- 
▼e Immagine della Liberta , che fi prefenta da lungi . Quella sì te- 
nera Immagine parta ne' feguenti Terzetti , i quali fon pieni d’ af- 
fetto , pieni di giudizio , e terminati da una bellilTmia gfclama- 
fjune . 

i ' . • 


Del 


t 
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Del Dctt. Euftachio Manfredi. 

T)0:chè di morte in preda avrom lafciate . 

Madonna , ed io noflre caduche /toglie , 

E il ve l detojlo , che veder ci toglie 
L' Mime nell' ejfer lor nude , e Jvelate : 
Tutta /coprendo io aìlor j ita crudeltate. 

Ella tutto T ardtr , eh’ in me / accoglie , 
"Prender dovrianci alfin contrarie voglie , 

Me tardo /degno , e lei tarda pìetade . 

Se non eh’ io for/g nell' eterno pianto , 

Tena al mio ardir , /cender dovendo , ed ella. 
Tornar /ul Cielo a oli altri Angeli a canto , 
Vifla laggiù /ra i rei quefta ribella 

.Alma , abborrir vie più dovrammi , io tanto 
Struggermi più , quanto allor fia più bella . 


lo non fo , fe quello Poeta fia veramente innamorato , ptrcioc* 
clic ci fono aleuui , che fanno gli fpafiinati di Partalo, affili fola- 
niente di poter comporre de’ bei verfi . Ma s’ egil è tale ( che 
non farebbe gran miracolo ) io sò , eh’ egli fi dà quf a divedere 
più fcaltrito , che non fu il Collani» , dà cui vedemmo trattato 
il nicdefimo argomento. Con buoni pace del Coliamo , e del Mari- 
no , che pofero le loro Donne a caia di SatanafTo , qui appare e 
più dilicateiza Poetica , e maggior finezza d’ Amante . — Ptn* 
*1 mio ardir . E‘ sì modello e dabbene quello Poeta , che per fu» 
ardirò non può intenderli altro , fe non 1’ avere ardito di amar 
quella Donna. Se ciò fu delitto , che meriti sì fiera gaftigo , io 
mi rimetto alla Filofofia Poetica , e a chi s’ intende di sì fatto 
niefllere . Egli £• tuttavia probabile , che il Poeta medefimo non 
credea tanto ; ma che eflendo arfo e cotto di una Donna fuperba , 
vada accattando qualche benigna occhiata da leieoi) quella sì sfog- 
giata umiltà . :La conchiufiauc di quelle ferie riflcflìcni li i { clic 
il Sonetto è cefa eccellente. 


( 
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Dì Pietro Barìgiiano »• 

O VE fra bei penjìer , forfè d' amore , , 

La bella Donna mìa fola fedea , 

U» ìntenjo defir tratto in ave a , 

Tur cono' uom , che arda , è noi dimòjlri fuore : 
lo , perchè d' altro non appago il core , 

Da' fuoi begli occhi i miei non rivolge a , 

E con quella virtù , eh ' indi movea , 

S entia me far di me JleJfo maggiore . 

Intanto non potendo tn me aver loco 

Gran parte del piacer , che al cor mi corfe 
jLc colto in u» fefpìr fuor a fen venne . 

Ed ella al fuón , che di me ben j’ accorfe , 

Con vago impallidir d’onejìo fuoco 

Dijfe : teco ardo . £ più non le convenne . 


Ancor qui io rlconofco una rara delicatezza . Lo Stile è piano 
e tenue , cioè lenza pompa , e lenza apparente Itudio . Ma bifogna 
kg gere cou attenzione , e più d' una volta , quello Sonetto . 81- 
fogna cenfiderare , come è ben tirato , come gentilmente è minia- 
to , e quanto leggiadra c la Tua Chi afa . Allora poto manchiti» 
che noi chiamiamo nel fuo genere un degli ottimi di quella Rac- 
colta. E ficuramante poi lo giudicheremo vicino a gli ottimi. 
Pedono tutti fentire 11 grande e V Eroico del fegueme Componi- 
mento, perché l’ Ingegno non li uafeonde punto, ma fa palefemen. 
te una notile pompa di fe (ledo . Nel primo Ternario vuol dire 
colla Favola d* Atlante, che Ferdinando è degno di governar tut- 
ta la Terra. Gli antichi però ci rapprel'entano Atlante foltenitor dei 
Cielo, non della Terra . L’ ultimo Ternario è degno di gran 
piamo per tal iVlcndidezza e madia de’ nanfieri. 

Ottimo e fini (Timo li è nel fuo genere il Sonetto del Maggi . Nè 
con pi.f acutezza , nè con più fagaciià fi potea fare una Satira a i 
coltumi di certe perdane del tempo antico. Mille factte li fcaglian* 
in pechi verfi , c tutte cou grazia originale. 


Od 
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Del Cavalier Guarino. 

5 Orto le tue grandezze , o gran Ferrando , 
Maggior del grido , e tu maggior di loro , 
Cke vinci ogni grandezza , ogni teforo , 

Te dà te fteffio , e de' tuoi fregi ornando. 

Tu di caduco onor gloria [degnando , 

Benché t' adorni il crin porpora , ed, oro , 

Ti vai d'opre teffiendo altro lavoro 
Ter farti eterno , eterne cofie oprando . 

Oasi fai guerra al Tempo , e in pace fedi 
Regnai or gloriofo , e di quel pondo • 

Solo tu degno, onde va curvo Atlante. 
Quanto il Sol vede , hai di te fatto amante , 

E monarca de gli animi pofftedi 

Con freno Etruria , e con la fama il Mondo 

Di Carlo Maria Maggi . 


O Cran Lemene , or che Orator vi fe' 
Meritamente l'inclita Città -, 
lo vi voglio infegnar , come fi fa 
Ad ejjer Orator d ' Ora prò me. 
Tener /’ arbitrio in credito fi de' , 

E in ozio non Inficiar l'autorità , 

Con chi vi può Jcoprir fare a metà , 
E i furti intitolar col ben del He. 
Tfon provocar chi Ja , j offrir chi può , 

Lo flomacato far dell' oggidì , 

Santo r.el poco ; e ne' bei colpi nò. 
'■Su ì libri faticar così così. 

E fiaper dir a tempo a chi pregò 
Il nò con grazia, e con profitto il sì . 


Di 
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Di Lorenzo Bellini. 



Hìme , cJy io veggio il Carro , e la Catena , 
Ond' io n' andrò nel gran Trionfo avvinto ; 
Già 7 collo nro di fua baldanza j cinto , 


Giro di jerro vii Jiringe , ed ajfrena . 


E la Superba il Carro in giro mena. 

Ove il popol più denjo infulti al vinto ; 
E ftrajcinato , e d' ignominia cinto , 


Vammi l' Empia ad altrui favola , e [cena. 
Quindi mi tragge tn ifmarrito fpeco , 

Ore impbicabil Regno bave Vendetta 
Era fri da dtfpera e in aer cieco ; 

E col fuperbo pie m urta , e mi getta 


Dinanzi a Lei , con cui rimango ; e feco , 
Chi può penjar , qual crudeltà ni affetta ? 


In altro gurto ancor quello «é ‘Sonetto nobìliitìmo , e di originale 
bell.-i.ta li le odi ine la con Figuri mirabile ; fegue con imparcggial i- 
le evidenzia , dipingendo il Trionfo dulia crude! fua Donna ; e 
finito congedando i Lettori con eltafi ed ammirazione . Indarno fi 
pioverà altri per rapprefenrarci p;ft vivamente , e piti Poetlcanien- 
te con immagini Fa nt artiche la iicrezia c lup.rbia à‘ una femmina 
amata. E mettali a ridere quanto ella vuoi» Madonna Fìiofvha , in 
mirar quinti vi facci , e udir quanto fracarto fanno delle tur baga- 
celle i Poe i innnuorati, eh’ ella non ci ha per ora da entrare con 
quel luo fpecchio , e ha da lafciar che i melchini voghino a lor 
talento, purché voghino con bizzarria , e frullino e fognino ve- 
gliando, purché i lor fogni fieno vaghitfimi , e nuovi. 
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Del Petrarca. . 

♦ . > ' I 

che d' odore , e di Coler vince* 


V odivi fero , e lucido Oriente . 

Trutti , fiori > erfo , e f rondi , onde il Tenente 
D' ogni rara eccellenza il pregio area , 

Dolce imo Lauro * ove abrtar Jole a 

Ogni bellezza , ogni Virtute ardente , 

Vedeva alla J'ua ombra onestamente 
Il mio Signor jederfi , e la mia Dea. 

Àncora io 7 nido di penfieri eletti 

Vofi in quell' alma pianta , e ’n foco , e 'n gelo 
Tremando , ardendo , ajfai felice fui . 

Tieno era il Mondo de' fitto' onor perfetti, 

lAllor che Dio , per adornarne il Cielo , 

La fi ritolje , e cofa era da lui. 


Inciampilo i Lettori nel piimo Quadernario * ove coti pili genti* 
lena , e chiarella avrebbe potuto dire il Poeta , clic laura col* 
la fila belle-zia (operava tutte le pili belle cole dell' Orieme , In 
guifa tale che 1’ Occidente , ov' ella vivea» portava per cagion di 
lèi il pregio d’ ogni eccellenza . Pili ancora Inciampano, nell' altro 
Quadernario, non Capendo intendere , come Cotto quel lauro , pet 
cui Cerna Callo è d'fegnata Laura ( 0 faccia poi Cedere la mtdefmvi 
Lauta diCegnata apphjTo col nome di tira. Mentre i Lettori , per 
non reflare al buju , corrono a coufigliatfi colle battaglie degli Èfa 
politoli del Petrarca , lo poCatamcmc dico , che quelle tenebre , 
quantunque CorCe ingegnoCi (Time , non tono if per poco da compof* 
tarli o lodarli nella perfetta Poefia la quale ammette bensì volen. 
tleri uu velo davanti a 1 Cuoi bvlliffiini concetti , ma un velo traf- 
parente , non una cortina denlìITinn E perchè dunque mettere ip 
inoltra quello lavorio di bellezza ( otto maCcherata e dubbioft ? Per- 
chè il fuo fin; è uno dc‘ pifl fqu liti e leggiadri penfieri , che ab* 
bla detto II Petrarca, t da’ altri polla giammai concepire. 


DI 
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CCìopJie Euri Ila dal lido , Io corro , e fi olio 
*3 Grido all' Onde , che fate ? Una r/pcndé : 

Io , che la prima ho’l tuo bel 'Pfume accolto. 
Grata di sì bel don bacio le /ponete- 
Dimando alì' altra : .All or che il Tin fu fciolto , 
Moj rò le luci al dipartir gioconde ? 

E l' altra dice: cinzii j eroi a il volto 
fece tacer il vento , e rider Donde. 

Viene un altra , e m'afferma : Or la vid' io 
Empier di gelo/a le T^finfe algoje , 

Mentre fui Mare i fuoi begli occhi' aprio- 
Dico a fine fi a : E per me nulla t' iinpofe ? 

DijJe almen la crudel di dirmi : ^ iddio ? 
Tajsò l'Onda villana , e non rijpojc . 


Quello è tino tic’ plil fcmill Sonetti , eh’ io m’ ablia letti , e 
che dee annoverarli tra gii ottimi da me raccolti . Tutto 2 nuo- 
vo; tutta la i-'a veletta è con facilità inScine e coti viverla mira- 
bile cipolla. LaChiufa ipeiialtnente , che giunge iuafgectata , Ita uu 
UOil fo che di pellegrino , c d’eligame, che infinitamente diletta. 

Alcune graiie nuove , e fopta tutto una certa dolcezza di pc«- 
fieri , talmente s'uuifcono nel fegtiente Sonetto, ch’io non ho vo- 
luto ommetterlo , quantunque mi letnbri atfai difeorto da gli ottimi. 
11 dire Lei per 'Ella , e fviorno per fviarono , o non fono crroti , 
perchè hanno degli efempj, o fono errori perdonabili al qu indice- 
fimo Secolo , che fu negligente nello fludio della Lingua Italiana . 

li Sonetto del Cafa è famofo , e con gran ragione famofo per la 
fua perfezione , e bellona . Il Filofofo c il Posta fi fono accorda- 
ti per qui defcriverc , t fgtidare con gravità e vivena maravi- 
gliofa il inoltra della Gelofia . (Joriponinicnti di tanto nerbo non 
cleono (e non di mano di valenti Artefici . PrcfTo altri Autori fi 
pofTono vedere le oppofiiioui e le difefe , che fi fon fatte a , 4 uc- 
fto, qualora ne forte dcfidcrolo chi legge. 
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Di Lorenzo de’ Medici. 

/ O ti lafciai pur' sui quel lieto giorno 

Con Amore , e Madonna , anima mia , 

Le; con Amor pàrlando fé nè già 
Sì dolcemente ; allor che' ti fviorno ; 

La fio or piangendo , or fofpirando torno 
Al loco i ove da me fuggijìi pria; 

T{è té , nè la tua bella compagnia 
Riveder poffo i ovunque miro intorno . ' 

Éen guardo , ove la, terra è più fiorita , 

L ' aer fatto più cbiar da quella villa , 

Ch'or fa del Mondo uh’ altra parte lieta : 

E fra me dico : Quinci fei fuggita 

Con Amore , e Madonna , anima trifta ; 
Ma il bel cammino a me mio defiin vietai 

£)i Monfignor della Cafa. 

C Vra, che di timor ti nutrì , e crefcì , 

L più temendo' maggior forza acquifii , 

E mentre con la fiamma il gelo mefci , 
Tutto il Régno d' * Amor turbi , è contrifii ; 
Toichè in brév' ora entro al mio dolce hai ' mi (l i 
Tutti gli Amari tuoi ; del mio cor e / ci ; 
Torna a Codio , à i lagrimofi , è trifti 
Campi d' Inferno ; ivi a te JteJfa increfci; 
Ivi fénia ripcfo ì giorni mina j 

Senza fiocino le notti i ivi ti duoli 
'Non mèri di d'tboià i che di certa pena . 
Vattene . A thè più fera i che non fuoli , 

Se 7 tuo venèn m e corfo in ogni vene ,• 
Coti nuove larve a me ritorni , e volti 
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Dell’ Avvocato Giovan-Battìfla Zappi. 

. ARdo per Filli . Fila non fa , non ode 
o ri. 1 m iei fofpiri ; io pur l'amo coftante ; 

Che in lei pietà liòn curo ; amo le fante ■ ' 

Luci , e non cerco amor , ma gloria , e lode % 
E r amo ancor cbe'l fuo deflin t annode 
Con facro laccio a più felice ^Amante : 

Cbe'l men di fua bellezza è il bel fembiante , 
Ed, io noti amo in lei quel , cb' altri gode ; 

E T amerò $ quando l'età men verde 

Eia che al feno , ed al volto i fior le foglia : 
Cb' amo quel Bello in Lei , che mai non perde . 
E l' amerò quandi anche orrido avello 

chiuderà in fen T informe arida fpoglia : 

Che allor quel j, cb' amo in lei > far a più bello . 


,, Chi vorrà contar quello Sonetto fra i più beiti di quella Rae» 
colto, uon avrà da me contralto, farmi, che ben Sei meriti, l'.ar- 
tihziofa e pellegrina Gradazione o concatenazione , che s'adopera 
per i Spiegare , e ingrandire Sempre più la purità di., quello amore. 
Ci è oltre a cib gran ricch-iza di Rlfl.(tio.-<l ingegnose , ma. nubi, 
li , ma età vi , ma piene d’una bella Verità •• E parlo di quella 
interna Verità « che è ne' fenfi , prescindendo dalla. Veri à ,. che 
pub edere , e non edere nel cuore di chi ha concciuto tal. lenii : 
conclodìachù la dottrina Platonica j per. quanto credono alcuni , o 
non fu inventata per gli uomini del Móndo , e molto meno p.t gli 
Poeti , ma per uoa Repubblica. Ideale , che è fuori del Mondo , o 
/u, immaginata (blamente per dare una bell' aria. a i verfi J e un 
bei colore all* affetto degli Amanti più deliri ed accorci. 
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Del Cavai ier Marino. 

O VE ch'io vada , ove ch'io ftia telerei 

In ombrofa valletta , o in piaggia aprica ; 

La fofpirata mia dolce Ibernica 
Sempre m è innanzi ; onde convie» ,eb' io mora: 
Ciuci tenace penfìer , che nt innamora , 

Ter rinfrescar ut mia ferita antica , 

L' apprefenta a fjnejl' occhi , e par che dica; 

Io da te /unge , e tu pur vivi ancorai 
Intanto vtrfo ognnr larghe , e profonde 

Vene di pianto , e vo di paffo in puffo 
Tarlando ai fiori , all' erbe , agli antri , all' onde. 
Taf eia in me torno , e dico : ahi folle , ahi l affo , 

£• chi m af colta qui .<* chi mi rìfponde ? 

MtJ'er , che quello e un tronco } e quefto e un /affo ► 


Ha qt*efla volta il Marino fortGi'atamente urtato nel buono . 
Poi fa egli qui affai dilieatameme . Con economia , con dolcezza , 
con attillatura vini condotto dal primipio al fine il Sonetto j e I* 
alleilo 0 ben veftito dalle Immagini vaghe della fatua fia giudizio, 
fan, ente delirante. Nulla in {oiunu ci trovo io che non debba pia. 
cete a gl’intelletti n.igliori. 

Grazlon dima dipintura l quella , che fa nel fegueme la limpida 
Fi mafia del Poeta d'un V»ro , che (peliti accade agli amanti , 
Corre qualche lor penfiero , ancor quando citi non vogliono , ail' 
oggetto amato . Fanno eglino forza per difviarlo J ma la diletta, 
ztone indotta da quello primo penficro il talora sì forte , che tira 
feto tutti gli altri penfieri jet* Anima tutta allora 6 perde nel- 
la contemplazione del dilettevole oggetto . Citi cfquificameme ci fi 
rapprefema rial pennello Poetico con foavita di cuntoruo , e eoa 
tcucrczza e venuità di colori . 

Pub (lare li Sonetto Mbrale del Migfi a fiorite d’ogni altro mi. 
gliore , che qui li legga . Tutto è Comico , tutto è pieno dì co- 
le , e di cole felicemente e fintamente efprefle . Quantunque fi* 
affai nobile la comparazione del primo Quaderna! lo , pure £ avan- 
zata in bellezza da qiieli'altra viviffnna , che llretta in un Coi 
reità chiude il primo Terzetto. 


De ir 


/ 


Digitized by Google 


*5 


Dell’ Abate Vincenzio Leonio-. 

Tetro V alt d' Amor , che io defvia , 

Sen vola il pio penfier sì d' impr ovvi fio , 

Ch' io non fento il partir , finche a quel vi fio, 
Qve il volo ei drizzò , giunto non fia . 

Chi amolo allor : ma della Donna mia 

L' alta bellezza egli è a mirar sì fifo , 
Involandone un guardo , un detto , un rift , 
Che non ni aj colta , ed il ritorno obblia. 

Alfin lo /grido . Ei Jenza far dife/a 

Mi guarda , <• un r/fo lufinghiet di/cioglie , 

£ ridendo i fiuti furti a me palcfia . 

Tal piacer la mia mente indi raccoglie , 

Che dal defio di nuovi prede accefia , 

Tutta in «lille penfier C Mima fi /doglie . 

Di Carlo Maria Maggi . 

MI Tellegrin , che torna al fiuo fioggiorno >> 

£ con lo fianco piè pofia ogni cura , 

Ridir fi fanno i fidi filmici intorno 
Deli afipre vie la più lontana , e dura . 

Dal mio Cor , che a fie fiejfio or fa ritorno > 

Così dimando anch'io la ria ventura , 

In cui fallaci il raggiraro un giorno 
Ifiella men faggi a et a Speme , e Taurd ♦ 

In vece di nf pofia egli fofpìra , 

£ fiajfi ripenfando al fuo periglio , 

Qual chi campò dall' onda , «-all'onda miriti 
/Tur col penfier del foftenuto efiglio 

Rifiringo il freno all' Appetito , è all' Ira* 
rU “' > de' mali è piigliorar configliOi 
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Dì Lodovico Paterno. 


T\lO , che infinito in infinito movi 
JL* j^on me fio ; ed increato e fefii , e fai ; 

Dio, eh' in „4bi(fo , e n Terra, c’n delti trovi ; 
£’ », te Cielo , e'n te. Terra, e ’n te ^Abif s'hai', ' 
Dio , che mai non invecchi , e innovi mai , 

E quel eh' e , quel che fu , che fia provi , 

■'He mai fioretto a tempi o vecchi , « novi , 
Te fteffo contemplando il tutto fai . 

Inefabil Virtfi , Splendore interno , 

Ch'empi , ed allumi il benedetto chiofiro , 

Sol , che ri] caldi , e infiammi e buoni rei . 
Tanto più grande all'intelletto noftro. 

Immortale, vifibile , ed eterno. 

Quanto che non cgmprefo , il tutto fei. 


Grande e perfetta Sonerto fi i quello nel genere fu* . Quanta 
più fi contempla , tanto più appare la fooima difficoltà , che avrà 
provato colto! per chiudere in quattordici veti tanta materia 
tanta dottrina , per Spiegarla con patita chiarella, facilità , e for- 
za . E’ lavoro in con iufione , che pub la fc ter dopo di se non poco 
flupore in chiunque vorrà; attentamente pelarlo , quando anche non 
approvali!: quci.^>row del fedo vetfo . Un Sonetto egualmente bel- 
lo in eguale argomento fi ofT.-rva nel Djo del Ltmtnt , 

' Nello Stile ameno è ameuidiuio il Sonetto del Tado . Ci ? den- 
tro una dolc-zia i eftimabiie , e una vaghezia dlllcaca per cagio- 
ne de 1 due brindimi oggetti , a* quali la 'S. D, fi paragona in 
ambedue gli da i dell' età fua , 'fervendo quelli a dare non men 
principio . che fine al Sonetto .'Giungerà all’ orecchio de’ poco 
pratici alquanto (traila la parola parti in vece di partili , ma non 
a chi è veri- q nella lettura de' migliori Poeti. Nel fecondo verfo 
non finifi.c di piacermi quel rhf allora per allora cit . Ma il Tallo 
nc acca forte olJirvati pii efenipj A tutra prima pò fofpettava ^ 
che d-vrfle (crivelli ali’ ora , t forfè così va ferino . 

, ' A u.e piace adaiijlmo quel dei Coppetta . Forfè rnpn è de* pri- 
mi i aia e t. amente non £ de’ mezzani di queda Raccolta'. Nulla 
ci è f che non fia ben penfato , e 'nulla ', che non fia con robu. 
Hata , e con maniera ben Poetica cfpreflb . Maedrevole e fvelta 
mi pire I’ en rita del. bonetto con quell’ ingeguofa Apodrofe al 
Tempio , e nobili diina fi i eziandio la Chlula , benché non fia 
fecondo il gcn o di que' cervelli del fecok> profilino palfato , I 
quali (limavano folamcate le acutene . 

I r ' T\J 
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Di Torquato Tafio . 


A JE gli tinnì acerbi tuoi purpurea rofa 
■r* Sembravi tu , ch'ai rat tepidi allora 

Voti apre il fen , ma nel fuo verde ancora 
Vtrginella s' aj con de , e vergognofa. 

Q piu tofio parei ( che mortai coja 

ffon s' affo migli a te ) cplefie aurora. 

Che imperla le campagne , e i monti indora 
Lucida il bel / eretto , e rugiadofa . 

Or la men verde età nulla a . te toglie ; 
i T<fé te , benché negletta , itf manto adorno 
Giovinetta beltà vince , o pareggia. 

Così più. vago é, il fior , poiché le Jpcglie 

Spiega odorate i e T Sol nel mezzo giorno 
Vìa più che n$l mattin luce , e fiammeggia . 


Di Francefco Coppetta 

JDErché /aerar non poffo altari , e Tempi , 
dilato Veglio , all' opre tue sì grandi? 

Tu già le forze in quel bel vifo /pandi. 

Che fe di noi sì doloro fi feempj . 

Tu della mia vendetta i voti adempì , 

V alterezza , e T orgoglio a terra mandi , 
Tu folo sforzi Amore, e gli comandi. 

Che dif dolga ì miei lacci indegni, ed hmpj . 

Tu' quello or puoi , che la ragion non valfe , 

No» amico ricordo, arte, o configlio , 

Voti giufio /degno d' infinite ofeje . 

Tu r Alma acqueti, che tant'arfe , ed alfe. 

La quale , or tolta da mortai periglio, 

Teco alza il volo a piè leggiadre imprefe « 


F * Dell* 
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Dell’Abate Aleflandro Guidi. 

JSJOu c cofiei della più bella Idea , 

’ c be lajsu fplenda , a noi difcefa in Tetra ; 
Ma tutto il bel , che nel fuo volto ferra , 

Sol 'dal mio forte immaginar fi crea, 
lo la cinfì di gloria , e fatta ho Dea ; 

E in guiàerdon le mie fperanze atterra . 

Lei pofi in regno, e me rivolge in guerra, 

E del mio pianto , e di mia mone è rea. 

Tal forza acquifta un' amorofa inganno : 

Che amar convienmi , ed odiar dovrei , 

Come il popolo opprejfo odia il tiranno . 

Mi te infelice è il fabbricarfi i Dei . 

Io conofco l'errore , e piango il danno . 

"Poiché mia colpa è il crudo oprar di lei. 

Offerviit un poco , che iella novità fi prefenta fall' Intelletto 
uoltro nei primo Quadernario : Deriva qucft.t dall' avere ofTcrvara 
una verità , che puh efferc palefe a tutti gli amanti , fc fanno ri- 
f le f none a gli effetti della lor forte pa filone ; e pute non è- da lo- 
ro g ammaj con fiderà t a . Non s’ accorgono , dico , r fetnplicior J, 
che nu lla , che par loro Uraordinaria beltà dell’ oggetto amaro , 
non è tale in effetto , ma £ un bell' Idolo fabbricate! follmente 
dalla loro innamarata Fantafta Lo Sdegno ha pur feralmente aperti 
gli occhi a quello Poeta , e glie I' ha fatta dire piana e fchieni. 
In cif> d u us u e confitte il pellegrino del primo Quadernario , e a 
così bel ornici ;»io corrifpondc il retto della teli , che è fplendida 
per nobili concetti , e ricamata con vario ornarne» o , non già di 
beffe inutili parole ma di fenfi mafficci . Jì’ in fomiju Sonetto d* 
riporli fra 1 piti degni di quello Libro , 






Del March. Giovali Giofeffo Órli 


T 'JLmar non fi divieta. Alma ben nata 

T^ata è jol per amar , ma degno oggetto , 
Ella però , pria , che da Lei fia eletto , 

Se fi e {fa e fiimi ; e ì pregi ond' ella è ornata . . 

Oualor correr vegg io da forfennata 

Jllma immortai dietro un mortale afpetto A 
Tarmi di rozzo Schiavo a lei fuggetto 
Veder Donna 1 ieal innamorata. 

Ami l ' Anima un Alma , e ammiri in ejf* 
Egual bellezza , egual fplendor natio ? 
ifamar fra i pari è liberta concejfa . 

Tur fe V Anima nutre un bel defio 

D' amar fuor di fe fiejfa , e di fe ftejfa 
Cof a d'amar piti degna, ami fol Dio. 


Con ragioni iodi (Time , ingegno!* , e felicemente relegate diffni» 
de il Poeta all'Anima 1’ amor vile dc’Corpì, le perfuadc il nobllo 
degli (piriti fooi pari , e con artifìzisfa gradazione aliandoli la eoo» 
duce finalmente al Colò nobili (fimo di Dio . £■ Sonetto invidia» 
bilmcutc bello , ed è belli (limo (opra tutto 11 fecondo Quaderna» 
rio . Potrebbe dirfi , che 1’ Anima invaghita del corpo altrui , fi 
chiama poco acconciamente innamorata d’ uno (chiavo a le! Cog» 
getto , per non edere In alcuna maniera (oggetto il Corpo amato, 
all' Anima dell'amante . Ma lafciando dare , che in generale pe® 
cagion dell’ ordine è ogni Corpo (oggetto alle Anim* ragionevole, 
bada dire, che qui la comparazione * adoperata pet ifplegar l'ah. 
bndamento di un’ Anima Immortale , che lafcia rapirli da bellezza 
mortale : il che vivamente ci è pofio (otto gli «echi dalla (orni* 
gluma d’ una Relna innamorata d'un vile Schiavo . Non occorre 
jpofeia , che la comparazione corra còti curii I piedi . . . F «or di 
Jft flètta . Credo che ognuno Intenda dirfi qui , che fe pur 1* A- 
li in ta vuole amar cofa fuori della fpezie fua , cioè non amar altre 
Anime ragionevoli , c amar cofa pifl amabile , che noti è un* altra 
.Anima , ella ha di amare il folo Dio . Porle potrebbe ad alcuno 
difpiacere il mirar due genitivi dipendenti dalla parola àegaa » tua 
.* {lotto i Latini , c predo gl' Italiani , fi trovano eie rapì fimili • 


9 * 

D*I Petrarca . 

OÓ/o , e penfofo i più deferti campi 
^ Vi mifurando a pajfi tardi , e lenti:. 

£ gli occhi porto per fuggire intenti , 

Ove vejligia uman la rena fiapapi . 
otltro fchermo non (rovo , che mi J campi 
Dal manifefto ac coerger delle genti ; 

Terchè ne gli atti d' allegrezza fpenti 
Di fuor fi legge , coni io dentro avvampi. 
$ìcch' io mi credo ornai , che monti , e piagge , 

£ fiumi , e felve fappian , di che tempre. 
Sia la mia vita , eh' è celata altrui . 
irla pur sì afpre vie , né sì J'elvagge 

Cercar non fo } che VLmor non venga fempr ^ 
Ragionando con meco , ed io con lui. ' 


Uno de* pili robuftl e ben guidati Sonetti del Petrarca fi i quc. 
fio ; laonde un riguardevole fi o gli fi conviene In quella Raccoi-' 
ta 1' ultima Terzetto contiene un' Immagine amcniifiuia , che inaf» 
pe natamente condifce e tempra la madiata gravità di;' fieni» ante» 
cedenti ' *.'*■*'’ 

La maniera del Meuzini è di gitilo nuovo ed otrimo , e noi al- 
trove I* abbiamo olfiervata ed altamente l.dat^l Qui baderà dire , 
che ancora II feguente Sonetto' è perfettamente bello nel genere 
fuo , e ch'edb entra in ifichiera co* primi’ del nofl|;o Libro Tanto 
merita che li dica e un Vero nobiliflimo, e un fariilfimo Stile , che 
in elfo li trovano felicemente congiunti Gran perdita fece l'Itali- 
ca Pocfia nella morte di quello Autore avvenuta 1 !* Anno t*c4 
Nello Stile pompofiamente ingegnofo ed acuto è bellilGnio li So- 
netto dei. Preti V ni fdegneranno i migliori di vedertelo uguaglia- 
re . Piti nobil principio non fe gli porca dare de* due primi veri! . 
Da per tutto fi feorge magnificenza e fiplendldczza di f concetti fom- 
niamcnte lodevoli uel genere loro , e vigorolamente' efiprlnienti le 
rovine dell’Antica Roma . Che fe a qualche Intelletto di Gulto 
differente , e più rilevato e dllicato di quedo non piacefle un si 
fatto Stile, farà un atto di cariti il fargli una leziuu morale fopra. 
i danni , che apporta il foverchio amore delle fue particolari opi- 
nioni . • \ ' '• 
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D! Benedetto Menzinì . 


j\/f Eh tre io dormi a fotte quell' Elee ombrofa ; 
é V± Tarvemi , dijfa Mlcon , per l' onde ehi are. 
Gir navigando , donde il Sole appare 
Sin dove fianco in grembo al Mar fi pofe . 

£ a me , foggiunfe Elpin, nella fumé fa 
Fucina di Vulcan parve d' entrare , 

£ prender armi d' artifizio rare , 

Grand’ lime, e Spada ardente, e fulmìnofa; 
Sorrife Uranio , che per entro vede ' 

• Gli altrui penfier col fanno; e, in quefii accenti 
Troruppo, ed tequiftò credenza , e fede . 

Siate, o Taflori , a quella cura intenti, 

Che fi giufio del difeenfator vi diede , 

£ fognerete fol greggi t , ed armenti. 

Di Girolamo Preti. 

QUÌ fu quella d'imperio antica Sede, 
fi^Temuta in pace, e trionfante in guerra , 

Fu: per eh' altro, che il loco , or non fi vede » 
Qtiella , che Roma fu , giace fot terra . ' 

Quefte , cui l erba copre, e calca il piede, 

Fur moli al Ciel vicine, ed or fon terra. 
Roma, che il Mondo vinfe , al Tempo cede. 

Che ì piani innalza, e che l altezze atterra , 
Roma in Roma non è. Vulcano, e Marte. 

La grandezza di Roma a Roma han tolta, 
Struggendo lepre di T^atura, e d\Artc . 

Volto fojfopra il Mondo, e n polve è volta: 

E fra quefte rovine a terra /parte 
IH fa fi e/fa cadèo morta , e fepolta . 


Pei 
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Del Dottore Antonio Gatti. 


'AyfEntre un Lupo beveva ingordo c rio 
dVI ^ un r u f cello y che a noi /corre vicino 
Tir/, più /otto a lui giugner vid' io 
IJn innocente e candido Agnellino , 

Ma tratto appena un Jor/o ebbe il ni e /chi no , 

Che udì il Lupo gridar : mi turbi il rio . 
Ed ei : coi» ej/er può , /e il cri/ aliino 
Fonte dal labbro tuo di/cende al mio <? 

Tur gli ri/po/e il fiero: un me/e e /et 

Sono , che m offende/ i . Allora io nato , 
Di/e T.Agnel; non era ; e ciò non feì.- 
Dunque /u il Vadre tuo, figgiun/e; e irato 

Sbramilo , o Tir/. .Ab contra i /orti e rei 
r Lfon vai ragione in t povertà di fiato . 


E’ traduzione di una favoletta Latina di Fedro , traduzione anch* 
effa del noto sì, ma femprc Ingegnofo Apologo di E Capo . La chia- 
rezza , e naturalezza , con cui fi efprime un tal fatto , e fi fanno 
parlare 1 mialogifti , meritano lode fingelare . E quelli appunto fa- 
no i pregi , che in limili componimenti principalmente s’ attendo- 
no . Lafcio defiderare ad altri , fe fia affai elegante forma qutUa 
del terzo verfo piu /otto 4 lui , In vece di dire nella parte più 
baffi del rio . E folamenre confiderò ne) fine del primo Ternario 
qoell’ aggiunta di , e ciò non fti , la quale ferie potrà parere 
luperflua ad alcuno . Ma fi potrà rifpondere , voler l’ Agnello di- 
re ( c facilmente s* incende che il dice ) che quando anche fof>6 
vero , eh’ egli prima di quel tempo fofse nato , pure egli non 
avea commcfso il delitto appollogll . 11 che non foto non è fuptr» 
fluo , ma viene ad accrefccte la forza della l'uà difefa . 


I 
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Di Angelo di Coftanzo. 


/~*Redo, che et voi parra, fiamma mìa vìva, 

^ Che fien le mie parole o falfe o fiolte , 

Verdi abbia dì morir detto più volte , 

Senza rimedio alcuno y e poi pur viva» 

Ter i/ueffe vofire luci , ondi io gioiva 

Tanto quanto piango or, che mi fion tolte , 
Vi giuro , e così V Cielo un dì ni cficolte , 

E da sì fiero mar mi ficorga a riva : 

Comi io fiento talor porfi in cammino 

Ver uficir T fi/Llma ; e poficia, o fia'l diletto y 
Che prova nel morire, o fia 7 defi ino. 

Si ferma ( io non fio come ) in mezzo al petto. 
Ma pur le tìen T afe dìo sì vicino 
Morte , accampata al mio già morto affetto. 


In fonimi coltili lavora di pianta , facendo qua fi Tempre vedere 
un non fo che di nuovo , c di non pii) veduto ne' funi compom- 
ineuii , che fona di lena , c di, gullo didimo dagli alni . A po hi 
«5 dato il cominciar Tempre con si fr.iiica entrata , e II tirar pofeia 
con unta macltiìa un Sonetto , argomentando ingeguoiamente , e 
aiTetniofamente In Tuo prb , e dichiarando facilmente gli argomenti 
con si bel gito di frali , e naturalezza di Rime . . . . Ma pur le 
titu 1‘ a([tJ:o sf vicino , perocché per cagione di quei s» egli 
fenilica a 1 Lettori , ch« non fia finito il feulo , br-nohe fi» termi- 
nato, il Sonetto .... Moire accampata ec, E" penfier belli fTinto , 
ma a prima viltà è alquanto (frana la maniera dello (piegarlo . 
Vuol dunque dire , che al colore . e al vifo egli pare» mono , e 
che la Morte non era ancor penetrata al di dentro , 


fii 
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Dì Carlo Maria Ma£s;i • 

01 guardo in terra , e co' fofpiri in Croce « 

VL Gesù , che tradii , torno dolente, 

A lo fieffo pensar, quanto è clemente > 

£’ delle colpe mio flagello atroce. 

Egli , che offefo ancor d’ amar fi cuoce , 

Mi fa fent ir, con che pietà mi /ente , 

E mi flange un dolor così pojfente , 

Che più varco non bari fofpiro, e voce . 

Dalla firettezza , onde più forza prende , 

Scoppia un gruppo d'affetti , e dice cofe, 

Cb' ancor più di me fieffo il Cielo intende , 
Segue pioggia di lacrime amorofe , 

S' aliegra il cuore , e con dolcezza attende 
jL cuflodir ciò , (he Gesù rifpofe . 

, Chi ben |-orrà mente alla pienezza , forra , e condotta di rju.-fto 
fnneuo , confedera meco l'enea difficoltà, eh* elio « uno degli or- 
limi. Qucltn é lapor pellegrino. Un’ enfili mirabile (la nell'ulti- 
mo verio del Primo Terretto , una gran tenererra nell*, altro . Co’ 
fofpiri iti Croci . Vitel dire, ch’egli (pira verfo la Croce, fo clic 
rutti t’ imehdona , ma noti fo , le tutti approveranno la maniera 
dello fpiegarft . 


bell’ Avvocato Giovam-Battifta Zappi . 

P ReJfo è il dì, che cangiato il deftin rio, 

R tvedrò il vi Jo , che fa invidia a i fiori. , 
Rivedrò que' begli occhi , e in que' fplendori 
L' jLlma mia , che di là mai non partìo . 
Giunger già par mi ; e dirle : o fida Clori. 

Odo il rif pender dolce : o Tirfi mio : 
Rileggendoci in fronte i hoftri amori , 

Che bel pianto faremo e Clori , ed io ? 

Ella dirà: dov c quel gruppo adorno 4 

De' Miei Crint ch'ai partire io ti donai? 

Ed io : miralo * o Bella al braccio intorno . 
Diremo , io le mie pene , ella i fuoi guai . 

Vieni ad udirci, ^Amor , v:en't in quel giorno 
Qualche nuovo fofpiro imparerai . 

Vi 


. Va riporto fra gTt Ottimi , ani? fra gli Ottimi la pochi par! » 
Viira , che tenerezza e dolcezza appare in tutto , e fpeitafcnence 
nel fecondo Quadernario , e qua ivo fieno a un tempo rtefib natura* 
li , e facili , e facilmente efnrefli quelli sì affettuofi penfierl « 
Chi più fi Inrtnde di POefia , fa che uulla v' ha di piti difficile , 
che il comporre coli taata facilità e naturalezza di fenfi e di frafi. 
Ma i due Ùltimi vetfi piti d’ ogni altra cofa mi raptfeono . Quel 
rivolgerei inafpettdiaincntc il ragionamento ad Amore , quei replicar 
sì foavemente. la parola biini', e Immaginare così dolce il rive» 
derfi e parlarli di querti due amanti, che Amare porta impararne del 
fofpiri , e delle tenerezze nuove , non pub non appellarli un p tiid 
incomparabile di lavoro Poetico t 

Del Sen. Vincenzo da Fllicaja. 


jTalid, Italia , o tu, cui die la forte 
-* Dono infelice di bellezza -, ond'baì 
Funefia Dote d' infiniti guai , 

Che in fronte ferini per gran doglia porte j 
Deh fojji tu men bella , o almen più. forte , 

Onde affai più ti pavéntaffe , o affai 
T' amaffe min ; chi del tuo bello a i rai 
. Tar, che fi ftrugga , e pur iti sfida a mortfi'. 
Ch'or giù dall' jLlpi io non vedrei torrenti 
Scender d' armati , e del tuo f angue tinta 
Bever t'ondd del Tò Gallici armenti . 
te vedrei del non tuo ferrò cìnta 
Tugnar col braccio di firaniere genti , 

Ter fertir fempre o Vincitrice , o Vinta . 


Fu comporto quello Sonetto per le guerre partire , ej è fenii 
fallo uno di quelli , che fon perfetti <.4 ottimi , e che fopra mol- 
ti (Tinti altri a me piacciono . infogna ben , che abbia uno fvcncu* 
rato rozziflimo Ingegno , chi non lente la nobiltà macrtoia di 
qiieftl penfieri . L‘ intrecciatura generale di tutta la campo fi ziene , 
e, la particolare de* (enfi del fecondo Quadernario , fono di raro 
art/fizlo . Ma il tutto i vinto In bcllezca dall’ ultimo . Ternario , 
ficcome quello ,. che contiene un vero nòbili (fimo , efpofto mira- 
bilmente in forma Ingegnofa . Tanto piacque anche In Frauda un 
al bel Componimento , che l*Ab. Rcguicr , dottiamo Scrittore ,' 
e non men famofo nella Fraozefe 4 che nell* Italica Lingua , yoUe 
farne un.t Traduzlon latina, corrifpondCnte in bellezza allo fleffd 
óf (ghiaie ... Chi dii tuo tulio ai fai tc. Non faprcl fendere rigione, 
perchè non (inifea d! piacermi quella forma di dire . Forfè la trovo 
<o pia convenevole ad argomento atuorofo , che a quello Eroico 4 

fof- 


- 


Fofic ancora dice plft di quello , che dir fi dovrebbe . Ma è iter* 
tabiie , che altri di Cullo più fino del mio giudichino divaria- 
menre ; poiché Ih fine il Poeta vuol qui efprimcre l’amore fvifce. 
rato , che portano alcuni a quella Donna Reale per fartene pot- 
fc fiori ; e certo con quella maniera di dire l’efprime. 


Dell’Avvocato Giambattifta Zappi. 


AL fin col tefcbìo d'atro /angue intrìfo 
Tornò la gran Giuditta ; e opnun dicea: 

n t > r\ t T r 1 • “ 


Vìva T L roe . Trulla dì Donna arca , 
Fuorché 7 te fiuto inganno, e 'I vaco vìfo . 


» * -JJ " ’ ' 5 v* *• i/fjv 

Corfier le Verginelle al lieto avvifo ; 

Chi 7 piè, chi 7 manto di baciar vodea . 

t /? \ 1 , r . . . ° 


• irf »ò , eh' ognun di lei temea 

Ter la memoria di quel imfiro uccifo. 

Cento Trofeti alla gran Donna intorno 

Jlnàr'a, dicean, chiara di te memoria. 
Finche 'l Sol porti , e ovunque porti il giorno. 
Forte ella fu nell' immortai vittoria ; 

Ma fu più forte, allor che fc' ritorno: 

Stava fi tutta umile in tanta gloria. 


E* Opera piena di novità , e di grazie, e dilettevole al tnsgglar 
fegno . Se qualche fevtro Giudice redatte poco pago del quarto 
verfo , quali ad argomento fecro , ferio , e fublitne, inai fi adatti' 
quel vezzo del ttffuto .•»g<r»»o; e medefimamente l'c paretle a taluno 
eflfcre piò galante, che loda, la rifleirion* fatta, che le Verginale 
non olavaiio baciar la mano a Giuditta: lo rifponderei , cheli Poeta 
ha conligliatamcnce voluto rallegrar l'argomento , non elfi rido, t 
mica obbligazione di trattar con gravità fevera tutti | fuggetti 
gravi ... ìtavaft tutta umilt i lopra modo vivo e leggiadro cucilo 
penfiero . li Petrarca li rallegrerebbe, veggendo d’avere aiutato 
altrui a fare una si bella delicata Chiufa di uh Sonetto che cer» 
tatueme è uno degli ottimi f 


Qui finifeono le Annotazioni del 8ignor 
Muratori . 


Giara* 
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Giambatifta Ciappeiti da Città di Cartello. 

T A vaga , onefta , vedovella , e forte. 

Che il Duce AJfro non coll elmo, e l' afta. 
Ma col bel vifo , e le parete accorte 
Vince , e reftar potco libera , e cafta , 

* Allorché fola /’ ebbe tratto a morte. 

Che il Vino , il Sonno, e amor non girci contrafa . 
Di Betulia ornai lieta Julle porte 
La Tejla affìjfe inonorata , e guafltt. 

Tofcia parlò: la nella Tenda giace, 

Orribil vi fa ! il T ronco infame , e tanto 
Tuote femmina vii, quando al del piace. 

Diceva, e forfè il chiaro giorno intanto, 

E fonar s' ttdìo quinci Inno di pace , 

£ un fremer quindi tra la rabbia, e il pianto. 


Il Sonetto del Zappi è nuovo e bizzarro; ma quello, oltra la no- 
vità e bizzarria inoltra tilt non fo qual mai’chio virotv in ogni fuo 
penderò; una sì pcrfet.a economia di giudizio negli epitte:l , e nelle 
parole , che lo compongono; ed una imitazione sì naturale delta Sin* 
ria, ch'io a grande equità lo ripongo fra 1 piti perfetti di quella 
Raccolta. Il lolo primo vctfo in tre botte non ci dà un perfetto 
ritratto di Giuditta J Che dilicatezza infiqme , c che forza la quell* 
aggiunto, atto’thè fola 1 Quante cofe , e tutte ben penface ci li of- 
frono all' immaginativa in quel verbo , 

Chi il vino, il tonno, * amor non glifi contrafta. 

La Sentenza, con cui li chiude il primo Ternario, non è punto 
ricercata , ma naturalmente dalle premeffe deriva . L' artifizio del 
fecondo £ plttorefco ; cl inoltra in lontananza , e con bella conftido- 
ne citi che il pennello ili una s^ b(pve rela non potrebbe diltefamcn- 
to rapprefentare . Tutto in fornata è lavoro di fantafia , che penfa 
Vetjc , c ottimamente difpone i fimi pender! . 


G Con*. 
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Conte Ciulìo Buffi Viterbese i 


D Yicbè la belici Ebrea /’ alto penfiero 
■*- Ver la Fé , per la Tatria in fe r ac colf e > 

Tutta piena di Dìo con guardo altero 
Quinci a beltà , quindi a virtù fi volfe : 

Voi fiete meco, dìffc , e il lufingbieru 

Ri fo, e ogni vezzo in lei Re Ita de ac colf e , 

Virtù dielle il vigore , e così il fero 
Duce truffe, e il patrio fuol difciolfe. 

Oggi torna Giuditta , e tanto appaga 

Colle dolci armonie di ftil sì degno , 

Che non fo fe in Betulia era sì vaga. 

So che l' ire rivolte a più bel Jegno , 

Se un Duce uccife , or T obblio cieco impiagai 
Mofiro la di fortezza, e qui d'ingegno. 


Qui fi loda un Oratorio dell' Eminentifs. Ottoboui . 11 rivol- 
gerti Giuditta alla Bellezza , ed alla Virtù , perchè 1' affittano 
nel gran cimento, ha molto del nuovo, e del dilicaio. iJt'cioift 
fenz’ altro aggiunto in lignificato di liitrare non dice folle al>- 
b,*ftanza . La prima Terrina letizi cadere ìli adulazione fi fu- 
ftiene con decoro * fi efagera in ella , ma 1* efageraiione retta 
affai temperata dalla formoia dubitativa.' io non fo et. e divie- 
ne artifizio molto ufato da’ Poeti . il Zappi ditte iu un Ino bo- 
netto : 

A r o» fai, fe quella a quella , e quella a quella 
Togli* o nqn togli a di btltade il vanto . 

la Chiufa non finifre di piacermi , e forfè non f-prei recarne altra 
ragione , fenonchè mi pare un sforzata, e troppo m.tafori a «■ 
oltre al dar ch'ella fa coli’ ultimo vcrl'o un' Igeitele fo vere h lamen- 
to ampollofa , 


March. 
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March. Pier Maria della Hofa Parmigiano» 

Y J7iì f e altra Giuditta al fuo bel vifo , 

U Quante ha V arte di vago, e lusinghiero, 

E nuovo raggio in lei di Taradijo 
Scefe a dar maggior forza al gran penfìero . 
•jlll' aria , al dolce J guardo, al molle rifo 
D' Ifraello non più , ma fol l ' impero 
Di quel bel cor brama Oloferne, e fifo 
In Lei , di Lei s' arrende prigioniero . 

Ala appena in braccio a duro fonno il vede , 

Che l ' amante feroce ella conquide , 

Sì forte la beltà refe la Fede . 

Dal caldo bufo il Tefcbio indi recide, 

vd Betulia lo porta, e appena il crede: 

Tur chi non Ja , che là bellezza uccide d 


Il III. e IV. verfot del primo Quadernario corrlfpondOnò 'otti» 
Irtamente al facro Tetto, cut etiam vominur contuht fplendo’em . 
Cili aggiunti naturalismi dal Clappctti adoperati mi fanno parer 
men proprio l’eplttcto di Scaltra , quantunque qui vaglia lo Iteflrt 
accorta c prudente . Bramar /* imparo di futi Cor , è Viale che ha 
molto dell' affettato * e. vuoili lanciare al Cicisbei . Nella prima 
Terzina non fi intende cosi di Tubilo fe la beltà abbia refi furie 
li Fede» o la Fede refa fotte la beltà. La Chrufa a prima glontà 
diletta , nia non fo fe polla reggere a martello. Là bellezza per ie 
medefinia è Innocente : i Un fior dell* Anima , che full'ettcrni ccr. 
teccla del corpo sfavilla ; urt amabile incaute degli occhi offertoci 
da Dio per follevare a lui i noiiri affetti ; onde per indurre i B ~ 
ftalieli a credere che Cindltta abbia data morte ad Dioferr.c , uon 
mi pare raziocinio conchiudente il dire; guardatela in fronte, e fe 
bella , qual maraviglia , che abbia ucCifo il Tiranno! 

. . . di non fa , eie la belletta uccide < 

Irt tutto, in tutro la ptopofitione da fe non è vera : feppure le 
F)onnf belle tion fbffero tutte fonili a quella Vergine prefentara 
ad Alcif.ndro 11 Macedone , che pafeiuta la fanciulla di pofiemi 
veleni uccideva col fiato. Si pub perb dire, che in riguardo al 
cattivo ufo che di effa fanno gli Amanti , ella divenga tplora con* 
tro adefli una fpada mortale. 11 Cafo prefente ne pub effere una 
manifefta riprova, e pub fottenere in quello fenfo la Chiufa , che 
fcnzi metafora , c untvcrfalmcnce confiderata vacilla. 11 Peti-arca 

G a all* 
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lll'utu degli Amaiit ■ , die tacciano di crudeltà le loro Donne , chte-a 
n.ò li bclLzra di M L otti!* idi, dicendo i* 

Binthe' la fonino Ai mi» morie *' rt» : 

J1 qual vtrio fu |>oi a gara imitato dal Tallo , e dal Guidi : 

... or eh* di morti e' ria . 
e dii mio pianto , t di mia moti* * rea . 

Ma ourfto non fi , che la bell.-7.ia femj re , e realmente uccida » 
convien dunque ftar fùll * avvilo per non argomentar malamcnre , 
tome fi fa qui, dal particolare all’ onlvcrfale , c per non attribuire 
un affetto veto ad una (aula metaforica, ed accidentale , donde 
t.inpre il penfier fallo deriva. 

Dopo tre Sonetrì di carattere grave e contcgnofo eccone uno. 
.Anacreontico fciu’altto addobbo che una naturale vaghezza e { lui». 
plic ita • 


Aleflandro Pegolotti da Guaftalla.. 

/ . L più vago Fiorettino 

Sei tra fiori, o MammoTettd 
Che non brami ir faftofietta 
Fra le pompe del Giardino.. 

Tu col capo a terra chino 
Godi *fiar fempre folcita 
Ove frejjca è puì /’ erbetta t 
Ove folto è più lo j pino . 
il la fio avvten , eh’ difin ti addocchi 
’ìfiice altera , e te divella K 
Terehè in fieno a lei trabocchi y 
Dì tu a Ts^ice vanarella , 

Ditte attor , che il fien le tocchi t 
Me fornì glia, e fiatai bella* 


? 

Cav. 
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Cav. Marino Napoletano. 

T'jlco cti jtmoV'. perché il tuo ftral non /pèzza 
H animato dia/pro di Cofìei ? 

Indi allo / degno : e Tu fé gìufio fei , 

Terchè mi lafci amar chi mi di] prezza .<? 

V un così mi rifponde: a tanta a/prezza 
Son già tutti /puntati i dardi miei . 

V altro poi mi /aggiunge : Io non /aprei 
Giammai /arti obóliar tanta bellezza . 

Che /arò dunque in mia ragion con/u/o? 

,A Voi Jol mi rivolgo o Tempo, o Sorte, 

Che di vincere il tutto avete in u/o: 
y^on pen/ar ( v'odo dir) che delle porte 
Dell' amara prìgion , ove Jei chiu/o , 

' fibbia le chiavi in mano altri che Morte . 


Per fentiftitiito del Muratori, quello ne vai ducente del medeli- 
nio Autore - Il vero ci 0 una gran gentilezza , e novità vellico dal- 
la immaginativa poetica . L’ Invenzione £ continuata con brio , con 
ottimi legatura, e giudizio diritti). In fontina non fa r.gli qui tro- 
var cofa .che gli difpiaccia , anzi trova tutto, che gli piace affai Iti» 
nto» All'Abate Salviuì però ditpiace , e con ragione, quell' anima, 
to Disfarò, che £ metafora poco coufol.ua , e dice che LoivginO 
non la paflerebbe , a cui parve freddura il dire. Biblioteca anima- 
ta . Dante nelle rime quando dille della S. D."" 

È ve fle fua perfuna A’ un Diafpro, 

Fu piò piacevole nell’ cfpte ili otte . Il Sonetto, che liegue potrebbe 
andare al pari di quello, fe la Chlufa folle originale. llptiuoTer» 
nario ? nobili (Timo , ed efjirtnie col tuono medesimo de’ verli 1’ Ina 
terna foilntza del feutimemo. La Chiufa ittefla del Marino £ polii 
dallo Spinola in aria alfa! pili naturale , e prende dall* Immagine * 
che la precede, maggior rifallo. 
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Agoftino Spinola Genovefe» 

7 'J\[ parte, ove non jìit ch'Vom lieto paffi, 

Gu: domini un giorno un mio frano penjtero £ 
Giorno felice , in cui rrì apparve il vero 
Lume, che fcorge , ed ajficura i pajfi. 

Là vidi , donde ad alta rupe vajft 

Ter erto calle, e ruvido /enfierò. 

Vidi la cbiufa ferrea porta , e il nero 
Lago, ch'intorno a lei torbido fi affi* 

Vdii là dentro gravi urli, e lamenti , 

E un lungo firafcinar ceppi, e catene, 

Ottal fanno al remo condannate gentil 
Scritto era in fulla fogliai *Amor ritiene * 

In qttejìo career mille olirne dolenti , 

E le fue (biavi in grembo a morte Et tiene * 

Dottore Francesco Redi Aretino. ^ ' 

ì"' 0 Itomi al laccio di fue luci ardenti ~ 

Coflei mi chiufe in rea prigione il core, 

E diello in guardia al dijpietato dimore. 

Che di lagrime il pafee , e di lamenti , 

Quanti inventò giammai ftrazj , e tormenti 
D' un rio Tiranno il barbaro furore , 

Tutti ei fofferfe in quel penofo orrore. 

Dove ancor mena i giorni fuoi dolenti , 
ffc J camparne potrà , perchè quel fiero 
cimare ha pofii a ct/ftodir le porte 
Tutti i Mìnijlri del fuo crudo impero, 

E de' fuoi ceppi , e delle fue ritorte 1 , 

S' io ben comprendo interamente il vero, 

Ha nafeofto le chiavi in feno a morte . 


Av*- 
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Avvocato Giambatifta Zappi d’ Imola. 


di Cipro in fulla piaggi a amena 
Va' alta Reggia, dove ^dmor riftede: 

Cola mi fpinfi, e del Regnante al piede 
Trefentai carta d' umiltà ripiena . 

Sire, il foglio dicea , Tirfi che in pena 
Servio fìnor la liberta ti chiede ; 

"Hf crede orgoglio il domandar mercede 
Dopo fei luftn di fervi l C ater. a. 

La Carta Et prefe , e in ejfa il volto affìffe , . 
Ma legger non potea , ch'egli era cieco ; 

E conobbe il fuo fcorno , e fe ne affìffe . 
Indi con atto drfdegnofo , e bieco 
* Cittommi in faccia lo mio Scritto , e diffe: 
Dallo alla morte : Elia ne parli meco . 


Fin qui lo Spino!» , a il Redi avevano Della Chiufa troppo fer. 
Vilmente imitato il Marino. Il Zappi efcc fuori con mi* JuiVmein# 
anacreontica , e di pellegrina invenzione, e dite lo ftc fio che clial. 
tri, cioè che un Amore ben radicato uon fhiifce ft- non per norre- 
ni.! con dare altari» al penderò, che oltre alla novità , laidi r»i 
Lettore il piacere d’intendere da fe la verità preaccenoara . I 'Ini. 
niagine dello Spinola è follenuta, diciani così, teatrale, quella del 
Redi gentile , e piti ripofata : ma tutte e due fi raggirano fulla 
•nedefitna allegoria della Prigione . Il Zappi totalmente "le ne allori- 
tana r nel che confitte la vera nobile Imitazione , dovendo noi dagli 
altrui Componimenti non prender altro che l'occafionedi raffinare 
e por nel migliore pqffibile all'etto le cole nottre. Che feppure vo- 
Siiam talora fervircl degli altrui penfieti, dobblam almeno fcieglier 
«a eflì quelli , che non fono la bafe principale del Componimento t 
al che certo non pofe mente nè lo Spinola , nè 11 Redi nelle chiù- 
le maflinre de’ loro Sonetti , 


/ 
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Pietro Pariati GeiioVefe. 


x ~f V mi chiedi quant' è , cho noi ci ami amò 

Fi He 3 di te noi fo , di me Tu' l Jai ; J 

E fai che per contar gli anni , eh' io t'amò 
S' incomincia dal di, che ti mirai . 

Ma che ? pari in amor , Bella, non fiume; ' 

Ch'io fempre t'amerò. Tu me non mai : 
da me chiedi ciò, ch'io da te bramo; 

Ter eh' io il tuo volto, e Tu'l mio cor non hai . 
Tuoi faper quai fien ora i penfier miei ? 

Tanto amante, e fedel ti farò ognora. 

Quanto ingrata, e crudele ognor mi Jet. 

Se cinedi poi per quanto tempo ancora 
Durerà T amor mio, dir lo faprei , 

Se T Uom del fino morir fapefie l'ora. 


Non fi allontanerebbe forfè dal vero ebi foftenefTe , che il Patta* 
ti , ove fi abbia tiguardo al Oliature de lo Itile temperato in cui 
fcrive , meglio di tutii aMia fpieg.to il lopralodato penfiero . Ra- 
pifee , è vera, il 'Zappi con quella tua magnifica e cortigiana cù 
pretTì mie . 

Dallo atta morto: ella ni parli meco. 
ma quetta del Pariati è più aflettnofa . ed ha un nonfochc , che 
nove a compitene il lettore, il quale eoo molto piacere intende 
più di quello, che dice il Poeta . 11 III. e IV. verfo louodi flui- 
tilo farore , e dicono molto in poco . ma con leggiadria non ordi- 
naria. Il VII. e 1' Vili, paiono un pò più lavorati , ma fenia al- 
lontanarfi da una ingcgnola ftmpHcità . 11 pernierò, che in eflì fi 
racchiude, è nuovo, e ci dà campo di filofnfaie. I contrapodi f 
amante, e a' ingrata tc. rendono la prima Tciiina fnervata , etri- 
viale ami che no .Non cosi la feconJi che è nuota . c mirabile , 
c tanto più I picca , quanto lo £ in metro ad una inodetlifTima nati- 
va fempiicirà . lo flimo infinitamente quello concetto, e fnl fcnco 
inclinato ad anteporlo a tutti gli altri, quantunque lliiuinofidiml , 
che fu quello medefìmo foggetto abbUm villo. 


Giam- 
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'Giam'batifta Ciappettn 

a'' Hi fu , chi fu che al barbaro ^Annìballe 
Fece obbliar l'antico giuramento? 

E di aver T .Api tra la neve , e il venta 
Speziate , e aperto un non creduto calle ?. 

E chi lui feo , già T rebbia , e la fua valle 
Tinta di f angue , e Roma di {pavento , 
jll fommo iella via correr più lento , 

E alla Vittoria rivoltar le {palle? 

T^on Fabio ad arte pigro , e non {e' dome 
Tante {ue {orze Quei , che col valore 
Trajfe dalla {oggetta ^Affrica il nome . 

Vii Donna in Duglia n ebbe pria ? onore 

Con gli occhi belli , e colle bionde chiome : 
Tanto ancor puote in J'en guerriero dimore » 


Pieno d’enfafi poetica, e di belle maeftofe immagini tegolati con 
Coturno artifizio ì quello Sonetto. Nobili fono i due Qtiadernar jper 
la (lorica erudizione, che il fortlene . La prima Terzina è animata 
dalla figura otcupatnn* , che tenendo fofpefo il Lettore, tutto in 
un colpo li riempie di maraviglia, e di giuda indignazione , nell* 
intendere, che non un Fabio, non un Scipione, ma una vilidima 
Donna con mezzi sì deboli abbia foggiogato il terrore di Roma t 
onde la Chiafa giungendo nuova, c*d iuafnettata ci reca diletto, » 
col graviamo Epifoncnta c’inicgna quanto da vero il detto della 
Spirito Santo ; non dts mulitri foleflatim anima tua , W in&rtr 
fiatar in virtuUm tanni , & confandaris , Ecc, p, u 


Ani 


Dia 
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Ant«n Zampleri Imolefe. 


f'ieco desìo , come deftrier feroce , 

V Ch' armato ha il fen d' infaticabil lena 
Indomito , Juperbo , il pie veloce 
Oua e la volgendo, a fuo piacer mi mena K 
Tenfà] fe giova a me , che il reggo appena , 

0 minacciar diverga , o alzar di voce: 

Che morfo di ragion firn noi raffrena , 

1' afpro ai fianqhi ognor (limolo atroce . 
Così precipìtofo ei mi trafporta 

' JL perir /eco: e chiamo invan foccorfo 
Io , che fon fenza forze , e fenza f corta . 

Ed oh qual fento allor crudo r i morfo , 

Che mi f grida ! Ecco dove alfin ne porta 
L'empio deftrier, fe non fi avvezza al morfo. 

Qucfta AHegotìa, che è Platonica, non' put» effere da colori più 
giudizio!! animata. Gli epitteti accrefcuno forra ai penfieri , che 
tutti fono appoggiati ad una loda Filotofia •• inlegnando I* Angeli- 
co San Tommafo , («) che i deftderj. operando in noi con impeto, 
tanto più efercitano di dominio, quanto più, feguendo 1’ inclina- 
zione naturale, ottengono di confenfo j onde ne fiegue, che fieno 
infaticabili, indomiti » fupttbi : paffionei tanto vthtmtntius im - 

pellunt , guanto magii [tquuntur incllnationtt natura. 11 pregio 

della prima Tellina è di dir molto in poco, e fempre crefcendo. 
li vero della Chiufa quanto più c! torna nuovo, tanto più dilet- 
tandoci c'inftruifce, * ^ 

(a) i, t. fall. clv. art. I, 
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Dello fteflb, 


J Inombra io vidi in fuo fembiante vera 
Orrida sì, che immagi n d'Vom non / erba 
Su carro ajjifa , in portamento altero, 

Moverji inesorabile , e fuperba . 

Oual Jorge nembo in nuvol denfo, e nera, 

^ Che delle viti ampia fa froge acerba , 

7<{on altrimenti ella rotava il fiero 
jLdunco ferro, e fea fafcio d' ogn erba. 

Qui curvi aratri, e cola Scettri infranti 
In urf mifti , e confufi ; un' egual forte 
Correan rufiiche lane, e regi ammanti. 
yAl fol vederla, intimorite, e J morte 
Le Genti tutte con fingulti e pianti 
Da lei fttggìan gridando : ahi morte , ahi morte . 


YiviiTiina è quell’ immagine : ni le manca 11 neccfTarìo corredo di 
figure, e di concetti all'argomento proporzionali. II paragone del 
Nembo c ottimo, e (-innalza quel {(* f“icta d‘ ogu‘ trba , chef-ma 
un tal puntello carierebbe forie nel vile, e nel popolare. Alla pri- 
ma Terzina ha forfè data occafione Orazio. 

Mori ét^ua piti fa* pedi pnuperum taternas , 

Rfguwjue Turni . . 

Il bello di quello Sonetto confitte principalmente nel defcriverci si 
adattamente la morte, Tenta mal nominarla, fe non fui fine . Il che 
diletta colla fofpiufi»»* , e coll' agnizioni , diciam cosi , mirabll- 
nwiite il Lettore. Di tal foggia ne vedremo molti altri, e tutti 
degni di lode, c fra quefti quello che ficguc merita d'elLrc confi* 
dcrato non tanto per la novità dell’ Immagine , quanto per la iao< 
p.aliià del penderò ? che inafpettatamcute iroviam odia Chiufa. 


Del- 
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Giambatìfta Richeri Genovefe. 

P EK nero fiume , che fu/furea /' onda 
Volge tra fajft fiovra fragil barca , 

Ov' è nocchiero jLmor , piangendo varca 
Catenato il mio Spirto all' altra J panda . 

\Ahi ejiial terra m' afpett a atra, infeconda, 

D' ogni vaghezza, e d' ogni pregio f care a. 

Ivi l'aria d'orrore ingombra, e care a. 

Ivi fol crudo affanno, e pianto abbonda * 

Cia venni all' altra riva : Ecco s' attiene 

ancora ai fondo : Io feendo , e già d' Averne 
Tremo col piè le difperate arene . 

Ha fogge il tetro, e più non f cerno 

Piume, barca , noe chi er , lido , e catene : 

Tur fono ancor nell' amor ofo inferno, 

An- 


P Oichè P alto decreto in del fi fcrijfe 

Che in Croce un Dio /' alma Jpiraffe un giorni i 
Tremò Tintura, e volti gli occhi intorno : 

Chi fia Minìfiro al gran misfatto ? dijfe < 

Moftro ei farà , cui mofiro par non Vifie , 
ffo mai vivrà , fin epe di luce adorno 
Para dall'Indo al Mauro il So! ritorno, 

E fplenderan le Stelle in Cielo afifije: 

Sdegno, ed crror l'opprejfe, e non ardia 

M/fera, il volto alzar me fio , e turbato. 
Temendo in fen nedrìr furia sì ria . 

Così dubbia giaceafi, e veder nato 

Un gran mofiro attendeo : ma non avria 
Creduto mai l' Uom sì fiero , e ingrato . 
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Antonio Zampieri. 


pfHìmè ch'io ferito U terribil tromba, 

Vi che ì mot ti chiama al gran Giudizio eterno, 

E sì dentro il mio core alto rimbomba , 

Che il fuol ne trema, e fi f palane a Sverno. 
Sorgo coll'offa mie fuor della tomba. 

Ove in affetta il Giudice Superno ; 

Lafj'o; nè fio s'ìo fia Corvo , o Colomba'. 

Che quindi aperto ho il del, quindi /’ Inferno. 
Così mentre fofpefo , e di J' pavento 

Tieno , nella gran Valle io fo dimora , 

Ila final giu fia fentenza intento, 

Lafciami il fogno in Julia nuova .Aurora', 

Jfc più veggio il Giudizio ; eppttr mi ferito 
Quell' afpra tromba nelle orecchie ancora. 


Qui mito grandeggia l’ Immagine , l’elocuzione , la rosetta, del 
{oggetto. La omnia facilità con che I'au>ore fpi.-ga i fuoi concet- 
ti è molto confiderà bile . La C li iuta è nuova, forte, e di foda tuo» 
raluà i tpicna . Sullo lt-.flo andare è l' Immagine adoperata dai Ri* 
clleii nel precedente Sonetto, che a me paté nel fuo genere di fe- 
lice invenzione, e In tutte le file parti perfetto. 11 Richeri giuo- 
ca totalmente di fantafia , laddove 'Campieri lavora fopra un artico- 
lo principale di noltra Fede . 1 intavoli* il Primo col ripeter che fa 
nel penultimo verfo a fluì latamente tutti gli oggetti vitti pur dian« 
zi, premendo e rlfcaldando con ciò 1* Immaginativa del Lettore, da 
una ùcrcta artifuiofa forza alla Chiufa , ed è fuperiore al Secondo, 
il quale dicendo freddamente : né pii tfggio il Giudirio , ùmbra 
che renda men virorofo il Concerto. Appena pelò vi farà luogo di 
fare una fnnilc olici vazioue , ove ciafcuu Sonetto fi tonfidcri lepa- 
ratamente fenza porgli al confronto , 





ITO 


Dello flxflfo. 


ÌGicbè i miei gravi error pur troppo 'ban dejid 
^Vira del Liei che mi circonda, e preme , 

E Mare, e Terra, e Cielo armati infieme 
Tutti a miei danni in man la Spada ban predai 
Qual chi rotta la nave in gran tempefta 
Sull'ancora ripone ogni fua Jpeme ; 

Tal io j o gran Madre , in me feiagure eftremé 
Se a te non corro , in chi .fperar mi rejla d 
Sé nell' ffej'o ^ urne il guardo io giro, 

Veggtovi il mio gajtigo , e Je>:to il tuono * 

Che mormorai e minacciai ond' io fofpiro. 

Ma fe negli occhi tuoi , che fonti fono , 

Fonti d' alta pietà. Tergine, io miro j 
Veggio efprejfo iti quegli occhi il mio perdonai 


Qa»nti bei penfleri nobilmente efpre f!ì , c clte tutti conducono ad 
Tina verità raccordataci in mille luoghi da’ Santi Padri, fi veggono 
in quello Sonetto . La primi Quartina £ fondata fnll’autontà del* 
la Sapienza al v. armaiit Creaturam a d ultibntm inimicorum . 
La feconda è piena di vivezza non tanti) pel paragone , quanto pet 
l'Interna bontà del fentlmento, che dalla interi ogazuuc riceve gra. 
ala , c forza non ordinaria. Se il Poeta avclTc detto col Petratta. 

Tu fai ben eh’ iti altrui non ha fidanza . 
àvrefcbc detto bene ; pure quello ite fio fentimcilto ridotto in quc.'M 
guifa. 

Si a Te non còrrò, in chi fperar mi rejla? 
pòrta feco maggior forza , novità , e diletto . La CJiiufa è ben fia 
furata , tenera al fornrno , e atta perciò a fvegliar confidenza nella 
gran Vergine Madre 1 

I due Souertì che ficguono fono anch’efli vaghiffimi, naturali , 
t col vero inafpettato della Chiufa dettano nel Lettore maraviglia» 
e compiacenza . 


Mon- 




ili 


Klonfignor Giufeppe Bedani di Sinigaglià. 

! 

O Gmì qual volta ch' io rimiro adorno 

Di fiorì il prato , e /’ arbofcel di frondai 
Ogni qual volta a quefte pi aggi e intorno 
Dolce mormora /’ aura , e dolce l'onda. 
Tarmi vedere il primo bel figgiorno 

Dove reo l' Uom divenne ; e la profonda 
,.4/pra memoria dell' antico /corno 
Fa, che'l cor fi contri fi j e fi confonda . 
Ma poi penfando , che alla colpa , e al duolo 
Dovca Maria oor fine , e che di lei 
Co ì fu degno il mondo , io mi confilo j . 

È dico : lAdam , quanto lodar ti dei 
De! tuo folle defio , fi per lui filo 
Bella cagion della gran Donna fii » 

Dello fteflòé 


JDElla cagion della gran Donna fii , 

^ La qual col piè vendicatore opprime 
L'angue fuperbo , e così va fublime , 

Che tutti indietro lafiia i penfier miei * 
Ve' come feioìta da' tuoi lacci rei 

Toggia del Cielo alle Superne cime , 

E all' apparir dì fue bell' orme primi 
Iddio rimanfi in Signoria di lei : 

\Amore applaude all ’ alta Vincitrice, 

E fico la conduce al fommo Trono, 
Terchè fia detta in ógni età felice i 
Ed ejfd lietd deir eccelfi dono 

•A te fi volge , e ti ringrazia , e dice : 
Senza, il tuo fallo io non farei qual fino * 


Con- 


m 


Conte Pompeo di Montevecchio Fànefe, 

^/ U che miri quefi' urna , e che t' afflici 
-*■ Jfel defio di veder chi vi fi afconde 
Lo fconfigliato piè raggira, altronde: 

'Non cape angufio /affò il gran Luigi . 

Scorri la Terra, il Mar,, non che 'Parigi: 

Va de' Metalli nelle vie profonde: -- 
Scorgi le leggi date al foco, e all' onde , 

E conofcì il Leon da' furi veftig) . 

De' Fori , de' Licei volgi le carte , 

Mira i Templi , i ColoJJt , e quanto accoglie 
Dì colto, e nuovo la Virtude , e T arte. 

Qua poi ritorna, e ferivi in quefle< foglie : 

Vive immortai Luigi in ogni parte’, 

Qui defunte vedrai fol le fue Jpoglie. 

Felice chi incontra in famigliami grandi (oggetti ; dice nioi o, 
c con altrui diletto fembra famere che dica poco. .Nelle materie 
che non fono di per fe (tede inara vigliqie , mirar drc il p»e,-* 
foccorfo della fantafia e dell'ingegno, t dar Iqro il dovuto rifallo . 
Ma ne* Soggetti eroichi batta mantenerli nella propria loro m i e (la 
natta . Così ha fatto il. Poeta a riguardo de! gran Luigi ; coli'ac- 
cennarmi in confufo alcune lue più ftrepitofe imprefe bravamente 
il fottiene in quell’altro punto di (lima in che lo ha il Muudo . 
Ami coll’artintio di rimandare, lenta dir altro, il Lettore ai Fi*., 
ri , ai Li ei, ai Templi, ai Coloffi , e a quanto ha colio di nuovo 
e la virtù, e l'arte, ei fa immaginare affai più dlnuello, ch’altri 
con lunga dsfcrliioue avrebbe petalo dire. La Chiufa è nobile, e 
grave,* fi puh d/rs con Plinio j Plus itttill'nttur , aiiaru,, pia*. 
girar. 
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P Jlire amorofo , che talor fi adira 

Coi figli, che finifiro han prefo il corfo , 
Stringe valida sferza , e il fianco , e il 
Tercuote ler , grave d'affetto, e d'ira. 
Tenta di Sangue poi la man ritira, 

Quafi del fitto rigore abbia rimorfio 
Spezza il fiag I/o , che gli par trafcorfio 
Oltre fina voglia, e con dif petto il mira. 
Eterno Vadre , s’ egli è tuo defi ino , 

Che i nofiri falli T altrui fallo emende , 
Tacito agli a/t ri colpi il Capo io chino , 
Un fiol conforto dal mio duol s' attende , 

Che infranto refi da ' poter divino 
Chi flagello di Dio farfi pretende. 


dorfj 


Ecco un ritratto ben colorito. Il bello detrarr» Poetica confido 
principalmente nel faper imitare, c colorir In gui fa gli oggetti , che 
agli occhi interni dell'Anima appai iicr.no ton cv i-tcnca e con fer- 
ia. Sant’ Agodino (opra il Salmo 7J. fi ferve delia fteffa immagi- 
ne: Fedi tnim boi Deui quod plerumque facit tatuo i aliquando 
i.atui bomo apprt tenda vegam , forlajje qualecunque /arme tilui.i , 
(rtdit inìt F illuni fu uni , ac deinde projicit farmemum in igne ni , 
& Filio fervat l feditateli. , fi e aliquando Deus per malo < erudii 
bonoi . Ma le iddio per fua bontà galliga filialmente i cattivi , dei 
quali fi vaife per correggerci ; a noi peri» non tocca il defiderare il 
loro gadigo 1 onde perché la Chiufa accenna un fomlgliante defide- 
rio di vendetta, pare che in ragion di morale non fia totalmente 
lodevole . 

1 due Sonetti che feguono fono lavorai i al tornio degli Epigram- 
mi greci. Molti altri noi ne vederemo di fimil fatta , degni di mag- 
gior lode, auando cl feopriranno qualche verità pellegrina , oqual. 
che punto della Filofofia dei coltumi . Troverai in ql»elo del z»"i- 
pieri un volfe per volle. Ma i Poeti non 1 ’ hanno a fchivoj e il 
Petrarca 1* utb delle volte ben fei, e fpczialnicqtc nel Sonetto 1 In 
guai farle del Gitlo tc. vedi la pag. 45 
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jMor mi tolfe il Core , e in un draptlk 
e /1 Dì vaghe 'H.infe fel iafeiò cadere: 

'Efacquer tofto fra lor liti guerriere , 

L'empio pofieffo ad ottener di quello* 

Ter torre alfin le riffe , a uri ramo] cello 
L' incatenar o di comun parere; 

Ter chè quella l' avejfe in fuo potere t 
Che in faettar/o fea colpo piu bello . 

Ecco già pronta ognuna l * arco eftolle; 

Ed il povero Core in un iftante 
Di fangue tutto, e di ferite è molle . 

Ma deformato da percojfe tante , 

'Eie ff un a poi sì lacerato il volle i 
£ reftai Jenza Core , e fenza amante* 

Antonio Zam pieri. 

• AVeam il Seno ambo d' amor piagato 

Rivali antichi 'Ila, ed Elpin per Clori i 
jt cui difero un dì: de’ duo Taftori 
Scelgi tu qual Tafiors è a Te piu grato 4 
Clori portava il biondo crine ornato 

D’ una ghirlanda di leggiadri fiori: 

Ghirlanda al crin portar *r Ila d allori: 

"Privo era JLlpin> quel del /erto ufato . 
Quanto è mai fc altro amor più ch’Vom non crede. 
^ Trefe Clori il fuo f erto, e cinger volfe 

Le Tempia all’ un , che fenza forte ir vede.- 
ToTe 0 all' altr e al proprio crin /’ avvolfe; 
Tegno or d' affetto a cui maggior fi diede ? 
jl cui fi diede il ferro , 0 a cui ji tolfe ? 

Aj?f- 
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/ìt Iella, eh' ambe le mani entro U chioma 
r^^Tofe a ogni regno in pria difcioltò , e franco, 

E feco trajfe ognun pallido , e fianco 
'Rfobil dappoi trionfatrice ià Roma : 

Quella ficjfa veggio , ch’or vinta , e doma 
Sen giace appiè d' un oftil carro , cd anta 
Torta gemendo il reai coll» , e il fianco , 

Gravi d’ ingiuriofa , e ferrea foma . 

Tfè vien già da un efiranio invido fiuolo 
Tale oltraggio crude! , ch'io allor potrei 
Dirlo vendetta , c /offerir msn duolo : , 

Ma T ozio, la di j cordìa, e cento rei 

Vizj fui carro io veggio , e quefii fola, 

Quefti , e non altri, trionfar di lei * 

Poetico Comma mente é quello Sonetto; e nobile per 1.i maeftria del 
raziocinio , e pel movimento degli affetti, dacché appena ti Centi 
molfo a pietà di quella bella Reìna , l'Italia, che 1* autore fateli, 
«loti vedere, che da lei mcdcltma tutti I fuoi mali provengono ,la 
pietà li callaia Cubito in cfecraiiocc , fdepn*, e rimprovero. Ho 
qualche difficoltà intorno alla prima Terrina. La coinpaltìone , e 
non il dolore i quell'affetto, che In noi li fveglia alla rapprefen- 
tarione degli altrui mali ,• onde pare che non quadri M dire: e fot- 
ft’ir mtn duolo. L'Autore voleva forfè dire: ho* mi maraviglit- 
rti tanto, ma la rima il portb dove uon vo’eva . 

D’ugual nerbo fono i due feguenti ) dicono predo a poco lo (ledo « 
ma lo dicono con divcrlità di lo. urlone, e con varietà di ligure . 

Sopra il tutto è mirabile la viverra dc’colori co’qutlt fi li mette 
fotto gli occhi l’Italia , e lo (tato fuo infelice: ogni fomenta è una 
pennellata maeltra : I 1 uno i piti tiiacllolo, 1* altro è già tenero 1 n‘a 
tutti e due unifeono ottimamente, e prendono dalla chiufa maggior 
polfo e rifatto. II Sonetto dee fempre irefcere , e dir fui frtf* gualche 
cofa di plft che non s' era detto ne’ quadernari , nel che errano co* 
loro, chefeguacl del Petrarca vantandoli , (limano d’ averlo hen imi* 
tato, quando loro vlen fatto di terminare con un verfo languido, e 
inaurato qualche lóro Sonetto. Ma oltre che quello è un far tcrto 
al Petrarca, che fini quaft fempre con penfieri gravi, e giudlrioft 1 
fooi Sonetti , egli 3 un voler opporli ad AHllòtele , ad Ciazio e a 
rotti i- buoni Maeffrl, ! quali infegnano effer fecondo natura che l' 
•fatioue efefea tempre , e prenda fui fine maggior vigore . 

H 2 Aba- 
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Abate Camillo Ranieri Zucchetti Pifailo. 

Ir filici , affitta^ Itali t , ov è il fofiegno, 

-* Che ti fotte rto va alla gravo fa /orna , 

Ter cui già ti rimiro opprejfa , e doma 
Ti fingere indarno e libertade, e regno? 

Veggio , ch'ornai t' bau pofia a un giogo indegno 
Qui, che vinti mirò /’ .Augii ft a Roma 
Con rutila fronte , e colla rafa chioma 
Soffrir la pena dell' antico J degno . 

Colpa dell' ozio tuo, di tua vi It fide , 

Onde avvien, eh’ altri poi miri con fcherno 
le addolorate tue belle contrade 

Or va, eh' un dì farai ( Je il ver difeerno ) 

Moflrata a dito alla futura etade , 

Ter tuo ludibrio , e altrui f pavento eterno. 

Dottore Aleflandro Marchetti Piftojefe. 

jTalia, Italia, ah non più Italia’, appena 

■* Sei tu d'Italia , un fimulacro un' ombra: 
liegal Donna ella fu di gloria piena , 

Te vii fervaggìo ornai preme, ed ingombra . 

Cinte le braccia , e i piè d' afpr a catena, 

dà d' atre nebbie , e fofche nubi ingombro 
L' aria appar del tuo volto , alma ferena , 

E i tuoi begli occhi orror di morte adombra. 

Italia , Italia, ah non più Italia : oh quanto 

Di te m ìncrefee ! e quindi avvien ch'io volge 
Le mie già liete rime in fiebil canso . 

Ma quello, ond' io più mi querelo, e dolgo , 

E' che de' figli tuoi crudeli intanto 
Vede il tuo male , e ne gioijce il volgo. 


Alef- 
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Itti Ilo , entrafii mai per T auree foglie 
i)gll' . Angelico Mrchimede a veder quella 
lngegnofa , mirabile novella 
Macchina , eh' all' antiche il pregio toglie ? 

Scorgevi tu, quando nel grembo accoglie 
0 Tajfere , o VJignuolo , o Kondìnella , 

Che il mifero .A ugell/n fen muore in ella , 

Se d'aria amie», eh' a forza altri la f paglie ? 

Tale accader fventura all' Mima io f cerno , ° 

Che viva ognor mi fede in mezzo al core , 
Macchina illuftrp de l gran Fabbro Eterno. 

Qttefla , Je per mia colpa il finto amore 

Sua dolce aura ritragge, e nel fuo interno 
y«to ne refi a il cuor , quejla fen muore. 


Nobile , dotta , e dilicata al fummo e quella Comparatone , e ot» 
fintamente co;rifponde in tutte le fue parti al foggetto nropuOo . 
Sopra tutto perii È mirabile la Comma facilità c chiarezza , con cui 
i Autore Tenta cadere o rn oleurhà o in baffezz ir i due Quader- 
n:tr> f, cfprlmc . Io guflo lontammodo di usile Poetiche Compofr. 
iioiti , ch'olirà il dilettare fi fanno coir ini . gnamemo mfnlttrc della 
Citofona morale, o qualche arcano della Teologia ci fcuoprouo, e 
ce lo pongono coll'ajuto di qualche meccani, o .paragone ianaiui 
agli occhi, dandomi òtto in mente il d rto di Orazio e 
Omni tuia funitum , qui mifcuit utile dulei. 

Offrano i Gioì ani , che le Comparazioni prefe dalle fetenze , oda 
oggetti lontani, c affai Ufficili a metterci in veri». Cetonie al dire 
di Quintiliano citato dai Moratori ( a ) rendono e pili nuovo , e 
pii» lodevole 11 Componimento , rosi- vogliono edere efpode in guifd 
eh ogni mediocre ingegno le podi intendere, come appunto ha noi 
ratto 1 accorto autore, della macchina pneumatica favellando. 

II Sonetto, che visn dietro a quello, racchiude auch’ egli fotto 
a Icona dell allegoria una bella politica inftruiione . E r condotto 
ottimamente, e finifee con una gravilfima Senteuza . 

fa) detta Perf, Poti , iom, t. $«g. 
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Conte Vincenzio riazza Forlivefe. 


F 


\Aflor correte a rinforzar le fronde. 

Ch'urta e frac affa il contrajiar pofjente 
Del minacciofo , orribile I orrente 
Gravido ornai più di terror , che d'onde. 

Ma opnun s'arretra , e ognun ricerca altronde 
td fe lo /campo, e al comun mal conjente i 
£ chi forra il vicin l'alta corrente 
Kovefciar penfa , e'I rio penfler o afconde. 

Chi la greppia ritira, e chi di f°lf 

Ripari" arma gli alberghi, e chi ne flutti 
I tronchi ufurpa all' altrui rive tolti . 

Pian dall'orrenda piena alfln diftrutti 

£ alberghi , e campi. Era pur meglio , o folti, 
jLlla comun falvezza accorrer tutti . . 

Arciprete Emiliano Emiliani da Faenza. 


P Er le flrade del /enfio empie e fallaci 

Un penfler mi fofpinge , un mi raffrena, 

E de' crudeli Juoi ciechi feguaci 
L’un mi moflra il piacer, l' altro la pena. 
Duello mi fa fperar tranquille paci, 

^ Oueflo m’ha di timor l' alma ripiena j 
£~ con freme , e timor del, pari audaci 
L'uno è flimolo al piè , l altro e catena. 

Mi volpo intanto alla Ragione, e grido, < 

Ottal di que due penfler, che in cor mi fanno, 
SÌa per tradirmi lufinghitro infido. 

\Allor così Ragion /copre /inganno: ^ 

Chi con finte lufingbe appar piu fido , 
Ribellandoti a Dio, quegli è il Tiranno. 


Aleflandro Pegolotti 
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f*On tre fiamme innocenti il trito Diletto 
v M eco prova egli feo del firn valore > 

Illuminò con una il mio intelletto , 

Ter farmi concepir che cofa è amore , 
Comprefa la virtù, del grande obbietto. 

Che magnanimo J pira eterno ardore , 

Egli apprejfommi /' altra fiamma al petto ,* 
E ne fentìo foave incendio il core . 
piè coll' ultima quinci al voler mio 

Suo prode affalto, e sì gentil contefa 
In lui crefcea la forza s in me'l desìo. 
f.cco ttltta oramai l' anima accefa: 

1 Sia vofira , 0 Santo .Amor , che non pofs'io 
Tiù indugio farvi all' onorata imprefa. 


SI adombrano in quello Sonetto le foayllTime violente della Ora» 
zia divina, che feltra toglierci la libertà, trionfa del udirò arbi- 
trio. E ficcoine alla cognizione d’un oggejto il celiai tante tue ha da 
feguirne l’amore , onde diceva Agollino t to fluì diligo quo plus 
tognoftor cosi q»t alla notizia del l'omnni Bene la «ultima li dà vin- 
ta , ma di genio, e fenza forza , come fanciullo , dice Agoftioo. (a), 
che corre al pomo, che gli fi moftra j nuces puero dernonftrantur , 
trabitur , amando flirt laflont cor por il trabitur } tordi c vinculo 
tra bit tir { non cflendo *ftro 1* catena, con cui la grazia ci trae , 
che il diletto : non ntcrjfltai , ftd voluplai , non oHigatio , fed dt- 
le (latto. Quefto Componimento i tenero, ben condotto , c quel ri. 
volgerli il Poeta nell'ultimo Ternario al Santo Amore rincalza di 
molto la Chiofa, che fenza queft’.apoftrofe languirebbe. 

(a I T/aB. 4V ** loda. 
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lerdinando Antonio Ghedino Bologncfer 

f\Vando oggi mai di vincer fianco, e fazio 
Di viver pia quefia terrena vita , 

.All' eterna pensò dì far partita 
L’eroico fpirto del gran Rege franco. 

Fé cenno a morte, che al temuto fianco. 

Ter fe non fora d' a pprejfarfi ardita , 

Ma sì la rafiicura égli, e /’ invita. 

Che non paventa , ond' al/in venne manco . 

Lafcta tofio la terra, e al Ciel fen riede , 

La quale or piange fui J aerato bufio , 

E fi allegran le Jpere oV Egli ha fede « 

Volealo il terzo Ciel, ma fu piu giu fio 

Salir più alto, dove il quinto Ei fede 

Tra filino, e Ciro , e tra ^Llejfandro , e aAugjtfio . 


Chi dee faltar un FofTb prende Tempre la mira piti in là di quello 
«he fia necclTarlo. Cosi il Poeta per lodare il gran Luigi fi vale 
qui d’efprettoni gagliarde, e d’immagini Iperboliche , ben Ca- 
pendo, che un tal artifizio , fe non ferve ad ingrandir I' oggetto, 
terre almeno ad adeguare la (lima univcrfalo, che prefio tutti s'c? 
guadagnata , ed a fcanfare il pericolo di dir meno di quello che fi 
dovrebbe, il penderò fpezialnientc della fecondi Quartina d nuovo,, 
e vivamente ci dipinge la fortezza, e l'animo invitto di quel Mo« 
narca . La Chinfa è d'ottima invenzione, e coi fempltce inoltrarci 
Luigi fra gli Eroi più infignt dell' età f. orfa , cl fa intendere 
tutto il grande delle fue getta . L’ Immagine in fomma S fjaitoù, 
e regolata fino alla fine con iTquIfito giudizio. 


Abate Antcnmaria Salvili! Fiorentino. 

nrl/j che mai fatto , il tutto fempre fai, 

M E ciò che feftt già reggi, e governi. 

Tu, fotta il di etti pie fermi, ed eterni 
Soggiace il tempo, il fato, il fempre, il mai. 
Tu dai l' ombre alla notte , al giorno i rai , 

Tu il mondo attempi, e il Taradìfo eterni. 

Tu nè vi/io , nè f certo e vedi, e f cerni , 

E nè mai mojfó , movi, e moverai. 

Tu tutti i luoghi ingombri, e non hai loco. 

Tu premi i Ciufii , e tu gajhghì i Rei, 

Tu dai l* algore al gel, T ardore al foco. . 
Tu te fleffo in te ftejfo e vedi, e bei , 

Tu Jet, eh io non conofco , eppurre invoco. 

Uno fei , Trino fei. Tu fei chi fei. 


Ecco un Sonetto di pelo , attorno al quale non poca fatica atri 
durato l'Autore per dir In breve tante cole, e porre al proprio fuo 
lume tanti si dotti, c all* argon. enro sì neceflarj contrapporti. Non 
fono pia erti birilli i fono diamanti Sniffimi , coè un tUrauo della 
pii! (oda Teologia , e cl danno un barlume dell’ Incomvrcnfibiie ef- 
lenza dì Dio. I . a Crufca pone il verbo aUtmpnu per neutro paf- 
fivo . e cita Dante c ’l Perr, che dillcrot Io m' ntltmpo . Qur «at- 
tivo t Tu il mondo nttimpi. E petb in full'autori à d’un si ce- 
lebre Maeltro di Lingua non avrei difficoltà di fare lo fteffo . 

, ^ ue b f l f 1 r ratti d’Italia vengono dietro a quello Sonetto, tanto 
e vero che I unico ordigno per mover gii affetti è il faper deferf- 
vere con tutte le f*e clrcoffatue un fattò; ma vi vuole a far cib , 
non un Poeta che fappla (blamente far verfi nUmeroft ed armonici, 
ma un Poeta che fappia filofofare, ed internare nelle beitene pili 
"ueo de£l ° £eeui ’ ontlc ufcir P° rcla ln Componimenti pieni « 


Iti 




Giambatìfta Richerl. 

G iace gran benna di color di morte 

Tinta le guancie , e lagrimofo il volto y 
E al fuol rivolge le pupille {morte , 

Ter non mirar quanto il defiin le ha tolte*.. 
Languido cade il braccio , che sì forte 
Il Mondo a foggiar fu pria rivolto : 

Gli antichi efempj dì volubil forte. 

Vira del Cielo in Lei tutti ha raccolto .. 
Tajfagger che la miri , or dimmi: è quefta 
Ouella, che fu nella trafcorfa etate , 

' Chiara per tante memorande gefiar’ 
l4h tu piangi, che in Lei le già pajfate 
Glorie più non ravvifi, e fol le refi/*, 
li mifero piacer di far patate • 

Dello .fteflò . 

G ià gran Maire d' Imperi ora fen giace 
Donna reale abbandonata , e fola ,* 

Glorie non più , f ilo ricerca pace ; 

E pace ancora il fuo defi in le invola. 

Marte con fianguinofa accefa face 

JL lei d'intorno fi raggira, e vola ; 

Tiangendo fi offre Ella t fuoi danni, e tace , 
Rimirando fie alcun pur la confida. 

Anibaie , dal marmo, in cui riftrette 

Son tue membra, alta il capo, e a Lei rivolto 
Lieto rimira alfin le tue vendette . 

Ma benché fuo nimico , un nembo accolto 
Scorgendo in lei di tante empie faette. 

Spero vederti lagrimofo il volto. 


Seri*. 
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5>en. Vincenzio Filicaja Fiorentino. 

grazia il Vinto al Vìnci t or veruna 
^ Chieder puote , o mercè ; nel grave, atroce 
Mio ter cibi l naufragio , *cdi , o fortuna , 

D' un naufrago mefchin /’ ultima voce. 
Calma non chieggio a' miei penfier , eh' alcuna 
Calma i mijer non anno; e già veloce 
mar di morte la turbata, e bruna 
Onda va de' miei giorni a metter foce . 
chieggio il nuoto , onde poteo P oppreffo 
Cejare, ad onta dell' Egizie Squadre 
Campar gli ferirti , e prefervar fe Jlejfo. 
Chieggio fol, eh' alle mie poco leggiadre 

liime ( fe fperar vi a unaua è concefo') 
.Abbian vita le fighe , e pera il Tadre . 


Tinti i Sonetti di quello Autore fono grandi, maeftoA , e falli, 
mi. Si vede in efli un pemar giudo, cd un r.uioiinio che mainon 
lidiuccxila , ma fempre crefce . Jn quitto madiine il compimento de' 
v«.rii , e ia magnifica giaciuta di etti J l'iugulare. L'allegoria é fo« 
d 'iuta, e ben continuata. La feconda Quartina allude al Vcrfetta: 
nuinti motimyt , ut aquet Jilabimur in ferrarti , che non pub 

cou plh garbo. e proprietà d'epiteti edere fpicg.ua. L’ erndiiionee 
del primo Ternario e ben collocata . La Chlula è teneridima , e 
tutto iu fontina il Componimento £ perfetto. 

Leggafi il feguentc , oh che pittorefea imitatimi del celiarne •’ 
ruta Madre, che fodi penfieri , che gratin, che teneretta , che va» 
go incito di leggiadre tuorli immagini, che terfa elocutione riluca 
edo 1 II Petrarca medefiino potrebbe f.ufene bello. 

Si ofTetyl nel III. la nuevà^finiflinia maniera di lodare il famofa 
Francefco Kcdi . L'artificio è coperto da ima temuta uacural.ciz* . 
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Dello fieno. 


(\Val Mrdre i figli con pietofio affetto 

Mira , e d' amor fi firugge a /or davante , 

E un betc : a in fronte, ed un fi firinge al petto. 
Uno tren fu * ginocchi, un fittile piante ; 

E mentre agli atti, ai gemiti , ali’ af petto 
Lor vofl-c intende, ri diverfie , e tante, 

M nueffi un guardo, a quei difpenfia un detto, 
E fie ride, o s' adira, e femore amante. 

Tal per noi provvidenza alta infinita 

Veglia, c ouejli conforta , e quei provvede « 

E ' tutti afcolta , e porge a tutti aita . 

E fie nrega talor grazia, o mercede, 

O niega fiol perche a pregar ne invita , 

0 ntgar finge , e nel negar concede , 

Dello fteflò, 

Edi, fie un guardo a voi talor volgefie 
Come a voi tutti ognor gli altri volgete , 

E voi fiembrafie un altro , e qual voi fieter 
E qual fia 7 Mondo fienza voi vedefte 
Di fidegno pieno, e di pietà direfi e: 

VLrti omicide , che l'età flruggete , 

"Perchè tanto, ah perchè tanto piacete , 

Se fiete tanto al viver n offro 'nifi effe / 
tanti fiudj fiotto il f afe io antico 
Tofi ornai fianco , nè piu Jparga inchto tire 
Quefii amante di fie troppo , e nemico , 

Così direfie , onci io difivelo , e mofiro 

Voi Jìeffio a voi nel voflro inganno , e dicor 
Vojira T ammenda fia , che 7 fallo è voflro „ 
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Malatefta Strinati da Cefena. 

"A/f 5 0 signor , rora£ _/d» '/erre afflitta 

^ T atta afperfa di lagrime dolenti , 

D ’ acerbi filmo duci nel cor trafitta 
La Reina del Mondo, e delle genti. 
"Percojfa già della tua defira invitta , 

I reali deSofii aurei ornamenti , 

Mijera , JconJolata , e derelitta , 

Oiiafi vedova Donna alza lamenti . 

JE dice: a Te, mio Dio, J olo peccai ; 

Ma fi e d' alma pentita ami il cordoglio. 
Mirami in pronte , e il mio dolor vedrai. 
Mb tu Signor, che non hai cor di f coglia , 
Guarda all' Mugufia Tendente , e ornai 
L' accogli m fieno, e la riponi in joglio . 


(Va fto, ed il feguente Sonctro anno forte del tenero, e del fu. 
Mute, ed è agevole cofa il vedere che un tal pregio lor viene dal- 
l’aver il Poeta prefe in iuiprvito da Geremia molte fraft c fan- 
tafie, ufi per altro 11 Guidi, il Coita, il Figari, il Baciocchi , Il 
Tumulali , e tanti altri Valcnuioniini grande; piano ne' loro ver fi , 
fe non perchè ieppero valcrfi a dovere del linguaggio de’ Profeti; 
dacché è certo, fcrive l’accennato P Cotta mila prtlSaaionc al fuo 
Di), che la lingua t traila rulli figui. , tiri j oli di Spirilo, nelle 
fantafie , nelle fraft , ! nei ftntinunt arnia portando tant’ oltre , 
Cke malagevolmente fi può 'perare r tagli rrcelitnti ingegni materia 
più notile da imitare, Quello pure d L | Marchetti e : pieno di fuo- 
co poetico ; ed è (ull’andtre del Salmo 4J. Meniti tua dentei dif . 
gerAidit , e i urge , guati et dormii Domine t &c. 
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jHi còme fede addolorato, e mefia , 

'Pallida in volto, con dimejfe cìglia. 

Preda d'afipr .> martir , che il cor le infiefla 
L'unica di Sìonne inclita figlia! 

Già fiotto fipcglia di grand'or contefia 

Fra varie fiete o candida , o vermiglia. 

Or cinta di grama gli a atra , e fune fi a , 
Quale un tempo era g’d , più non fiomiglia. 

V allegre voglie, i lieti balli, e'I canto. 

Ove di fiacre fiquille il J'uon T appella. 
Cangia in preci divote , e in umil pianto. 

Ricerchi Roma, e non appar più quella: 

"Negletta è sì ; ma sì negletta , ob quanto 
„4lle luci di Dio fiembra più bella! 

Dottor Aleftandro Marchetti . 



Sì chiari fiegni , e tante volte agTt empi 
L' altre corna a . un cenno fiol fiaccaftì . 

Dì quel popol fiedel, che tanto amafli , ./ 

Mira , pietofio Dio , mire gli ficemp j , 

Mira dell ' Mufiirìa in fieri incendi , e vafii 
Mrfi i Palagj , e de fiolati i Tempj. 

Mira il Tracio furor eh' intorno cinge 

La lleal Donna del Danubio -, e tenta 
Con mille , e mille piaghe aprirle il fianco. 

Tremendo Re > ohe più s' indugia, ed anco 

‘Ncghittofia è tua defira? or che non ftringt 
Fulmini di vendetta, e non gli avventa? 

Con- 


Digitized by Google 


il 7 

Conte Lorenzo Magalotti Fiorentino; 

T 7 'H pìccìol verme entro di me già nàto , 
Tentar le vie del J angue ebbe ardimento , 

E fu quel corfe a nuoto a fuo talento 
Belle Vifcere mie per ogni lato. 

il gemino del cor lago infocato 

Fide, e i due monti, v’ s' attefor a il vento 
Ch' è vita ; e al fin per cento fèni , e cento 
, Alle sfere del cerebro fu alzato . 

E ricercato in van f alto , e 'l profondo 
Dell' alma in tratte ia delirar s' uditf: 

Qui tutto è dì materia inutil pondo . 

Tal delirò quell' empio in fuo defio. 

Che cieco a brancolar fi die fui Mondo, 

E dijfe nel fùo cor : non evvi Dio., 


Dì feelta invenzione é quella allegoria, e con effa il Poeta fpìegi 
a maraviglia, e con purità di lingua la (tondezza degli Epicurei, 
che aderendo effer l'Uomo una pura Macchina pattavano a niegafe 
sfacciatamente Iddio i onde diffe il Salmifta : diati infoimi in Co*~ 
Ut fu» -, non /fi Deus Anzi dal vedere la vaga mirabile ItruCtura 
del corpb umano conviene a forza confidare un pfimo Principio in» 
finitamente fapiente . Veggafi quello penderò nel frguente bellirtìma 
Sonetto del Bruguerei , il quale, a mio fenno affai più modellameli- 
te, che non fa il Magalotti, fpiega la bruttura del Corpo uftiahù ; 

f arcndomi che II chiamar Lago infocato i fenl del cuore , e monti 
Polmoni, fia un portar le metafore, e le iperboli altra 1 confini 
del convenevole. E' credibile nondimeno che un Uomo sì erudito, 
e che fu Accademico della Crufca , a vede di quello fuo dire non 
pochi autorevoli clempli E apporne il celebre Dottor Franreffo 
Redi , in una delle fue Pillole naturali francamente , e fenza ve- 
rno ribrezzo nomina tagiì ! ventricoli del cuore , dicendo. un 
uomo, o Qttnlfttogli a altro animali pojfa viveri col /angui rap. 
prtfo ni’ laghi dii Cuori. Ora fc di coiai traslati già addomeflica- 
ti dall* ufo del Profeffori inedefoni di Cotonila , e de’ Medici pfft 
periti fi valgono i Profatori ; con più forte ragione potrannofi ado- 
perar da’Poeti , a’ quali piti che ad ego’ altro fcrittor* fono per. 
melfe famigliami figure, che fparfe a db ve re , e parcamente col da- 
re aria affai piti poetica allo Itile aggiungono talora al feut ime itti 
non Co qual maeltà , e robuftezza. 
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Tfjdi T utm etnie nafee , e chi fofliene 
’* Bel feddo cranio il nereffario ardore , 
D'onde t nervi ramofi ufeendo fuore 
Son delle membra mie falde catene . 
Vidi per quali ftrade il [angue viene 
niella fucina a ribolir del core , 

E per T arterie il conjervato umore 
Con perpetuo girar torni alle vene . 

Vidi pronto a nodrir chilo vitale , 

E come prenda un fonacchiofo obblìo 
In sì bella magion l' Ima immortale . 
Verga chi pofeia ha di mirar défio 

LI eterna providenza in corpo frale , 

E miri 1' uom chi non conofce Iddio. 


Padre Gio: Tommafo Baciocchi Genovefe, 

C Ervo , che il dorfo da faetta e'I fianco 
Si vede aperto in fanguinofa caccia , 

S' avvien che per la piaga egli non anco 
_ Affatto di vigor privo fi giaccia j 
Innanzi > indietro , al defiro lato , al manco 

E uggii dovunque altri premendo il caccia , 
Toi , s' difin fi rinfelva, e nelo , e fianco 
Va sì. dell' acque avidamente in traccia , 
Che /' ampia brama, che a fmorzar lo invoglia 
L' ardente fiete in chiaro fonte , o in no , 
Da niun altra s' agguaglia accefa voglia } 
*Pur quefia ancor non ben pareggia il mio 

Dèfir , cb'ognor più verde in me germóg ia 
D' unirmi a Te, mio fornir# len, mjo Dio. 


Mi- 
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Michiel Bougfieres. 


7 /Ergine, Tu foto il cui Manto aurato 
' Fu ne' ferì*!) fuoi Rema difefa , 

£ fcuotendo la terra un Dio /degnato. 

Fu dal tuo pianto accurata, e illefa: 
figgi, che T Mfia infida è tutta intefa 

M- condur full' Italia un Mondo armato. 
Mentre col fuo Taftor piange la Chiefa, 
‘Porgi al noftro dolor lo /campo tifato. 

E perché tl tuo foccorjo ornai fi J copra , 

Tu i Re dif cordi in / agra guerra aduna , 
Tronti già per tua gloria alla grand' opra . 
chiedo io già con fupplica importuna 
La tua pojfente man , ma folo aiopra 
Quel piede avvezza a calpeftar la Luna. 


Quello Sonetto alla Madonna del plinto, alti cui intercelSone 
dovette Roma l'eller nell'anno 1705. liberata dal terremoto, mi 
piaqe affai (Timo. Latriamo la fornata facilità, con cui in elfo (pie- 
ga i fuoi pcnficri l'Autore, e conlidcriau o la Chiufa , ohe non pub 
efi'cre né piti uuova , nè più inafpettara . OlTervano peri 1 Giova- 
ni , ch'ella , confideTata da fc è vacillante per lo palfar che fi fa 
dalla luna reale, che ferve d'imprefa al Turchi, alla luna limbo. 
Itca , che fono ì piedi a Maria, tt luna fui peMiu; t\us . Pure 
inrendendoft perla luna da'facri Interpreti le Pod-ftà inferiori del 
Mondo, il penderò non reità più appoggiato fui falfo , aual prende 
forza , e riefee ingegnofo , e pellegrino . 
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r ~jT‘ [7, che dal freddo Volo , al Volo ddujìo 
Gran Monarca trionfi, e gran guerriero , 

Ch' hai per feettro temuto il brando augufid , 
JS del Mondo ogni parte hai per impero J 
t)eh perche contende oggi il tuo fenfiero 
Col Tefcator di Roma in lido angiifto ? 
Ferma, o Gallo immortai, che non è giufio 
Di far che pianga , or rh' innocente e Tiero t 
Se gran parte del Mondo il del, eh' è pio, 
jl te donò , perchè donar non puoi 
Toca parte di Roma al Cielo, d Dio C 
Se pur parte di Roma in Roma vuoi , 

Ti bafii il Campidoglio ; ah non s' udìo. 

Ch' altra parte di Roma abbian gli Eroi, 


Turgidetto alni, che no , mi pare lo Mie di quello Sonetto f 
fatto al Gran Luigi XIV. quando pretendeva la franchigia in Ro* 
ma : non f? puh tuttayolta negare , che nOn abbia pcnficrl eroici « 
e llraordifiar J , trattine quello, che fi racchiude nel fettimo e otta* 
vo verfo, che ha molto del puerile ; effondo fondato fopra un me* 
ro fcherzo di parule . 11 Gallo diede una volta occalione a Pietro 
di piangere , e peri» l'autore dando il nome di G *lìo al Re delie 
G <•///», Io prega a non contriflare , a far piangere il Pontéfice, e 
ne dà la ragione: perchè egli è innocente . Ma come ? nOn per ai* 
tro fe non perchè fi chiamava lnrtocew^iò . Guarda per quanti vin- 
coli intralciatiflimi ci fa pattare cortili per portarci ad Intendere il 
f ho concetto. Noi però poco gli dobbiam fa per grado di quella 
fcherzo ; poiché tappiamo che limili equivochi, alterazioni, Pa- 
ranomafie , e Bilticci taglione fole a ftuzzicare il rifo alla gemè 
dotta . La Chiufa è llremamenre brillante , fod», e tirata cen arte' 
lini dima dalle rKcere del foggecto , 


Del 


Dallo fteflò. - 


J'ìslyittiffimo Sire) al cui valore 
■*- Le fupenbe cervici il Mondo inchinai 
iA.Ua cui Maefla pronta defitta 
La Fama ijlupidita eterne T ore ; 

Or che dal fuo covile ufcito è fuore 

Il Tracio mojìro ad apportar rovinai 
xA empier T ÌJlro di /angue j è di rapinai 
E di firage-i v di lutto y e di terrore i 
Sire i la Clava tua \ che i moftri atterra , 

Tfon r uccide , e noi fuga ? è quai litigi 
Fani che non voli a trionfarlo in guerra £ 
Soffrirai fpettatore entro Tarigi, 

Che le future età dicano in terra , 

V erano i mofiriy e pur vivea Luigi ì 

. Buono è pure quello Sonetto, tic! quale fi allude all’imprefa di 
Luigi eh’ era una matta ; (e non che la ftafe della prima quartina 
fi'i pare ila po troppo gonfia, e carica di epiteti arditi. Certamen- 
te non Tono le parole ampdlldfei ardite, t turgide che facciauo 1# 
llil fubllme . Sono 1 fehtiinentt rari j ftraordinarj , naaravigliofi ; 
Quindi potendoli qdcflo raro , Straordinario , e maravij>liof<> trovare 
in ogni tlile fia grande, fia mettano ; fia Umile e baffo* ile fiegue 
che ogni Itile poffa effer capace di quel fublime intorno a cui canti 
$’ Ingannano. La feconda quartina i ottima, e maHimamenre 1' ul- 
timo verfo di effa . Il penfiero del ptimò Ternario riefee di fouuud 
gloria a Luigi, e ci difpone foavemente alla Chiara 1 , che veridici# 
te è nobile , pellegrina * ed ereiea . 
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Ercole Maria Za notti Bologne^. 


f\Eel Dio che fcìolto il giogo al gran tragitto- 
r^^Cuidò Ifraele', e T ampie firade aperfe 
T/el rojfo mar, in etti tutti fommerfe 


Gli armati carri , e i Cava/ier d" Egitto ; 

Egli che a Gabaon nel fier conflitto 

Tel fuo btion popol gli .Amorrei difperfe p 
Che lui da *AJftria trajj'e , ove fofferfe 
Sì dure co/e , e fu cotanto afflìtto . 

Or ecco, eh' Egli più Sion non cura: 

fatta ella è ferva, e'I vinci tor eh ? afferra 
Sito braccio, e V urta col fuperbo piede . 

Eppur V ingrata a Dio perdon non chiede 

De II’ empio fallo, ond' entro alle fue mura 
Sì lungo ebbe da Tito affanno, e guerra* 



Dir molto, e Vene non è «Il cucii . t>' un t»r pregio è' fornii.» 
quello Sonetto , che 2 pieno d'erudizione ben digerita, la quale 
ferve mirabilmente all’intento del Poeta * che pretende toll’enuine- 
Tu. ione di tanti, e si folli prodigi di far intendere quali; o oiai fui', 
le enorme l'ecccffo di Sionne; mentre gforib Iddio, di lei per altro 
gì amante a voltarle te ("palle. L’artìfizio pure dell'ultimo Terna* 
rio è nobllilfimo : perche col folo additarci gli effetti, c la pena di 
elio , vivamente ci fcuopre qual foffe il fallo da Gdtulalenime coni* 
niello ; non per altro avendo permeilo Iddio ch'ella folle Incendia. 
xp , e diftrutta da Tito , che per la morte data all' innocente Sai. 
Tarore. 

Delio dello giudo 2 quello che degne, grave di dite , robultr» 
per fantalìa, e macitofo di feotimeiui» Non folietica colle biiiatrie*, 
ma danteggia colla fodeiia . 



Dello fletto * 




*3* 


J0i> prender del peccato alta vendetti 
* Io veggo ufcir dalle ferrate porte 
•Del cieco abijfo V implacabil morte , 

D' arco pojfente armata , e di f netta. 

Supèrbi Règi, e plebe egra , e negletta 
Citta a terrà coftei con ugual forte. 

Le fta Ciuflizta al fianco , e in afpra , e forti 
Voce al fcempio fatai vieppiù f affretta . 

'Offa calcando inaridite , è fparte 

■Scorre per tutto vincitrice, infimo 
MIT ignota del Mondo ultima parte. 

Mi fin orrenda , trionfali infegnà « 

Innalza , e piena di furor divino 
Gridando va: T ira di Dio qui regnai. 

Giulio Bufili 

Vignata Dèa, che da princip) ignoti 1 V 

^ Mvefii pria tra' l volgo ignobil cuna. 

Indi crefcendo, i creduli divoti 
T'erfero altari, è ti nomar fortuna . 

Superba si, che quanti il Citi raguna 

‘Hégli ampi giri afiri vaganti, e immoti. 

Chiami tue cifre, e fehza legge alcuna 
Ter dar legge ai mortali ufurpi i voti. 

Su bafe infi ahi l di rotante sfera 

Di confondere il tutto hai per coflume , 

Sorda, cieca , oftinatd, ingìufia , alter*. 

Tu dea non già: ma chi téme, o prefume , 

Méntre vile paventa , indegno fpera, 

Ter incolpare il del, ti finfe un l^umè i 

« 

1 ì Deir 
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SYUeftét Vita mortai, eh' altri fofpìra 

dice per error fugace, e breve , . 

3' «echio ha Jeggio a mirarla in lei J* aggira > 
Ter che lunga e così doler ne deve. 

Lunga è al fanciul T età, eh' in fafee il gira ; 

La forza altra ne rende , e , lunga , e grave l 
Lungo è p°i H vaneggiar d’ amore, e d’ira j 
Lunga « vece igeizza , ed a / offrir non lieve » 
Così lunga ogni età fembra a chi vive ; 

Ma giunto il fn ne duole, e un punto fole 
Coti varie* lunghezze ogn'uom deferire. 

Onde dico al mio cor : forgi dal fuolo. 

Che dà 7 Mondo-, fe i dì eh' Ei ne preferire 
Vivergli è pena, e terminargli è duolo . 


La beatitudine naturate dell’ uomo è 1* intendere , diceva AgpftU 
BO . B'iumJo e il gaudium dt Vttitatt ; tua |>trcbè il vero dirètti., 
nel che por debbe ogni fuo lluOio il Poeta, conviene, fra l'altro 
cole , venirlo di novità . Coii s ’i avvitato di fare inanello Sonet« 
to l’autore col imito d’ una proporzione , che fembra contraria a 
prima giunta all* op’nionc degli uomini , i qU'*U d' alno non i 
querelano che dilli brevità della vita, eprur egli , i«oftrando nej 
fecoti'l» Quadernario l'oppnfto» mirabilmente forprenae e ricrea il 
Lettore, che impara una Verità, che a Ui! dianiitra ignota .Quin- 
di da quella verità l’amore ne diducc un’ altra net pruno^ fcroai 
rio, c da erre poicia difeeude a fare nella Chiufa una foda miprov. 
vita moralità , e vuol dire in folta*** , le i di che il mondo ne 

^ Pivrrgli d pina , i luminargli i duolo . , 

a che amar lui? «'ami unicamente Iddio, con cui la vita c dolce, 
a la morte è loave . We filicittr amai , dille Agoftlii», qui D tum 
amai. Tuttavolta quel forgi dal fuolo n#i ifpiega aboaitania * 9 
troppo ba'tfàtncnte , il cuocerlo , 
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C ’’ torta , che fei mai tu ? per te T audace 
T Efpone ai dubb) rifchi il petto forte , 

Sa i fogli accorcia altri 1' età fugace , 

E per te bella appar la fiejfa morte. 

Gloria, cbe fei mai tu? con egual forte 

Chi ti brama , e chi t'ha perde la pacei 
L' acquiftarti è gran pena , e all x alme accorte 
Il timor di fmarrirti è più mordace. 

Gloria, che fei mai tu? fei dolce frode , 

Figlia di lungo affanno , un'aura vana , 

Che fra i fudor Ji cerca, e non fi gode . 

Tra i vivi cote fei d'invidia infana. 
v Tra i morti, dolce fuono a chi non l'ode , 
Gloria flagel della Juperbia umana. 

L’aver l’autore (a pu ò amplificare per via d'interrogazione , e 
di rifpofta quanto fi faccia per la gloria, e 1 frutti amari che fe 
ne colgono, rende evidente, e maravigliofe tutto il Componimento, 
e porta , come abbimi detto di fopr* , Il Leggitore a' conofcore 
ina] pelatamente una verità , a cui dinanzi non faceva rifteffione , 
la qual verità tanto pii! piace, quanto che in poche parole ci fple- 
ga tutta l'effenza infelice della gloria terrena, dietro cui tanti fi 
perdono tnlferamente . 

De’ due Sonetti «he ficguono il primo 2 gentìliflìrro, e racchiu- 
de nell'ultimo Terzetto folto 1’ allegorica comparazione dell>r >0 un 
1*1 fallimento morale , efpreflo con molta grazia , e dìliearezza . Il 
Il fecondo putte 2 ben condotto . Il paragone del fecondo Quaderna- 
rio fpiega a maraviglia l'indole dlfgraziata dell’ invidia, che per- 
feguitando altrui , palefa fenza valerlo i meriti del perfegultato . 
Onde ha gran ragione l’autore invece di temerla, defnlerar d’eflcr 
t^gettq d'invidia. 
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TT\Urt limpido rufcello in ful/e f pùtide 

Scherzando un di fedean dori, e Da i/o: 
Quando in chinar J'ul rivo ambo il lei vifoi 
Egli lei vide, ed Ella lui nell' onde. 

Mira, diffe il Vaftor , come nafconde 

Ter le, e coralli il rio, quandi apri un rifa'. 

Ma tu non vi mirar, s altro 'Piarci/, 

'H.on vuol cadervi, allor Clori rif pende . 

Lieto et grido : si vi cadrei , poi tacque , 

E mormorò , fe fofft tu Salmace ; 

Ma pafsò il gregge , e intorbidò quell' acque '. 
Tur Clori udillo, e a raffrenar /’ audace 

Diffe : apprendi , o Tajlor j quel rio, che piacqui 
finche puro correa , torbido f piace. 

Dello fteflo. 

Tj^vidia rea, di mille infanie ac ce fa 
* leggio i tuoi lampi , anzi che ì tuoni afcolto ; 
Ma non fia già, che sbigottito in volto. 

Lo de’ fulmini tuoi tema P offefa. 

Qual folgore, che a rupe alta, e fcofcefa 

Squarciando il fen , f copre un t sforo accolto , 
Tal mentre il tuo hvor barbaro, e fi alto 
Lacera altrui, le altrui virtù, palefa. 

Se oltraggiare i migliori è tuo talento , 

Mentre oggetto d’invidia effer deggìo , 

Superbo andrò, dell' ira tua qontento, 

E per rendere eterno il nome mio, 

'Pie II' arringo d'onore, e gloria intento , 

Invidia , altri ti teme , io. ti dejto . 
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Dello fteflò; 

f)Val tm defluito in petto alto flupore 
^ Ouefle , che gran pennello in tele avviva \ - * 

U Romana Lucrezia , E lena .Argiva, * 
Cuna d' amor trofeo , /’ dérr<* d' onore! . 
Quella, perché la colpa ebbe in orrore 

De ' Regi fuoi l Augufta T atri a ha priva , 
Ouefta , perchè gradì d' ejfer lafciva , 

E e la famofa Troja efca d' ardore. 

Oh fcerzo di deftin troppo Spietato ! 

La potenza di Trinino allor fu doma 
■ .Sol da ciò, che ai Tarquinj avria giovato i 
Tebro , avriano i tuoi Re ferto alla chioma: 

Xanto, vivrebbe ancor Troja, fe 7 fato 
Dava Lucrezia a Spari a, Elena a Roma » 


• Quello contratto d’ ingegno tra Elena e Lucrezia et moftraunVe* 
ro , che ad un intelletto uno non potrà giammai piacere ; perché 
gli manca una delle qualità neceffarie a dilettare , e rapire l’animo 
ttottro, cioè l’oneltà. Avrebbe certamente giovata alta fortuna de' 
Tarquìni il trovare in vece d’uua Lucrezia ritrofa, c pudica, uii* 
Elena lafciva j ma troppo Infame è quell'utile, che fi lifeofta dall’ 
ottetto: E il Poeta, che dee mai fempre mottrarlì uomo morigera» 
to , troppo anderebbe lontano dall’obbligo fuo, ove altrui defide- 
taffe una sì fconcia utilità • Se. non che il fentimento della Cbi^fa 
fembra totalmente falfo t poiché dato meora che ai Tarquìni avelie 
giovato 1* incontinenza sfacciata d’un’ Elena » ceti é ben certo perir 
che a Roma gievb mirabilmente la ritrofa oneftà di Lucrezia, fa 
quale fu cagione , che difcacciati quelli dal Trono , ricuperaffe ella 
la primiera lua libertà ; onde l’augurarle i fuoi Re, era I’ Metto 
che augurarle 1 fuoi Tiranni . Pub effere che quelle fieno mere fo- 
tìltichvrie . £) a effe però poffono i Giovani olfervare , che In certi 
paragoni sforzati il voler troppo concertizare porta fempre feco il 
pericolo di dare in fanciullaggini , o di deviale dai buon cufluu*» 
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Bello fteffcu 


C*lgnor , non già perché T eterne , e belfe 
ù Cioje tu doni ai puri Spirti , e Santi , 

O perché al regno degli eterni pianti y 
Danna la tua Giujlizia alme rubelle ; 
pia y che tema, o speranza , a quefte , o a quelli? 

, Opre rivolga i miei defri erranti , 

Jìf che affetto fervil vincer fi vanti \ 
Mma fimtle a te , nata alle, felle ; 
frla di fi anta fuperbia accefo il core 

Ciò , che non piace a Te, fugge f degnato ; 
Ter pugnar quanto può teco in amore: 
la bramo piu di riamarti amato 

Che T acquifto del Cielo, ed ho in orrore 
•Più dello fteffo Inferno effetti ingrato . 


Ecco un atto di pura amor di Dio. In. erto con ladevole artifizio, 
plftche 1* Ingegno irionfa il cuore, e la rima non fa altro che fer- 
ire all* affetto. Non è nuovo nella foftanza il penfiero; ma è ben 
tale per la condotta , e per la gentil robuftezza del raz.ocinio . Que- 
llo * il vero amore , che folle cetere di tutti i Posti dovrebbe ri- 
fonare . Oh quanta lode ne avrebbono eflìi rjuanta gloria a Dio 

ne tornerebbe! . 

Bencb'Ei non tufea ‘>11’ altrui canto, c 
Le comparazioni dei due feguenti Sonetti fono mirabili per la na. 
turale zza, e facilità con cui fono efprefle, ed ottimamente applica- 
te ai loro foggetti. La feconda fu tratta probabilmente da Sant, 
A esitino . (a ) Sunt qutedam agrotagtium defiderio . A'dent defidt^ 
rio alkuiut ftHtit , & fic ardtnt , ut txifiimtnt .quia fi foni fue~ 
ritti, fruì deleant tpjìs defideriis fuif. Vena fanttas , & pera f«-, 
pidìtas ; quoti de fide rabatfafiìdit, Hoc in ilio feirit qudretat . 

Set. i, diverf. A j. 
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Bernardo Taflb» 


C Ome fido animai^ che ni fitto Signore 

Venuto è in odio , ora fi fiuggc , or riede : 
E fie ben fero grido, o verga il fede , 
'ìfion vorrìa uficir del dolce albergo fiuore , 
Toifhe per fame fi lapguifce , e muore , 
Sforzato volge in altra parte il piede ; 

E dove il cibo trova, ivi fi fiede , 
Cangiando col novello il vecchio amore , 
Cosj io temendo di Madonna /’ ire , 

Trifto fiuggo, e ritorno, ed importuno 
Chieggio alla fiua pietate umile aita j 
Ed ella è fior da: enfi io per non perir ; 

VÒ in altra parte povere l digiuno , 
"Procacciando fioccorfio alla mia vita. 

Pi Francefco Redi, 

r Ra /’ atre vampe di alta fiebbre arditile 
, Cerne affietato entro all ’ odiofie piume 
Fanciullo infermo ; e fi raggira inmente 
V ingorde brame d' afiforbirfi un fiume . 

Se quelle vampe mai recano fipente 

Ter virtù d' erba, o per pietà d' un 
^Awìen che fiano egli nè men rummcnte 
E>el già bramato rio /' ondofie Jpume . 

Tal io, cui già di fitibondo ardore 

Ter la voftra beltà , Donna, m accefie- 
V anima inferma il dìfipietato dimore; 

Or che lo sdegno in fanit 'a mi refe 

L‘ aride fibre , io non ho più nel cuore 
Quel defio che di voi già s} mi prefie , 



Francelco Redi* 


TfRa difpofla l' efca , ed il focile 
-*- J Ter defiar nel mio Jeno un dolce ardore r 
Sol vi mancava qualche man gentile , 

Che battere la felce in mezzo al core. 
Quando Madonna alteremente umile 

Ver me fi fece in compagnia d' amore } 

E Colla bella man non ebbe a vile 
Trarmi dal Jen qualche favilla fuore . 

Ma sì ratto T incendio allor / apprefe > 

E sì vafic, e sì fiero , e sì firidente , 

Che lutto il fieno ad occupar fi fiefe. 

.Ah! che il fuoco d' amor ferpe talmente , 

Che quella fiefia man , che in pria lo accéfej 
M. frenarlo dappoi non è pojfentt . 


Io trovo in quc/ia alt- goti-» n ni forniia diiketezza : «è Co s’aittl 
avrebbe <apmo | iù nobilmente efpriuitrci un* azione pet fe ft.-fT» 
cosi triviali.-. Virgilio é mira bile in rinairare ie cofe piccole. La 
Chlufa del Semento romieue una verità che da pochi c intefa fc 
non da chi n'£ in prova . E mal i' appone Petronio Alitatilo ebe 
dille III una Epigramma . 

Julia loia fotti nofrras txt'.nguere fa attuar , 

Non mvt , noti glorie, frJ fotti igne pati, 
c Valer» Edituo pfcliiò Aulo Goilio : 

At contro lune igniti Ventrit , fi non Venti s ipfa . 

Nulla ef quee pc/fit vìi alio opprimere. 

Perocché il rimedio, in qualunque maniera fi confido; , faretffe 
fompre peggio del male, e non otterrebbe il fuó effetto. La ionia* 
hanv» phtttofto , li tempo, I* Ingratitudine , il migliorami n-o dell* 
oggetto fono ì veri riincdj dimore. Vi rutti qttcfH rlnitdj p,th la- 
nciati da Ipocrate, il pift poderofo , anzi l'nnico per on Catruliew 
è la lontauanaat e ce lo infogna lo Spirito Santo : cum fa ) tu»* 
liete aliena ne ftitas . ( b ) U onge fac al ta vtam tuoni , 

|aj Ecdi. 9. ( b ) Pro ®, J. 


fra tri 


Digitized by Google 


* 4 * 


Francefco Clementi Ramano. 

pente d* Ifraele afflìtta, e mefiti, 

^ CI) e piangi dell' Eufrate in fulla riva , 

Bella bella Sion mentre fi defi a 
Tflel tuo penfier l'immagine più viva, 
frena il dolor ; la Vieta notte e quefia , 

Cbe la tua fpenta liberta ravviva: 

Toicbè cinto vedrai dì mortai velia 
Chi a Te il fentiero in mezzo all' onde aprirla » 
Jl/rf tu folle , ed ingrata , oh quanto , oh quanto 
Farai del tuo Signor orrido Jcempio , 

Del tuo Signor , che defiafii tanto! 

Onde fatta ad altrui mi fero efempio , 

Serva ri andrai, n: più Jperi il tuo pianto 
Scettro , Trofeti , Sacerdoti, e Tempio. 


Ben figurato è quello Sonetto , ed ba una non fo qual aria pro- 
fetica, Che grave i.l rende, c maeltofo. La prima Quartina i trat- 
ta dal Salmo: Suftr Rumina Halyioait tic. La replica che nella 
prima Terzina fi ofserva . 

Dii tuo Signor tit defiafii tanto . 
carica nobilmente il penitrro , e fa fptecar maggiormente la m). 
fituofa iugratltuplne di Ger u fu lemme i ficcotne quell 'accollar infic- 
ine nell’ultimo verfo tante difgrazie : Perdita di lecttto. di Profeti, 
di Sacerdoti , -di Tempie, empie la fantafia , c fa nel Lettore una 
maggior impresone degli altrui danni. 

Facilmente avrà data occafione al Tegnente * 1 . Gregorio Magno , 
allorché difse : *» , ^ ui oàerunt adiratimi Judicis , quid facililt } 
fi littori tanti Judit!/ , itiam qui diligimi , lajavtjciint . 
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T~\Eb qual mi fcorre , ob Dio) di Vena H Vè/id 
M-J freddo timore , allorch'io penfo al giorno j 
Ciornò per me fol di vergogna j e J corno t 
In cui ficuro fard il Giujto appena 4 
jf a l cito mia mente di quel dì ripiena. 
jJ alme piu elette sbig ttite intorno 
Vede al Giudice irato , e il fier ftggiorno 
Cercar d'atroce non dovuta pena . 

Sol per ctlarfi a lui , che all’ ira è Voi o» 

Mifera , e vede ancor gli angeli fuoi 
Coll' ah per tìmbr coprirfi il Volto . 

Se tanto temerari gli sdegni tuoi ■ 

Quegli , che in Cielo bai già , Signore , accolto ì 
C7;e fia quel giorno , ahimè * che fa di npi ? 

Padre Gio: Torti ittafo Bacucchi. • 

f)Val feroce Leon , che invitto , è franco • 

Mi fura a pajfi lenti il piano, il monte t 
Sen Va fatto , e de' perigli affrontò 
Suo magnanimo ardir non mai vieti manco, 
Tal move il Giu/io > cui compagne ai fianco 
Van fué belle virtudi ttluftri j e conte ; 

d'àlto rifchià per minacce , ed onte ’ 
S'arretra , e /angue sbigottito , ò ftdnco* 

$ donde il gran Vigor .per cki nel faggio 
Tetto di lui pofe fidanza il trono 
Ond* ei non tema affalitore oltraggio ? 

Cosi debbiando iti mio penfier ragiono; { 

Indi m'oppongo , e grido: un tal coraggio 
Di 7 c, di Tei bella Innocenza 3 è donili 
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lilippo Ortenfio Fabbri Rintano. 

Chiara, invitta, e gloriofa Donna ', 

^ Donna di no lira umanità reina. 

Che 1' eccelfa di noi parte divina 
Tieni , e dell ’ alma fei falda Colonna i 
Socebrfo, oimè , che già di me s' indonna 
Il folle amore , e nuovi Jìrali affina, 

E il cor , che ratto al Juo piacer inchinai 
Sei f offre in pace, e in gran periglio affonnàì 
blanda or tu dal tuo feggio un fiùol guerriero 
Che fpèzti i arco, e la mortai J netta , 

E renda all ’ alma il fuo Vigor primiero £ 
thè Telia alfine in fervitude é fretta, 

Sott'o tl grave d' amor pójfente impero. 

Chi può penfar qual Tirannia m af peti a fi 


L’entrata che fa qui 11 Poèta tutta di frali petrarchefchfc imred* 
tiaca è molto acconcia « cattivarli la benivolenza della Ra°ioi>e» 
I motivi, ch’egli le adduce per moverla a foccorrerlo, fono chla* 
ti, naturali, e forti. La Chiufa in poche paf ole dice inoltiflìmo » 
hia le manca I! pregiò della novità» avendola prima di lui adopeJ 
tata il Bellini nel Sonetto/ 

ahimè ct\io trggo it cirro, » 1* cairn* re. ì 

lo tróvo nei due Sonetti, che Geguono, un penfare nobile e bel» 
raggirato» una loculione facile, ma foftenuta* ed Unì felice fanta. 
iia , che fa dar cotpo , anima, e magnificenta alle cofe ancor più 
triviali. La Chiufa fpetlalment# del primo dvivaciflìma, e conti», 
he una rifieflione quanto niù inafpettata, tanto pili vera,- cioè, che 
Indarno fpera 11 cuore di trionfare della pailione amorola , le i pena 
Ceri frattanto paflano d’ Intelligenza coll’oggetto amate. Ma quella 
«elio è fpiegato con incomparabile affetto, e novità. 


I 

Principefla Tcrefa Grillo Panfilia Genovefe . 

G j \avan /’ alma con cure , ed affanni , 

Che braccio chiedo di pietà non parco , 

Che me pur J alvi dal ptnofo incarco. 

Ter cui pavento ornai gli ultimi danni . 

Ma con finto foccorfo , ah non m inganni 
Speme, ed Amor di crudeltate /carco; 

Ch'efft fur che a mia forte aprirò il varco , 

. Con finti vezzi, e con fallaci inganni, 
fiagion, tu fola il puoi , deh tu m' aitar 

Toglimi all' afpro duolo; ed ogni affetto 
Tranquillamente a pofar teco invita. 

Ma fc altra ogni penfier rendi /oggetto; ^ 

Tercbè tu ancor potrefli effer tradita » 

S'un di hr vola al lufinghiero oggetto ? 

Della medefnpav 

TXEl bel piacer , con cui Infinga amore , 

*-* Standomi innanzi a difcoprir gl' inganni? 
Cura, doglia, timor, perigli, e danni. 

Ed egra , e fianca la virtù del core. 

Tur tollerar non fa T empio Signore • 

Che il fuo rigor nel mio penar condanni ; 

Ufi vuol, che s' altri me ppne in affanni, 
lo poi faccia fua colpa il mi* dolore . 

Colpa effer dice d' pfiinat a voglia , 

Se fiamma io chieggio dal più duro ghiaccio y 
E fe defuoi difprezzì U cor s' invoglia; 

Ch' et la/ciò dello fdegno al forte braccio 

Romper quel nodo, che mi tiene in doglia , 
Ma eh' è fol mia viltà , s' io più m allaccio- . 


Erant- 
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Fhmcefco De Lemene Ludigì^no. 

ryCanto perfetta fia T eterna cur t i , 

Che T ejfer sì perfetto altrui comparto? 

Che di nulla fé tutto, e con tant' arte 
f abbricò ali elementi , e la natura? 

Da i chiari effetti alla cagione ofcura 

Ben può debile ingegno alzar fi in parte ; 

Ha fon tante bellezze attorno fparte 
Ombra di quella luce , e non fgura . 

Ma fe tant' alto angelico , intelletto 

Ter fe ftejfo non peggi a, indarno io penfo , 
Talpa infelice a sì sfrenato oggetto. 

Ture io Jo , che si bello e il Bello immenfo , 

Che , fe mai f offe in lui , fora difetto , 

Quanto qui di più bello ammira il fenfo. 

Quefto Sonetto va fempre con maraviglia crescendo Pcnfa ;■ r __ 

rote che Dio fa ari rlftrLco di cucco il bello créa?..' - aPit 

Sual piacer non felice uè»' imparare, che le beli-zi- tmenè^lon' 

un ombra appena di quella fomnn b-lWra . c. “ C ‘ trene 101,0 

penfa di ^L'arf, ffiS 

P„ a s\ hello Iddio ) che fe carco il bello creato fo(fc in Lui 

fonde -. r U,,a b \ M ,m H c , rferta • Q ucft a Chiufa foavemen.e co,,.' 

J , L D ’ i he UOn >’ ift che P ei, larfi . Ma nucPo fu l'in. 

teoco del Poeta , che con un tale artifizio e giunto a fargli C0BCe . 

pere con evidehza , che la bellezza di Dio * incompreufibi . 


\ 
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Dello fletto . - 


5 Tr avaganza d' un fogno a me pareti 

La mia Donna all' inferno, e feco anch'io ) 
Ore Giujlizia ambo condotti area, 

Ter Rigare il fuo peccato , e'I mio. 
Temerario io peccai', che ad una Dea 

D' alzar fi amando il mio penjtero ar. ìoi 
Ella cruda peccò , che non dove a 
Chi -afe in fen sì bello un cor sì rio. 

'Ma nell' inferno ejfer m avvifo , 

Che mi parve cangtarfi in un momento , 

0 Donna , il noftro inferno in Taradifo. 

Tu lieta mi parevi , ed io contento', 
lo perché rimirava il tuo bel vifo. 

Tu perchè rimiravi il mio tormento. 


Al Sonetto d* Angelo di Coftanto alla pag * s» Poiché voi iti io te pu& 
andar del pari il pre l’ente trafporcatu dalla Siciliana nella uotira favella 
dal Leincne . Pur quantunque fieno tutti e due d’dttimo puffo, e le 
immagini * e 1 penficrf fieno e nell’uno e nell'altro predo a poco ! 
mede fimi : fembra nondimeno in quello rifplehda affai più. Oltre all' 
affetto, il buon coll urne ; non per altro fc non pel faggio accorgimene 
io , con che il Poeta fui principio raccontala il tetro dell’ immagine col 
pro’teflafe ch’ella è jiraiagant^a d‘ un fogno . Nd retto quello carolar 
nell' Inferno le Donne , che non rimano , come fece il Boccaccio giorn. 
j.nov.8. c 1’ Arioffo nel Canto ha troppo dcMSemilcfco , e noia 
la del Relig'ofo- non doverfi in materie sì gravi , nè meno perdi- 
vertlmcnto fchenare. il Marino fu quello fieli» argomento ha pure 
un Sonetto : Io lo porrò qui con quella if-ffa inienaione , con cui 
la Nautica fegna aclle carte idrografiche le tacche, e gli icogli 4 
che viene a dire, atfinch’aUfi navigando gli sfngga . 

Donna f/dm rei di morte , Errali/ , errai . 

Di perdo» non fon degni i no/fri errori. 

Tu eh’ avventafii in me sì feri ardo 7 ’ « 

Io che la famosa a sì bel Sof furai , 

Io Che una fera rigida adorai. 

Tu che lollì fard’ afpe a’ miei dolori , 

Tu nell' ire opinata, io negl: amori i 
Tu pur troppo oliinata , io troppo amai. 

Or fe pena laggiù nel Ci/CO averno. 

Pari al falfo n‘ afprtta. Anderì poi 
Chi vige in faro , in vita foco etèrno. 

Jh/fi/i ( fe amor fi a giuil o) arnia due noi, 

All’ incendio dannati avrtin V Inferno . 

Xu nel mio Core , td it negli occhi terni . 

1 dot 
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I <W ptimi Verfi fono moneti affai ben coniata , e di peto , ii 
tèrzo pollo Culla bilancia non regge: poiché, febbri, fi guarda ; 
h i una colpa ha una Donna , s* altri pazzamente fi innamora di tela 
né fi può dire che ella fia vera cagione attiOa degli altrui aftioroli 
deliri. Il quarto colla favola di Prometeo malamente applicata rac- 
chiude una tuaniferta contraddizioni : poiché fe fi accufa la Donna 
per avere fcagliail gli ardbri , come poi fi dice che il Poeta li fu- 
ti) d! nafeòffo: il fecondo Quadernario non mena fango, ma neppur 
porta oro: veggendofi nel terzo, e quarto vtrlo ima preflbchc inu. 
tile ripetizione dell’antidettd . Nella prima Terzina perde il Poeta 
la memoria ; petchè avendoci pBcri prima dipinta le S. li. Corda , 
ingrata e tiglda , qui ce la deferivo infiammata da amore . 

.... onderà poi 

C hi Biffe in foco , in vivi foco turno 
ftffervino inoltre i Giovani il pafl'aggiff che qui fi fa dal fuoco me- 
taforico al fuoco vero, e vedranno Cubito la falfità del concerto. 
Al Mondo nondimeno fono famigliarlffìmc fomlgllatiti freddure . tc. 
ho ciò che dice Copra la morte d’ una bella Donna . 

rià non Chiamo il de, Hit alido, t la forte i. 

Mora cigliami fol come poteffe 

Mori’ chi ne' te gli occhi avrà la morte. 

Ma domiti, da quando in qua le Donne, belle, che anno negli oc- 
chi la Morte, cioè giteano fguardi , che ferilcòno altrui il Cuore,' 
debbono avere il privilegio di nou morirei A che dunque maravi- 
gliarvi tanto che colici ria morta; non vedete che ttmoquelto con- 
certo è lavorato fopra un fallo fuppoft#,, e che in raggio di meta- 
fora è piti olcuro che le rcilebte (beffe > SI pud dire cól Petrarca" 
che gli occhi di tuia Donna gittino dardi onde ferire i Cuori: 

L‘ arme tue furon gli occhi ; onde le acce fa. 

Saette ufcrVan d' invifitil fuoeo. 

Ma il voler caricare fopra qUeita metafora , e dire che per ragione 
di quello effetto ella abbia negli occhi la morte! egli è un lav*. 
rare fui fallo, (apponendo vero e reale ciò’ , che non l’c, fe non 
«ella ribaldata fantafia dei Poeti. Pa diamo all'ultima Terzina del 
fioltró Sonetto , nella quale Vorrei fapcre come t’ intenda che il Poe- 
ta abbia d’aver il futi Inferno negli occhi della S D. c la S. D. 
nel Cuore del Poeta . Oh quadro Tu tutte le cofe , e nelle facemle. 
Poctf>itc maffiniaiuento è neccflario 11 buon giudizio che filetta sii* 
Manie della Logica certi, per vedere fe reggono a coppella, o fo- 
no deliri di fantafia , che parla a cafo . Finalmente eli- è preteu- 
bòne troppo blafimevoie , c di dito fempre Infelice il voler dilettare 
etti fallo, c Stingere ad altri fonti fi maravigliofo , che a mieli# 
del vero, e del verilimile. , 1 

Robulta , e nobile è l'immagine che fiegue , nè lo puffo far al* 
t, che ammirare la forte fanrafia dell'Autore, cd augurare a cer.’ 
tl fchlavi moderni fina fijnil fortuna, 
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4,. ijS Abate Fra lice fco Lorenzini Romano* 

4 Lfin forte ragione, e forte f degno. 

^ Dopo lungo J amento , e lunga pena , 

Ter afpra via deferta, e d’ orrcr piena 
M ben tratto fuor deir amorofo Regno. 

Tal che n'appendo il voto il giogo indegno, 

E t rotti avanzi della mia catena : 

Ed or ne porto al piede, al collo appcns 
La livid' orma dell' antico fegno . 

Tajfa quell’ Empia, i ferri appejt vede; 

L' appefo giogo riconojce , e ancora 
La mia novella liberta non crede. 

Ma creder alla la fuperba allora. 

Che rivedrammi con Jtcuro piede 
Tajfarlo innanzi , e del Juo Regno fuor a . 


Abate Girolamo Tartarotti. 


G iunto la 've il cammin di nojlra vita 
In cento lirade fi raggira e parte, 

E chi ver quefto, e chi ver quella parte 
Rivolge il piè , ficcane il cor /’ invita; 

In dubbio io fono , s' altri or noi rn addita 

Ter qual calle , o fentiero , Mima, guidane. 
Che tutte fon le vie di fudor fparttt. 

Ed afpra in ciafeun lato è la ] alita. 

E / invien , che di gire io faccia prova, 

0 duro fierpo, o acuta fpina , o fajfo, 

0 Jerpe , 0 tcfco, o fiera il piè ritrova. 

Ma pur conviene incamminar fi , ahi biffo! 

Signor fa, che’l tuo lume accenda, e muova 
Il cor, che prontamente io movo il puffo. , 


La morale evangelica ècome un fonte nuovo di concetti non comune 
a 'Poeti Cr ci , e Latini . Dì gran dcftaezza perì» , e di gran giudizio vuol 
etere provvedo, o chi** accìnge a poeticamente fpiegaregl interni loto- 
ti, ed affetti dell* animo, per farlo tecondn 1* indoli , e l gemo dclls 
Poefia • C non dare o in termini d Scuola , cd in itele profa ko , o in fon. 
cettì alito fi cd of, uri . Se io ogni altra fona di Poetici componimenti lia 
tene anzi ì neceffatìo l'ufo dell'antica Mitologia, d t'facri perii, c d.u mo- 
rali p de» coralmente sbandirfi , oadoper-rfi con molto riguardo Qui il 
Poeta fjììega affai bene la dubbigfa anfietà di chi Ita per eleggerrt uno ita- 
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di vlt»,c le varie di (Scolti, die !n tutti gli (tati s 'incontrano. Quintili 
eflcndopHrnccfflariol’.pplicarfiad uno adattamente fi rivolge egli fui 
fine al Patire dc'luml . Il primo, verfo ha deH'aria Dantefca : nel mezzi 
Me! calumiti di nóira vita ... D » fu dar /parte .... Le vbri che (tanno in- 
tani! a parola incominciante da SlmnUra , cioè feguitata da altra confo- 
rtante , fi foglioiVooermlnar fcrtpre In vocale per (sfuggire il fife h io che 
nafcedall'affromo d’ogni coufonanrt cdn S Non f pero' che anche 
buoni autori affretti dalla neceffità del verfd non abbiano talvolta' 
rinunziato a qacfto rigore. Il Petrarca in piti luoghi, e nfafiìme 
«ella Canzone 4. dlffe : firn Ile al fu a Fattoi fta'tt ritiene . 


Del medefittiat 

A/fEntre alla prima etate , in cui d'amari 
*-*■*- Tehjìeri fgombro , lietamente io vijjì ; 

E di tanti , che d' amor cantando , fcrijjì 
Jlllegri verfi io penfo j e altrui sì cari f 
fo leggio ite n, quanto veloci, e rari 

'Piaceri a me fòr dal deflm prefijji; 

E come tofto in tenebrafa ecc/ijft 
Cangiò fortuna i dì /eretti, e chiari . 

È provo , come 7 cor difiruggo , e il feno, 

Ideila témpefla, e tra gli affanni, e i guai ì 
I l ricordar fi del tempo Jereno. 

Signor che i miei fofptri àf colti, t fai, 

0 i dì lieti mi torna, o d' ejft almeno 
E a che nel duol non mi ricordi mai-. 


Il Taf tarde i la vora cbn gu fra , e condece fempre cdn otritffa gradaiio j 
Jie i fnoi componimenti , ne'qnall e facile il feutire il forte de' Poetile! 
buon fecoln . Ad imitazióne di efii ufa egli femminelmeme, e alla Latina 
la voce Eecli/fi , che nelle Profcédel genere matchile . Privilegio che 
in molte altre cote ancóra non fi nlega a’ Poeti , nazione facra , che do- 
vendo allontanarci dal volgo, cd introdur grandezza c nneftà nel fuol 
■Vetfi , dee pure avere una favella fna propri* e non comune ai Profato- 
*1 , Vedi Girolamo Muzio nel li b. {..della fua preglatiifima Poetica : 
£ provo come il cor ec. fooza dubbio ha avuto in viltà l'Autore la 
fifpolla di Fraitcelca d' Aflmino a Dante ( a) . , 

Ed ella a me: ni futi maggior dolore j 
C he ricordarli del tempo felice 
Nella miftria , e cii fa il tuo Dottore . 

La qual Semenza é pref* da Boezio » la ornai advtrfitate infetti 
tijfimum germi eli infatuati * fuiffe feltcem ( b ). 

Signor che i mìei fofpiri ec. Gran forza ha quella fupplica a Dfog 
t per efpzimcre vivamente l’ affetto che conturba l'animo del Poe- 
ta, e per chiudere con brio e con vaghezza il Sonetto. 

( a ) 1*1' C.f.V.nt; ( b ) De Con Phil. Hi. l. prof. 4 • 

K } frali-- 


»• i5« 


Franc«fco Brunamonti da Roccacontrada . 


5 E ti porrà le mani entro i capelli 

Oualcuno , Italia, e fcuoterattì tanto, 

CÌje da fodefio tuo fonno, od incanto , 

Pigiaci negbittofa , a/fin ti f vegli; 

£ farà sì, che in Te ftejfa ti fpegli , 

E t' arrojfifc a di vederci il manto 
Lacero, e la Corone, e il brando infranto _ 

E i piè pel ferro lìvidi, e ver megli , 

Sorgerai ben con tanto f degno , e forza 

Con quanto ten giaci or f corno , e quiete’, K 
Che foco opp effo più , più fi riforza . 

£ varcherai tutte le antiche mete. 

Poi bronzi , e marmi, non che carta e feorza 
Fede a' miei giufii augurj un dì farete. 


Vlyc fono le figure del petente componimento, e alle figure cor. 
rlfpoudeno i peliltcrl . La prima Tentila è bcllllfima per la feiiten. 
za , con cui i chiul'a , qual ferve a dar ragione del forgere, chi» 
farà Italia del fuo fervaggio , fa perù' trillo fuono in elfa quel ver* 
fo : co» quanto te» giaci or Jcorno, t quiete , per quel totenorfeor 
che turbatoti poco ia pronuncia, e l'armonia. Quell' inalpettaia 
rivolgerli fui fine, non che alle carte, c alle feorze degli alberi , 
fu cui fcrivevano 1 nollri antichi, ma al bromi , e ai marmi, ha 
forte del Poetico, e pone in moto 1‘ ingegno del Lettoread in vcfl I- 
gare ciò' che il Pueta non dice, ed è artifìcio il non dirlo, come 
inlegna Demetrio, poiché fi porge altrui il diletto, e la compia* 
ccnza di penfare , e dire qualche cofa di proprio. E 1 rofa ledevo, 
le , dice Egli , ( a) queeJum reìinquere Auditori, ut ipfe ìuttìligut, 
(a cogittt fua vi. Cum mini intelltxirit quod orni fum tji a Te , 
no» Auditor folum , fed teftii tuue tqficitur , Di quello artifizio 
lono per l'ordinario miniltre le figure , Sofpmftoue , Reticenza , 
Ommifioue , Iuterrogut^ione : locchè potrai da te Hello oflcrvarc 
in molti altri Sonetti , che per questa fui* artifizio tifavano mira, 
Miniente . 

. (a l Di EJy. 


Al)2r 


Ifl 

Abate Antonio Leonardo Luccbefc. 

frante volte full' alt al mìo penfiero 
Av _, Schivo di quefla terra al Cìel tri alzai , 

Tante jLtnor mi ritenne iniquo , e fero ; 

Sicché a mezzo il cammino il voi fermai, 
fila eh' io feto ha le piume al bel fenderò 

Sazio alfin de* miei danni é tempo ornai ; 

Che volan T ore , e folto il crudo imperi) 

D' un ingrata bellezza ho pianto affai. 

Oh falfe larve , oh' colori i inganni ! 

Oh quanto errò, quanto fu cieco , e folto 
Chi die nome sì dolce a tanti affanni ! 

10 dall' alto, ove or fono, in voi rivolto. 

Mentre a flrada miglior frizzato ho i vanni , 
Tiango fol perchè tardi io mi fon fciolto , 

* . -, • , : j 

Chi vorrà tentare 1 fonti delti Lirica facra fcoprlrà concerti e 
tempre nuovi, e tempre mirabili, onde vcftlrne le fu; couqofizio. 
ni . Vedilo tanto in queflu , quanto in moiri altri Sonetti morali di 
quella raccolta pieni di novità , di magnificenza , e ai leggiadria . 
Locché da pochi pub fperar di ottenerli col trattare amori profani, 
quantunque cuciti; poiché clTendo già flato occupato dal Parare» 

11 primo polio, tgli è ben chiaro, che poco più pub dirli , che non 
fia (lato detto a lui. Nel primo Quadernario ci fi dipinge la forza, 
che hanno fopra il noltro cuore gli oggetti lenti bili i nel fecondo fi 
vede elfere l'altrui ingratitudine, o per meglio dirla, onellà , ca- 
gione tallita del nollro ravvedimento ; il terzo, e quarto verfo di 
elio fono pieni di un fuavillìnio affetto . L' efciamaiione del prio.o 
Ternario è naturale, c conduce dirittamente alla chiufa, che ha il 
tuo fondamento iti un teneri filmo detto di Sani’- Agoftino « Stro U 
amavi , « Pale trituro tam antiqua, et uova. 


t _ 
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Abate Carlo Severoli Faentino* 
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CVper betta Taf or ella. 

Cui non cale del mio piatito. 

Ma ti ridi ingrata , e fella 
Del mio duolo afpro cotanto' 
jt me forfè un giorno quella 

T<lon farai già amabil tanto, 

E vorrai parermi bella, 

'Hf di bella avrai più j/ vanto . 

Ed io aliar , ch'avrò dal Core 
Di già tratta la jactta. 

Riderò del tuo dolore’. 

E così farò vendetta 

Col rigor del tuo rigore 
Taftorella fuperbetta . 

Marc. Cornelio Bentivoglio Ferrarese. 

COtto quel monte , che V gran capo e folle, 

^ E protegge coll’ ombra il rivo, e' l fiore, 
Stav' io con Etile, e parlavam d'amore , 
jLmbo fedendo full' erbetta molle. 

Scrivere col dardo fuo la T^infa volle 
Sulla polve la fè , eh' ave a nel core , 

Ed anch' io imprejft il mio fedele ardore 
' Nel tronco di quel faggio appiè del Colle . 
Quando l' impreffa arena agita , e valve 

Turbo importun d' aura rapace , e fella , 

E la mia fpeme , e la fua fè dijjolve . 

Ma la fiejfa giujiijfima procella 

Torta nel tronco la commojfa polve , ’ 

E colla fua la fede mia cancella , 


Alzi 
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Abate Gio: Bortolommeo Cafaregì Genovefe . 

CE mai non fu largo pardon contefo 

«A cor piangente utnil, mira , Signore , 

Quefto , che fcojfo di Jue colpe il pefo, 

Sen vola alfin full' ali a te d’amore, 
perchè Te d' alta Vendetta ac cefo 
Ei vegga , i fuoi delitti ave in errore: 

Che del, che Inferno ? ah per un T^ume offefa 
Da più nobil cagiòn toafca il dolore. 

Te folo ifl Te , non il tuo bene io bramo; 

'Hè il mio mài tempo, e folo ì falli miei , 

Ter che nimicì alt' amor tuo , difamo. ■? 

’àjfiì perchè m'ami, io t'amo, io t’ amerei 
Crudele ancor , come pietofo io t' amo; 

Jtmo non quel cioè puoi, ma quel che feti 


J 


Divini fono , e divinamente efpreffl i Pentimenti di «inetto Sonet- 
» « i0 0 vedo per entro una robutta fantafia , che li «'avanza con 
fona, dove non Ve pift fcala da poggiar oltre: Sopra II tutto é 
magnifico 1 ultimo Ternario, chiudo da un Veifo, che Irt coche 
parole dice meliiflinio . r 

Leggiadro è pare II fegoente . Che nobile artlfiuVa Invwzibna 
di lodare la gran Madre di Dio i pare che tritio fiali detto colla 
prima Terzina , ma J inafpettata rifpcfta di Crifto oh «manto dice 
di più* oh quanto lafcia al Lettore di che peniate, e di che ag- 
giungerei L'altro fdpra la Concezióne di Maria" prende 11 ffio belio 
dalla limpidezza del raziocinio con cui è tefluto; e le congruenze 
fulle quali 0 appoggia hanno molto vigore. Tutto i puro il cera, 
««io, l'efpofitioM , Il l’oggetto. 
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Dello fteffoJ 


/ 'H. QMÌ è ran dì che a djfferrar le porte 

Qe' Cieli il Verbo o/ce/e, e al divin Tadrf 
Tornò , feftofo vìncitor di morte , 

Con mille a lei rapite alme leggiadre , 
Correan, cantando giù dall' alta corte, 
r , Di luminofi fpirti immenfe f quadre'. 

Vieni delle virtù Refommo , e forte , 

Vieni , ma dove è fenza Te la Madre ? 
Quanta parte di Cielo al Cielo , e quanti 

Mancan fregi al Trionfo ; ab del bel dono 
Pia, che l'ingrato Mondo ancor fi vanti ? 
Verrà tra poco , ella verrà ; ma fono 

'Hpti a me fol , dicea , fuoi pregi j avanti 
Io però vengo a prepararle il Trono , 

. - .Deilo fttflo. 

T ’ Immensa luce , onde veggiam natura 
- Poro il Sole, e d' argento ornar la Luna , 

Oh come è vaga , e bella! eppure alcuna 
Ombra , o nebbia talor T ingombra e ofcura . 
Rii tu* bella fei tutta, e tutta pura. 

Vergine intatta, e il tuo candor pur una 
Macchia non gufa un fole iftante , o imbruna 
Ombra di colpa originale impura. 

Se di tal pregio adorna era Colei 

Che 1’ immagin divina in noi disfece. 

Tu noi farai , che ravvivarla dei ? 

E il fuo gran fallo oltraggio a te non fece ; 

Di Dio Madre ab eterno eletta fei. 

Madie injieme, e nemica ejfer non lice. 
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Dello fletto. 
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A Ci, non ti partir t ftìam cheti e baffi 
Che mille agnati il traditor ne tende. 

Carpone or [alta , or per alpeflrì [affi 
Brancolando s' aggrappa , e [ale , e Jcende . 
t>ietro a, un cefpo talor furtivo JiaJJi , 

Gli orecchi aguzza , e il collo innanzi fende , 
Quindi celeremente i lunghi pafft 
Volge la dove alcun fufurro intende. 

Ve' tu quell' alta rupe? or quella è donde 

Guattar ne f uol\ però t' appiatta , e copri 
Qua J otto ch’ei non può vederne altronde . 
Toi le Jue forze infdiando adopri , 

Tur temo ancor: che quel ch'amar nafeonde f 
T u fpejfo Invidia , e Gelof.a difeopri . 


Quello , e ■ «ine faglienti Sonetti hanno anche eflì , benché Indi* 
verio genere, le me particolari bellezze ; tempi iciià e proprietà ili 
Itile, che fi accomoda al fortume di chi palla ; rime ubbidienti e 
pronte, quantunque di eficili : concetti andanti, e naturali. Si vede 
in fornirla che il Poeta fa fpogliarii dell* tifata maertà per appigliarti 
alle leggi dello itile infimo, ove bifogno il richicgga. in molti al- 
tri fonerei o marmimi , o pattatali pofTontt di leggieri ravviare fo* 
niigliami particolarità, che fono )1 carattere di tali Componimenti . 
In quello però, che vcuiam pur ora di leggere, io ci fatuo un non 
fi che di ilraordiuario , ed una certa evidenza, che forfè procede 
dalla viva deferizionc del varj atteggiamenti, e tutti naturalismi, 
e tutti con faelrczza di parole (piegati , con che ci vieti dipinto 1* 
Innamorato Ciclope. Mira che leggiadro l'alto fa il Poeta nel due 
ultimi verfi ; e come è naturale , ma inficine fommamente iugegfioia 
I» fanretma che egli ptyie in tocca di Càaia tea | 
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Dello fteftb» 




t'bo pur , f fichi andò aliar qual ahgiltì 
Tol.ffemo gridò) tisi/' ampia t refe a ; 

Ma fe l tifato in me 'vigor non ìangue , 

-Aci, non fa, che t k a dì mano or m efea , 

Dal feno il cor frapparti , e del tuo f angue 

V°, che la f piaggia , è'I marroffeggi , e ere fica » 
E la perfida 'regga il caro efangue 
Corpo giacer , di fere orribil efea. 

Tacque , e gran faffo fvelj e , ' e giù dal monte , 

Tei che [opra a fe tutto alzato t ebbe , 

Lo f caglia, ondi ti aìlor percojfo in fronte i 
Cadde, e di Galatea tanto gt increbbe- 
Che per fegUirla trasformofi in fonte , 

E nuovo Juime al fuo bel mare accrebbe • 

Del medefimoi 


dolce vin , mio foto amor , mia Dea , 

^ SomJnergitor ài ogni altra cura àwerfa t 
Viva Bacco i evoe , che il cor mi bea, 

Evoé , fpattdi , f pandi , iterfa, verfa , 

Or 'Vada , fi precipiti difperfa 

La greggia mia , purché a riboccò iò bed; 
“Pur eh io bea , m' od) ognor quella perverfd y 
E ' Volifemicida Galatea * 

Ma 'tic laggiù , com ella in riva opaca j 
Il mio nimico alto piangendo , impazza 
E crenifparfa per dolor s' indraca . 

Ecco già tutta la nerreida razza 

Centra me fpìnge ; ma già già fi placa f. 

Se impugno fol la mia poffente t azzai 


/ 


* Dot- 
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Dottore Paolo Bernardo Quii-ini dalla Spezia. 

/~iCcbi miei j non più miti , /è »o» dWe 
” Or pietà del mìo core , e fe col core x 
Che disfoga piangendo il fuo dolore , 

Ter fuo sfogo maggior voi non piangete . 

Ter voi paffo , per voi che aperti fiete 

Sempre al mio mal , quel barbaro Signore 
Che poi di lui fé preda , e che d' orrore 
Tutto il riempie , e del fuo f angue ha fete. 
£ giacché alt empio ufurpator tiranno 

^iprifle il varco , almen per voi trabocchi 
Stemprato in pianti il fuo gravofo affanno. 
T{on rifolvete , e fa che a Iv.i fol tocchi 

Del vojiro fallo e la vergogna , e il danno .<* 
^th fojs' io Jenza cuore , o pur Jenz occhi l 


, Pregio proprio di qfceft’ Amore , e non osi fatili a rinvenirli ili 
tutti, i II dir cib che vuole, e il dillo con leggiadria, e gravità 
leiua intralciarvi parole fupciflue . Bilie - Pr.n ci ò , e Io fanno 
tutti, che o cuti [unt m omeri ducei ; c ptib il Poeta lavorando fa 
(jUclto penfiero colla fantafia , efee fuori trai una rividima immagi- 
ne, follenuia da nti gruppo di concetti, che tutti con O'tlma dtf- 
) oólioue , « raziocinio li danno mano , c vanno a finire in una 
« iclainaiione che è naturale, nuova , inafpeuaia , e che lu poco 
dice molti dì no , occhi miti non p!ii miei tc. Belli (lìmo 8 quello 
principio, che mette in agiutionc il Letnite, e che per la tcncrez» 
za, che in fe racchiuda, dee piacere molti (limo , e imitalo dal Pe- 
trarca che difle : 

Occhi piantoti . accom?a£nate il con . 

Che di vojiro fallir morte fo/liene tc. 

Certamente, acclocchd i noitri peniteli dilettino, vogliono edere 
maraviglio fi , vivi, nitural), evidenti, ed clprcfli con nobili figo* 
tc * Le l]>oti|'nn , le A polli ori , le Eiopejr fono miratili a mover fili 
ancctl . Locchè mirabilmente li è j olio in pratica dzir Autore tfoo 
Muto in quello , che nel due feguctiti Sonetti. 
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finirò me fleffo un ficr tumulto inforfè 
D' affetti rei * cb' avean per capo Amori) 

£ a foco andò la rùgion del core * 

Dove Ju perbo , e impetuofo ei corfe. 

Tempo non ebbe la Ragion d' opporfe 
In quel momento al barbaro furore , 

Tofta del fuo regai foVrdno onore 
In grave ri f ch'io , e di fua hit a ih forf * 

Ma indi a poco al gran bifogno fpìnfe 

I più forti guerrier j che in guardia flahnò 
Della fica Rocca , e quel tumulto èfiinfe . 

£ fèbben dif cacciò Tempio Tiranno , 

£ i folli affetti in duri ceppi avvinfe , 

TUr Jento ancor di quell' incendio il danno . 

Ncfri fi pii!» dipingere piti vivamente una fòllcvazioiie . Jl farcom^ 
Jiarire Amore alla itila degli aflictil tumultuami dà novità, curazia 
a loto 11 pe 11 fiero . Il coltutnc d! chi nei pi imi impeti di un ailalto 
linpeniatn reità forprefo, è Ottimamente imitato nella feconda quara 
tina. La Chinfa è grave, Vera, e forprcndc 11 Lettóre, il quale 
mentre fi affetta che 11 Poeta fi rallegri del Trionfo della Ragio- 
ne , lo lente anzi ufclre in un piulto lamento, che a lui torna nuo- 
vo , e |1 diletta ; per 1* Imparar che fa quella generai verità, non 
poterli dar vittoria fenza che colli inolio al Vincitore . 

Cello fteflo; 

Sfittando riede all' ovit dal pafeo erbofo 
*ù^_Sulla ferd il mio Gregge , egli fi mette 
A ruminar lè giù pafciute erbette j, 

£ ih tal gUifd rifiora il ftio ripofo a 
Còsi la notte ancb'ioj qualor mi pofo j 
Rumino col penfier T alte , ed elette 
Dell* Hot mio fembianze amorofette ,• 

£ dolce nè refpita il fen dogliojo. 

Ma fe di nuovo all' apparir del giorno 1 

II Gregge non ritorna al pafed ufi.to y 
Bela , J mania i e nell' ùfeio Urta col Cornò 

Cosi , fe a riveder il Voltò amato , 

Siccome Amor mi fpinge , io non ritorno, 

Salto il Por , qual fi provi acerbo fiato ,■ 


P 


Digitized by Googl 


« J 

Robufto pure , benché fn diverfo flile, i que fio Sonetto . La coni, 
paragone è naturali llima , bene fmiouitarj , e |>e.6 corrlfpondcme 
in tutto al (oggetto. L* ultimo verfo dice .iffal più di quello, t hp 
altri col paragone del Gregge che bela , e (mania , fi porta irnnia* 
gtnarc di rlmrefcevolc , e di dogliofo. 

I d tic feguenti del P. Tòmmafi fonò ottimi . Doti' è Signor tt • 
ecco una imitatlone del linguaggio dei Profeti . Cosi da Mos£ fi 
deferivo Iddio , quando diede la Legge agli Ebrei fui Monte Sina 
fra tuoni, fulmini , t lampi. Jl feroudo Quadernario è vlgorofo 
anche effo , e parml di femlr DaVidde allorché nel Salmo 78 dice- 
va : Agi uva noi lìtui , ni foni ditant in gmtiius , uii ti D tur 
totum ? 11 penderò della Chiufa^ è ben dedotto dalle premerti: . LO 
Itile di rutto il Componimento è fodo , magnifico , e di molti colo, 
ri poetici adorno . Facile all’ Incontro è il fecondo , e 11 fi o pregio 
conti ile nella naturalezza , e nella moralità che nell* ultimo Terna- 
rio fi racchiude. 

Patire Antonio Tommafi Lucchese a 


T\Ov' è , Signor, la tua grandezza antica , 

1 l' ammanto di luce, e /’ aureo Trono 9 
Dove il ftilmin tremendo, il lampo , il tuono ] 
E T atra nube, che al tuò piè s' implica? 

Tarmi che t j rba rea m' infulti , e dica i 

fèuefti è'I tuo T^ome ? e quel vagito è il fuoHO 
Scotitor della terra? e quelle fono 
Le mari eh' arfer Gomorra empia i Inpudica? 

Efci , gran Dioi dall' umìl cuna , e in tempio 
Cangiato il vii prefepio, al primo onore 
Torna del foglio , e sì favella all'empio 1 . 

Cedrai , Vedrai del giufto fnio furore 

La forza immenfa a tuo gran danno f fcempio 1 
Tu, che noti fai quanto in tue pojfa amore < 


\ 
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ì6o Dello fteflb ; 

( yUeflt Capro maladetto 

Mena il Gr gge in certe rupi. 
Che mi par che per difpetto 
Voglia porlo in bocca ai Lupi. 

I Ma s' et fieg'ie., io fon cofiretto 
Di laj ciarlo in quefii cupi 
Jlntrì agli Orfì , o un dì lo getto. 
Giù per balze , e per dirupi. 

Ed il tefehio , e il corno invitto , 

Onde altier cozza, e guerreggia , 
E foverchia ogni conflitto , 

Po, che la pender fi vegria 

Sul Liceo, con qiiejio ferino: 

Ter che mal guidò la greggia. 


m 


Padre Giambatifta Cotta Tendafco. 
è. Signor, la tua pleiade antica. 


Che in Cielo, in Terra alto così rifuonaì 
Deh fendi ornai, fendi la defira amica, 

E me tuo Figlio al Tadre fuo ridona ; 

Ufoicìx gente di te , di me nemica 

Oda » che fopra il capo mio già tuona : 

Già tra fuoi lampi mi ravvolge , e implica. 
Fulmin ch'intorno a me s' aggira , e fuona *. 

B qual gloria ri avrai » Fabbro fuperno , 

Se T opra {ua miferamente piomba 
'Kelle orrende voragini d' Sverno ? 

\Ah Dio y che mai da quella orribtl tomba- 
T^on forfè lode al tuo gran nome eterno ? 

Ma ben dal del, dove ogni lingua è tromba-., 

. SoJiflìine.ed erudite fono tutte le Conipofizionidcl P. Cotta s fi feorge 
ti) effe un bello mafehio , e fagofu che diletta infinitamente chi ha Luo» 
> e quache lcggler limura delle Sagre carie. Guarda che mira» 
fcil ragione inette qui in campo. per n.ovcr 0io a cumya filone dell'Uo'no. 
Il non darti nell» ) n f.; ri ,ochi 'I lodi : non mortai laudatimi U Domino, 
ntflue orniti i qui dtfctndunt in injtrnum . Lcgganfi le Annotazioni che 
e P , j JjJftefimo ha fatto a’ funi Sonetti, e Canzoni , e vedranfi i LuO'v 
ghi Icologùi, e Scritturali, oud'egll ha tratto i £uoi Concetti. 

Del*. 


Digitized by Google 


\€l 


Dello dello. 

P filflor , ch'invali al fanguinofo artiglio 
Di fie~o lupo il gregge fuo diletto : 

Madre , che allatti il caro unico figlio ; 

Che plora in cuna ancor tra fa/ce filetto ; 
fido amator , che J prezzi ogni periglio , 

Turche fi fulvi il defiato oggetto : 

Tellicanq amorofo , a cui vermiglio 
Ter altrui cibo efee liquor dal petto j 
filmate si, ma non amate a fegno 

Di ver far generofi , e f angue, e vita , 

Ter chi fol d' ira , e di grand' ira è degno , 
Sol Dio, fol egli a'fuoi ribelli aita 

Diè col morir fu vile orrido legno . 

O amore. 1 o pleiade alta infinita \ 


Le comparazioni dilettano Tempre il Lettore; perchè con effe Ten- 
ia iludio, e fatica apprende egli due eggetti , quando ù credeva di 
non apprenderne che un iolo. Che a’egli trova pofcia nell' oggecco 
comparato qualche circofianza, per cui fopra la ftcfl'a oomparazlene 
inafpetcatamelite effo grandeggi , oh allora grandi (Emo è il piacere 
che ne trae. 11 prefente Sonetto ne è una prora. Non mai peri» fi 
debbono adoperare comparazioni , che abbiano del vile, e del nau- 
Tcofo, o che fieno fuperiorl alla comune capacità , colle prime fi of- 
fenderebbe la civiltà, c il decori)^ colle feconde fi dlfgufferebbe il 
Lettore , togliendogli il piacere di rifeontrarne col comparato la 
proporzione , e 1* eguaglianza . Nè tampoco farà lecito 11 derivarle 
da cofe facrc per farle fervire ad argomenti profani : nel che il Pe- 
trarca non fu mdlto lodevole, che gittnfe a paragonare il fuo verfo 
M. L. coll* amor de’ Beati, cominciando così un fuo Sonetto: Sfe- 
ce»»» ettrna nife t vrJtr Dio, ec molte altre cofe anderem noi 
etano a mano foggiungendo intorno alle comparazioni , fecondo che 
ce ne verrà il wglio t e. ci fuggerirà il deùderio di giovare ai priiu 
cipianti . 


Dèlio fte/To» 


T<J3 


T E vie fluendo del perduto viverne 
Ingrata Donna al fommo Dio rubo Ila, 
Tanto moftroflì neauitofa , e fella , 

Quanto pietofo il fuo buon Tadre eterno . 
Tur et dal cerchio immobile fuperno 
Mille celefh amor converfe in ella , 

Che di pojfente armati aurea facella 
Volean pur J ciarle il duro gelo intorno. 
Ma l' empia altri ne cacciai altri ne grida , 
Chiufo il varco del cuore , ove ie defio 
Stolto dimora, e rea baldanza annida. 
Or fe il candido Jluol indi fen gio , 

E lafciò lei fra difperate /irida , 

Chi ne fu la cagjon, la Donna, o Mio ? 


L’Interrogaxione , che] lafcia all* Uditore il piacere d’ intenderò 
di per fé flcflb quello che uon fi dice , e pi fi di quello che fi dice, 
rende Tempre molto aggradevole ogni forra 4t Componimento, e li» 
rinttalxa mirabilmente. Molti qu'\ ne vedremo, a'r quali fe fi togliente 
nell* ultimo verfo l’interrogazione, remerebbero ftecchl , slombati, e 
tenia {pirite . E perb fi noti effer quello un fecreto per rsnder va* 
ga talora una Chiufa , che in idile narrativo languirebbe, I’avvj-’ 
varia colle interrogazione . Per la- Donna ingrata s’intende l’aur- 
ina, alludendoli alle paiole dei Numeri. Adlterfus Vominunt rtttl- 
lis fui*, ed all r alrre di Giobbe, drdfr ti tocum Qénittviia , (f 
ifft nhutitur 1 4 in fnptrUam . 
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DeHo fteflò. 


itweii che maTtgno a si funefia farà . , • 

'•^v. Truffe del Mondo ì lieti giorni , e faufii -, 

Af ingombra il cor d' atri penfieri infaufti > 

E addita a me de' falli miei la fcbiera. 

\Alto poi grida , c mifar Uom , difpera: 

Già tutti i fonti bai dì pietade efaufl'tj 
%è per lagrime , o priegbi , od olocaufli 
Fia mai, che tolga T empia macchia , e nerd'ì 
Òdi "Padre del del, dal foglio eterno 

La rea ìrsfiemmia -, e ad immortaì tuo vantò 
Forte confondi il mentitor d' jLverno. 

Che più non ] perì ! ab vo fperar fintanto 

Ch'io piva. E quando mai prendefii a J chimi 
£>el Figlio il f angue, e de' mortali il pianto? 


Dello ftelTó ; 


N- 


]<Ave degli empj, eh fov&rchì l'onda 
De' rei piacer così veloce , e defi a , 

Volgi /’ inìqua prora , e il corfo arrefiai 
Che de' perigli tuoi parla ogni fponda 
\A danni tuoi già torbida, e profonda 

ÌJ Acqua del niar move crude! tempefia; , 
Squarcia le veli il vento j e ornai t’ affonda 
, Voragin cupa , e il flutto urta -, e ti fiefta . 
Qhimé , già veggio ogni tùo bene affarti , 

Veggio r antenne^ e ogni tuo legno infranto > 
Veggio il nocchiero naufragante , e morto. 

Oh nave, nave baldanzofa! oh quanto. 

Quanto era miglio i tempo entrare in porto! 
Mira ove fai per /’ indugiar cotanto t 


Frarr- 


1 


Fraacefco della Volpe Imolefe.. 


A Hi che ben veggio ttl hto avvinta ognora 
e'-* Star fi quella d' amor nave fuperba , 

Mia ftanza un dì, che le catene ancora 
Di mia perduta liberta riferba. 

Veggio ajpfo fi nocchier full' empia prora , 

Che il fiero antico afpro rigor pur ferba t 
Veggio l altero ciglio ad ora ad ora, 

Che mi minaccia orrida ftrage acerba « 

Eppur cieco defio, mentre dal lido 

Tarte la nave, ancor sì mi trafporta , 

Che fu vi falgo, e al rio 'Kocchier m' affido , 
E fe Ragion configli o non mi apporta 
•>{e7 gran viaggio difaftrofo infido , 

Chi mi fa dir dove il crudel mi porta? 


P r ifpiagare il mal abito di un amance , molto adatta è quella 
siliconi, vi -a , btn condotta . Scia Chiufa (offe originale , nufci- 
rcbl-c (iti bilia, m? uni la vedremo più lotto , e m-tiin»e in un So- 
netto de! gciitllifliuio Zeppi . Chi fu il primo a porla in ufo meri» 
ta cereamente lode non ordinaria , perocché’ dice molto, c dite più 
di quello che altri polla immaginarli. Torqut.u» Tallo ha pur un 
Sonerò di fimi! foggia che comincia, e finilcc colla llefla metafora 
continuata . 

Sto veggio avvinta al lido amata nata , 

E 7 NoCCkhr , che m‘ alitila , $ ’l mar che giace 
Sertvfi onda , e’t freddo Hate a , ed dulia o tace , 

E. fot dotte 1‘ increfpa aura foavo • 

Ma I’ aria , il venta , il mar fede non ave , 

Altri fegutndo il Infinger fallate , 
ter notturno feren già ftiolfe audace , 

Ch‘ ora è fommtrfo , o Va perduto , e pavé , 

Veggio trofei de! mar , rotte te vele , 

Non che le fané , e biancheggiar le arene 
D’ofia in fr polle, e intorno errar gli flirti. 

Pur fe tnnvien , che quello Egeo crudele 

Ptr Donna io folcii , almeu fra te Sirene 
Trovi la ertoti» f t »»» fra {cogli , à fini. 
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Conte Ercole Aldrovandi JJolQgnafe," 

fidando chiari , e tranquilli i giorni noflri 
^ ginn di pace fra foavi inganni , , 

Da Dio lontana , e in braccio a fiere, e moflrì 
’Paffafii , Italia, in grave fonno gli anni. 

Iddio ti fcùote ; apre i tuoi faldi ehiofirì 
Urto di guèrra a tnnumerabil danni ; . 

Ma perchè f enfio al fiuo rigor non mofiri. 

Dono ti fà d' altri novelli affanni. 

Cadono tocche le Citta dal forte 

Braccio , e un giorno le copre d’ erba , e un giorni 
Spinge gli aratri ih full' avanzò infortite* 
Stridono or mille a te fuetto intorno 

D' iuefiinguibil firage\ e ancor fi dorme ? 

Italia , Malia, f’ quefio fonno , o Morte* 


t*u& quarto Sonetto andar In riga cogli altrifopra l’Italia • è pie- 
ho di fenciiuenti gravi, e morali, e finifce. con lamina vi vetta che 
diletta infienie, e muove a Ideano contea l’altrui Scioperio il Let- 
tore . Nel primo Quadernario u allude al detta di S. Gregorio Ma- 
gno coli ferma tool dall' efperienia i folti rrrum abundantìa tanto 
magli 4 tlmort divino mtnttm folvtrt , guanto magis hìnc txigit 
divtrfa cogitati , e perft né iìegtic effefe »i tratto di finirtima mi- 
sericordia lo Scuoterci che Sa Iddio talora colle avvcriìtà i fui-le/t , 
diceva Agoftmù , » * irà pbpulos deduciti Impili cmnia tritala, 
tìonìbùt , ut in tritulationibus pofiti ontnes ruuriaht ad te. BirtaJ 
va a compite il Sonetto la Semplice interrogatlone , e ancor fi dot - 
me ? Ma li Poeta fi avanta a chiamare fe qdelid Gà o Sonno ; 0 
morte? ora quello dubbio, Siccome per le cole arttidette appare beli 
fidato, cosi rende Sopra bella, ed ammirabile la chiufan 




. Gio: Pietro Zanotti Bolognefe . 


CTineo per' lunga dirupata firada 
*3 Lento defirier , cui di / provar fon fianco, 

, T attendo lai, che i fan pel torto , e manco* 
Stri i(* conduce , e a cui fot fcempto aggrada x 
fila il ficr mi ftegue: o ovunque, lofio , ta vada > 
Sento jìfcni armi le faette al fianco, 

Grà tatto di timore agghiaccio, e imbianco ; 

Già pare , che il defir.er fono mi cada . 

' 4hìmc eh' in breve avrò fi empio alle fpalle , 

. . E f e co porte: chi dal fero artiglio. 

Chi mi fot trag? e ? tonati poter non vale *, 
•Padre del del riguarda il mio perìglio , 

£ tu ni aita. Erto, e fajfofo e il calle. 

Zoppo il defilerò, ed il nimico hd fi ali. 


1 'allegoria del Cavalto qui divien uuova pel nuovi penficn di 
cui è corredila. La chlufa quanto meno i! dimoftra , tanto più i 
rrrtificiofa r paiono pittati là alla ventura di quella verfi . 

, — erto , ^ fdjJo,o e tl edile f 

m, , 5 » r f " , Ti’"- 

difpofirione del pericolo , che una lunga diceria d. P re # n.e e 

«Timpfovvilb afclre che fa la famafia Le due 

«Apertati reca ai due tegnenti Sonetti maeffa ^ ^vandem. ^ 

SfW-’W n ’-«•.« rus*-; 

tatuarne a darle ragione delie (nt fg » r fecondo 

di Dio di cui nel primo Ternario fi che dii. 

c teologica; c rultfcno veri© c ben imitato dal r . - » 
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Dello fte/To . 


JP Crollar le gran Torri , a le colonne 
^ Scuoter fi, e infrante al fuol cader le porte, 
E i Sacerdoti di color di morte 
Gemere , /’ alte Vergini, e le Donne 
Squallide , fcapigliate , e J cinte in gonne. 

Coi pargoletti infra dure ritorte. 

In dietro al vincitor fuperbo , e forte, 
Mirafti , e ne piangeri empia S tenne: 

E il del d' un guardo invan pregafii allora. 
Defolata Citta, fui dolor tuoi , 

Sola fedendo a tai rovine fopra, 

Mt di : fra tanti guai penfafli ancora 
' un Dìo confitto in Croce, a tanti fuoi 
Strazj , che fol delle tue man fon oprici 

Dello fteflo. 


V Sempre avrai d'intorno agli occhi avvinta - 
benda", e fempre andrai per calle 
Smifiro e torto a quella orrenda valle . 

Valle dì pene, ^Alma ingannata, e fili" a? 
Squarcia il rio velo, e mira ove Jet volta, 

E qual perìglio , e come il fentier falle , ' 

E chi ti preme al fianco, e chi alle [palle; 
E lui, che chiama, attentamente af colta. 
Quella è voce di Dio, che à te rìfuona , 

Onde in lagrime amare or ti difiempre, 

E torni a lui, che volentier perdona. 

Chi fa fe in voci di sì forti tempre, 

E si foavi Iddio più ti ragiona ? 

Forfè , fe tardi , avrai da pianger fempre ' 
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Bernardo Spada Forlì vcfe . 


J'W che pur mi conviene : c al fiat fi cinge A 
Tfion mai fazio la man del caro Viglio 
Rammentando tra fe qual ei dovea 
Soffrir lungi da lui penofo e figlio. 

<Ahi che pur mi conviene ; e rivofgea v 

Verjo la fpofa dolorofo il ciglio, 

“Pallido sì , che raffiembrar potea 
Stefo languente al fuol candido giglio. 

^dhi che pur mi convien da voi di tifo 
Partire, ed oh di voi meco Vénijfie 
Un guardo fio lo s una parola, un rifio. ' 

Così Giufieppe lagrimando dijfie , 

E a un guardo , a un guardo lor di Paradìfi* 

Iti braccio del piacer morìo qual vijfie , 

Gaetana Paflerini da Spello. 


C Igttor che nella defira , c/ror del Trace 
Della fortuna di Jlfiut il cria tenete , 

E con voi la vittoria , ove a voi piace 3 
Compagna indìvifiibile traete. 

Bove di Coftanùri languendo giace 

L alta re al Città, /’ armi volgete l 
Colà ficorta vi fia F ombra fugace 
Dell' inimico Re, che vìnto avete, 
ivi il mofiro crudel, pallido , e affitto. 

Che torvo mira le fitte piaghe fiejfie y ■ 
Cada per voi nel fieggio fino trafitto « 
wilhr Vedranfi iti mille marmi imprejfie , 

Quefte note d'onore : .Al duce inviato ,■ 

Ch' un Impero fio fi enne , e /’ altro opptefifie , 
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Della ftefla* 


f~lR.an merce tua , mio Dio , >»/« Redenaore l i 
” Ragione ha del mio fen l' incendio fpento i 
Già cacciato n* ha fuor /’ afpro tormento x 
Ed ha tornato in libertade tl Core « 

Già quel penfier , eh' un tempo fu Signore 
De' Mteì fenfierii ufeir dei petto io fento ; 

E benché ceda a paffo tardo , e lento y 
Tur cede il luogo al voftro fqnto amore . 
Ouefto amor fanto poi Soavemente 

Mi cinge il cot di fiamma pura y e biva i 
£ quejta i penfier purga > aha la mente *. x 
Tant'alto /’ alza t che a mirarvi arriva ; 

E di quel che lafsà vedi ella y e fentg , 
Vuol , che fiolo quaggiù ragioni e ferina* ' 


La prima quartina dell'antecedente Sonetto è piena di faotatfa 4 
ed è chiufa da un niaelt ili Olmo verfo . La fecourfa ha fotte del | oc. 
tico, e del nuovo. In fomma l'Autrice penfa bene, e l'aria pro- 
fètica, che fpira la chiufa , rende grave, e mirabile li peufiero t 
In quello che 4 pieno di tenerezza fi ofierva una gradarione ben 
raggruppata i che va a finire in tln naturalismo fcntlmento comoa 
ne ancora all'amor profano, ònd' è che il Petrarca parlando del 
Lauro , che gli ricordava la S. D. ebbe a eire 1 

Di tui 'Convitti cte in tante carte feriti* . . 
tertamenre il coltome, che fi vbol imitare, ndn fai# debbe etìit 
buono, ma conveniente auebra all'età 4 alia fortuna , agli efefciij, 
alle inclinazioni, ed agli affetti, dai quali i fignuregglato chi par- 
la; onde ficcome 1 vecchi fono Tempre millantatori delle cofe palla* 
te, c iudatori di fe mede lìmi, così gli amanti parlano volentieri 
dell'oggetto amato, c d'ogni occasione fi vagliono per efaltarlo > e 

e rb adattamente dice qui l'Autrice , che cfliendo innamorata di 
io, d' àlcro più non fa nc feri vere nè ragionare the di Lui» 
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i È in un prato vegg io leggiadro fiore , 
Sembrami dir: qui mi proditffe Dio , 


£ qui ringrazio ognor del viver mio , 

J della mia vaghezza il mio- Fattore . 

Se d' atra feha io miro infra /’ orrore 
Serpe ftrifciarfi velenofo , e rio ; 

Qui, mi par cb' Egli dica : umile anch’io* 
Quel Dio, che mi creò, lodo a tutt'ore. 
jE il fonte , il rio, l' erbette , i tronchi', i f affi 
Mi fembran dire in lor muta favella , 
Ovunque volgo i temerarj puffi: 
r jl che fot quefla ( e il del lo fojfe ) c quella-. 
Che dall' amor di Dio lontana fictjfi , 

Infida troppo , e cieca Va fior ella. 


4 


Oh quanto di tenerezza fi j’oò ravrifàr? in quelli' rerfrl' Senibr* 
ben che l* Autrice abbia lem xjucll'efprcflione di S. 'Agallino : Ca- 
iani , et Uri» , et omnia , qtuc ili eh flint , ni» ceffatit miti dice- 
re , ut ameni Te D «uni meuni Il far parlare Te nife inanimate, 
avviva H penfiero, e perché il penGerofia meno ardito, non dice 
ella afTolutamente che così parlino ; ma Solamente che tanto pars, 
alla fanfafia.. Angelo di Goftanzo di una ftmlle gindiziofa modera' 
zione fi valfe parlando della cetra di Virgilio. 

Vai che dica fu feria , e difdegnofa t 
Del’ gran Tituo mio fot mi contento . 

Jl Poeta tuttavolra ha privilegio di non iftar fetnpre fu quelli ri« 
guardi. Il rimprovera delle creature, che ferve di chiufi , ha in 
le un tal fello , che compunge inficine , e rapifee , e piti il femlrì 
chi pifi teneramente ama Dio. I rezzi del figliente Sonetto fono 
femplicitì di penfieri , candidezza d’efprertioni ', ed una certa evi.», 
denta d’atnmaeftrumemi , proprj di un tal genere di poefia. 
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VOtto quel foggio, in riva a quel ruf cello 
& lo quefta gabbia dì mia min formai , 

Che con quel vtzzofetto , e vago augello 
Jen, amata Licori, a tc donai . 

E due per un mio fido p after e Ilo 

M venderne in Citta /' altr' ier mandai, 
E del valor mi riportò un anello 
Che di bellezza il tuo vince d' affai . 

Or vedi quanto piu da' miei lavori 

Traggo, che da l cantare', eppur vorreftì , 
Ch' ognor cantajfipo femplìce Licori. 

\Ah cb’ all' orecchio mio dicono ausiti , 
Ch'intorno miri, infruttoofi allori ; 

Oh quanto tempo in van per noi ter defili! 

Conte Euftachio Crifpi Ferrarefe . 

/ V, damo, Italia mia, ti diè natura 
D'intorno inefpugnabili ripari, 

L' -Alpi da un lato per eceelfe mura, 

E da piu bande per difefo i mari . 

Ch'or T empio Re, ciò' a danni tuoi congiura. 
Ti reca da Oriente i giorni amari , 

Mifero ! E qual valor più ? ajficura 
De' Tigli tuoi già sì fi amoft, e chiari? 
Ma'l Cìel pietofo , // Ciel te non obblia , 

E a chi foftien la maefta latina 
Jkrmi , e guerrieri da più Regni invia , 
\Altra nuova vittoria è ornai vicina : 

Finché regna Clemente , Italia mia , 

'HP n forai ferva , fe non fei Rema . 
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Francefco Gafpari Romano. 

tfOn già tre lufirt ( ah fian per cento , e mille) 
.Almo K[occbìer , eh' aliti gran nave imperi ; \ 

'Xf a lei Jpirar mai vidi aure tranquille . 

Tfié f correr dt msn che crucciofi , e neri. 
Mugghiare il faci, tremar Cittadii e Ville 
Vidi , e toglierfi morte armenti interi ; 

£ femlnando belliche faville 

Su t nofiri campi errar duci , e Guerrieri *_ 

T»; vidi l' Mfia uficir del Jko foggiamo f 

Qual non la vide in armi Ida , nè Xanto , 
Guatando Europa, e minacciando intorno. 

Ma vinta cadde , e tua fu l* opra, e'i vanto . 

Oh per noi lieto avvcnttirafo giorno. 

Giorno , che vaie di t ani' anni il pianto ! 


Quello , ed il precederne Sonetto fono di pefo . I pender! , Pelo* 
emione , l'-ordittira , tucio in efiì è nobile, purgato, e maellolo . 
■1 due Quadernari de! primo mi piacciono afiaifflgio per una certa 
fu Mime naturalezza con coi fono condici. La chiù u deli’ uno, e 
dell'altro ba del nuovo, c dell' Inaspettato , e molto più tjitclladel 
fecondo che nafee dlrltiafneute dalie vifeete della inatei ia. Non 
giurerei perù che a taluno non dovefle parere troppo sforzata la 
lode, che in elfi fi dà al Pontefice . Se li folle data al grand’ £u- 
genio , riufeiva più verlfimiic , e meno cfpnùa alla taccia d’ adula- 
zione . Cuardafi ogni Poeta da rutilo fcoglio . Le oraiioiù , ! ma- 
neggi del Pontefici vagiiono modo, ma non fi /fiuti dite, fe non 
efaggeranio , che le feoufitte, che fi danno ai ^Turchi dall' armi 
Cattoliche, Ga tutta lor opra, c debbano peri elfi averne tono tt 
vanto . 
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Avvocato Giambatlfta Zappi . 

^Ignor, tutto dell' *Afia: il popol empio 
O Ufà fuor d' lAfia : armò mille guerriere 
Tfan , e mille falangi ; e feo temere 
La terra , e i mari, al non pii vifto ej empio , 
Ma bafiò tuo gran zelo a farne fc empio; 

Fuggon le navi già, cadder le fchiere } 

E già le fpoglìe , e T afte, e le bandiere 
Miri al tuo piede , e ne fai dono al Tempio . 
Ter Te T .A ufi ri a deftojft , e il ferro ftrinfe ; 

Ter Te s' unto T Europa , e armata in guerrha 
Sciolfe Corcira, e Temefvarro avvinfe. 

£ fin che drrerà T alta conte fa , 

yincafi nave in mare ? o rocca in terra, 

D' altri fia la vittoria , e tua l ’ Imprefa , 


Oh quello 2 lodar eoa g’udiiio j II Zappi filialmente 2 Tempre li- 
mile a Te itefl'o . Loda il mcdelitno Pontefice, ma il loda adattamen- 
te , e con verità, ftceudo fplceare la foli, illudine Tua pa flora le , 
cd il i rande telo per la dcprefiìone degli infedeli . Quindi ne de- 
duce una cliiufa vera , nova , e mirabile. 

Colla (Iella franchezza , e verità di peniteli tutti nuovi, e non 
inforzati, entra egli coi due fegucuci Sonetti nelle lodi dell' Impe- 
radore regnante, dei Principe Eugenio I due Quadernari del fo- 
coudo mi pajono uo bel gruppo di penficri , ti quali li vede ac- 
coppiato il fublime ad una foinma facilità, e naturalezza . Felice 
(hi ha fortiio, com’egli, una sì limpida fant.iuat 
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Dello ftdfo» 

TZ Incefiì , o Carlo , d'altro f angue imputi 
* Corre T onda del Savo ; il Trace eftìntò 
_ Alzò le J pende al Fiume , e la / venturi 
Vendicaci ben Tu d'Mrgo , e Corinto 
Era il barbaro He di pallor tinto ; 

E Belgrado che fea T.Afia Jtcutà , 

Teme i tuoi bronzi , da cui pria fu vinto * 

E non per coffe ancor , treman le mitra. 

Or fegui a fulminar fuoi Traci infidi , 

Finché vegga il mar negro , e 7 mar vermigli è 
Kifolgorar la Croce alto fui lidi . 

Tofcia di ripòfar prendi Configlio ; 

E l'impero del Mondo in due dividi , 

M Te Toccajo } è l' Oriente al Figlio t 

Dello fteffa* 

■jLtufire ÙUce , che i trionfi tuoi 
J- Conti colle battaglie ; e auefta gloria 
Mi fovra gli altri bellkofi Eroi , 

Che dovunque vai Tu * va la Vittoria : 

Si ben la Tracia abbatti , e i furor futi 

Che non •’ ha tra le prifebe ugual memoria i 
E T ampia Jlrage oggi palefe a noi $ 

Toglierà fede alla futura ifioria * 

Or ecco il brando , che dall' alta Roma , 

Ti manda il Tio Clemente ; onde trafitta 
Sia l Ufi ai e ì lauri accrefca alla tua chioma » 
Stringilo o Dùce , colla defira invitta ; 

E qual die' nome a Scipio Mffrica doma , 

Dia più bel nome a Te l'Mfia J confitta* 
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March. Scipione Maffei V«ron«fe„ 


S. V 


/XCal ^Augelli» , eh' ufeir di guai fi crede j 
Talora in fi ama adorna il volo Jciolfe , 

£ ver/o là tutto defio fi volfe , 

Onde il lucido giorno entrar fi vede ; 

Ma foco va , che trattener fi il piede 

Sente dal filo , che il fanciul gli avvol/e ; 

E cade al fuol coll ’ ali larghe , e duolfe , 

T^è tenta più , nè più in pie piume ha fede . £ 
Così d'erger mia mente , e dell' impaccio < 

Vfcir di quel penfier , ch’ognor mi preme 
Trov' io talor 3 ma poi ricado , e giaccio j 
* Poiché d 'intorno al cor , cb' indarno geme 
Sento ftringerfi allor l'ufato laccio , 

£ in pena dell' ardir pefdo la fpeme. 

Il paragone dell' augellino nèn pub etere rii pii» gentile , nè con 
maggior naturalezza , e purità di fra fe defcrltto t fe il Poeta »• 
veffe detto che celi li volge ('ubico alle fiueitra , forfè tal uno a- 
vrebbe cacciata a! troppo balla, e feriale una dmlle efpreflione } ma 
dicendo che là fi pòrta . 

Ondi il lutti 'o fiorito mirar fi tldé . 
rimi aliò con la perìfrafi 11 verfo. Égli è ben vero che 11 Petrarca 
non ifdegnb di ufare per due volte , e forfè pili , u»a al fatta pa> , 
rola in fenfo proprio ; 

lo nutrì ftmfn in odio la finifira , 

Standomi un giorno filo olla fmifira. 

Ma forfè avrebbe fatto meglio ad altenerfene ; dovendo il Poeta 
sfuggire quanto pii) può' il rincontro di (incile parole, che ttopoo 
fono ufuali i pii» leggiadramente uso' egli altrove in fenfo metafo- 
rico la fteffa voce per Tigni ficir gli occhi gioita il Itelo detto (Mera 
intrai pir ftutfirat . 

0 Ulti , 4 Itili , 0 lucidi ftntflrt . 

11 fecondo Quadernario vivamente pure cl dipinge l'ufata difgmia 
di tali uccelli . L'applicaiionc è ben dedotta , e inoltra il Poeta 
nell* ultimo vario, che chi fi trova ne* lacci d’amore, non dee ml- 
nacciar d'ufcifne ,dce rifòlutamenca romperti ,e fuggire. Chi h 
altrimenti fi moltiplica le catene , e perde finalmente ogni fperanja 
di libertà. 
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%j6 Silvio Stampiglia Romano i 

jJTXOnna vidi raminga in nuda arena , 

Languida, ed arfa dal calore eftivo ; 

'Pianta porger di pomi, e f rondi piena , 

E un rufcelìo apparir limpido , e vivo, 

Ella ajfifa alla dolce ombra ferena. 

Or de pomi fi pafce , or beve al rivo ; 

Spirto ripiglia, e rifiorata appena, 

E quelli prende, e prende qucfto a fchìvt 
\Alfin Juperba in piè fi leva , e poi 

Con atti oltraggia fconofcenti , e rei 
Il Ruffe Ilo, la Pianta ; e i frutti fuoi. 

Seccanfi e l' acqua , e. i rami in faccia a lei . 
Paftorelle f cacciatela da voi, 

V inìqua ingratitudine è cofieì . 

In quefta Immagini dirtef* , c continuata c{ viene dipinto viramen v 
te 11 cortame di un ingrato, tjuattro forte d'ingrati dlilingue Se- 
ncca ( aj qui bcutfifium acctpijjt [e uegat : qui JtjfimuUt : qui »o » 
ttddìt : qui oitiv’fcitiir I ma qui non fi farina l’ ingratitudine ; arri, 
■va talora ad oltraggiate il fuo metjcfimo Benefattore . 

Scccanfi * V acqua, e i tamii a faccia a lei. Giulio partigQ degli 
Ingrati d'effer privati dei bciiof’z.i , giulta l’ Angelico (li): Si ve- 
ro , *o///o , tx beneficile muUiflicatis ingratitudiaem aug/at , et 
fi* 1 '" fiat , dtbenius a béntf\cio*uin ixbibitiont celare , 

(aj Lìb. s %ét Beubf. e. x. ( bì 21. q. 1-7. 4. 4. in C, 

Teobaldo Fattorini. 

^D£o del patrio divieto il proprio figlio 
•**- Ecco Zeleuco a giudicare è affretto: 

Oh qual di Re , e di Padre agita il petto , 

Di regno ,■ e di figlimi zelo e periglio ! 

Mandaci nubi db duo l al core , e al cìglio , 

E di legge, e di amore obbligo, e affetto, 
tfel gran dubbio dell ’ ^4 Ima a (fin coftretto. 
Dalla legge, e da amor prende configlio, 
biella prole il delitto, e in fe corregge, 

E Giudice ad un tempo , e Genitore 
Giuflo infeme , e Clemente effer elegge. 

Oh di legge , e di amor forza , e ftupore ! 

Se toglie un lume al figlio, è amor di leg£e, 

< (Se teglie un lume a sì , legge è d’ amore . un 
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TJn continuato sforzo d’ingegno fi mira in quello Sonetto , con- 
dono colla figura , che da Rettori fi chiama: Correlazione , ed io 
l>ift che l’ingegno ammiro la fortuna del Poeta , che topra un c.- 
silo sì pericolofo di rupe catnniinnado , fiali tenuto in piè , (enr'a 
cadere In qualche inarinefco precipizio , che viene a d re In qual- 
che falfo concetto. Certamente , quando l'argotnemo è flranrdiaa- 
riamente mirahile , e pellegrino , p re che ricerchi un carattere di 
dire pellegrino pure , e mirabile. Ma vuoili aver riguardo , che il 
mirabile non degeneri in ofturità , c il pellegrino in f.m- iuilefche 
acutez.ee Nel fecondo Quadernario il primo verfo mi pare un po 
troppo caricato , ed iperbolico, il terzo poco griziofjj perchè non 
ifpiega a che fotte corretto Xeleuco . Il primo Terzetto pub paflar 
con lode . li fecondo è buono; ma era forfè meglio dir otcHo , cho 
lume, Tani’S, turra la macchina di quello Sonetto fi pol i fopra la 
bafe di due dizioni » Idgg* , cd A^uau ; ma quelli febetz) , an.or- 
chè fani , tolgono molto dlmà-fià all’argomento, ed appena è nul, 
$he pollano andare fenza taccia di leggerezza. 


Abate Girolamo Tartarotti Roveretano . 

/ O difi rtl cor: vanne a trovar f e fai , 

I mìei penfieri al loco , ove fon fift: 

Ognun negli occhi a Filli un di faggi ft, 

E da quel dì non gli ho veduti mai. 

Il cor partii ma perche tempo ormai 
Era che ri t orna f e , onde parti fi 
Vanne a Veder del core , all' Ima io diffi, 

E l ' Alma allor corfe di Filli ai rai . 

Ma nè coftei veggio che tornì , e alquanto 

E', che l'attendo : d y uno incontro avverfo 
Mi fa temer il ritardar cotanto. 

Se quefta , e Quel s'è nel piacere immerfo , 

Chi può faper del lor ritorno 1 intanto 
Dietro ai penfieri il core e l' alma ho per fio. 

Il Petrarca partendo una volta da M, L. ,, e nel partire, com’è 
li folito degli amanti , avendo a lei laicista 1’ anima fua , fu fui viaggio 
foppraffatto da un dubbio , come potettero le lue membra vivere- 
lontane dal loro fpirito , ma accorfe tolto Amore, e £ii fciolfe ogn; 
difficoltà . 

Me rifptnitmi Amor: non ci rimembra , 

Cd/ gd/jto è privilegio degli amanti, 

Sciolti da tutte fualttedi umane ? 

Chi adunque nei leggere quello Sonetto avelie concepito quale! e 

M - , »n;>. 
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maraviglia , come il fuo Amore Cerna nè pender} . nè ciinre , nè a. 
nini», porta vìvere, e ragionare col privilegio d gli amanti, da A* 
more accennato, potrà acquietati E lo dello dee valere per altra 
forni.! (ialite elprelTione , clic In quella raccolta s’incontri. CJTe coft» 
poi fi contenga in quello privilegio , puh edere , che qualche Pla- 
tonico s’ingegni di f piegarlo. Per altro belIifTniu Immagine fatua* 
dica è quella , e leggiadramente cl fplega la facilirà . con cui la 
jiafTìonc amorofa prende a poco a poco potTcrto di cui . lo fit'e 2 
piano e naturale, ma puro, e gentile. Il primo T.rtetto moltu 
ci dipinge il cultumc di chi alpetta 11 Htòlno di pedona che a lui 
molto cag'ta , 

Rei eli [aUitili piena timóri t amar , 
la Chiù fa è ottimamente tondot'a ; nè fo fe debba chiamarli pìft 
amorofa che morale a riguardo di quella belli fCi n.a riflclbone . 

Dietro ai penfieri il cuori p t l’alma io perfo. 
per cut fi vede che gli amori profani ; te non alno . tengono Temi 
pre inquieti i poveri amanti. Cerio egli (artbbe delidt rubile , che 
la Forfta lirica Italiana vciiifle accrefciuta di molto di così fatti 
componimene! , Vanne a trovar , la particella ne in quello luogo 
non è altro che Ripieno, cioè g’articella non Defedarla alla llruttu* 
ra gramatlcale ; ma che per una certa proprietà eli lingua, aggiun* 
gc o forza , o Vaghezza ai parlare ,*cbme 111 qnei luògo del Boccac* 
ciò g. S n. 6. Bufam arco , e Bruno , fi ni andarono a tenari con 
l'amico, c in qtiell'altro di Dante In/, a. v. zj>. 

Per recare! conforto a quella Fedi , 

Annibai Caro nella famofa canzone . X Mite all’ ombra di’ gran (figli 
d’ir», aveva ufaio la ni in limile lignificazione in quel verlo i 
Tal , ch’io ni ilio , t canto. 

tfi che ne fu agramente riprefo'i dall' avveffarlo Caftelvctrò , fui 
fondamento .che il Petrarca non pofe mai nelle rime la predetta 
particella per ripieno. La conleguenza però di quelto gr..n critico 
non è buona . Se dal Petfarca non fu tifata la ne per Ripieno < 
bada, per poterla ufare, che ella fu della proprietà della noftra 
lingua, e da Dante, e dal Boccaccio venga riconofciuta . Perfo per 
perduto non è veramente della buona cdnjugaziflne , ma cóme diffe 
il Redi fcrivendo al Maggi, effe ndo VOCI ufaia dag^i antichi fcrit. 
tori , ed oggi avvalorata dal comuni ufo , fi può conce de ri per ra- 
gion dilla rima. Eccone alcuni efempl tolti da eccellenti Poeti y 
dove è da notare, che tutti fono fuori di neecllìtà di rima. Luigi 
Pulci nel Morgatite maggiore c. z 5.7(5. 

J per fi giorni de! tempo preterito. 

Bettedetto Cingolo nel Son.tto , Chi fa il vofiro Signor te. 

Che per fa a I tutto ho di veder la [perni. 

Girolamo Benìvieni nelle danze intitolate : Amori , 

Coli dii primo amor l'ultimo frutto 
Per fi, 0 ime lajfl k 

Ciò: Giorgio Tri fC ito' nella Sofonisba 
Chi nelle rotti fiptddri. 

Lajja , vi ha per ,o il Padri , 

Vedi 11 Cinunlo nel Trarrai® del verbi cap. 15. e le Annotazioni { 
che vi ha fatto l’Accad miro Intrepido Annot. 14 Io ho voluto 
iat qui tutte quede eilervaiionl di lingQa per non replicale imor. 

r.tt 
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V.ò ad altri Sonetti dì quitta raccolta . Strada al pernierò di quelle 
Sonetto femhra aver fatto il celebre Epigramma di Q. Catulo coil- 
fervatoci da A geli lo li b. 19. e. 9. ■ . 

Afugit mi animus , credo (ut fole t ) ai T heotimum 
, Devenit : Sic //» . Vtrfugium ìllud tata &c. 

Un finiile le ne legge anche tra i Sonetti di Lbrciuo dei Medici 
benché di fentlmento diverfo, il ^uale «1 per rlon incontrarci nelle , 
Ordinarie Raccolte , sì perchè Ce ne vegga il confronto , non fia 
diitaro ; che io qtij interamente il rapporti. 

L’anima afflitta mia. j fatta lontana 
Da quelle luci ielle , perifliofe , 

Tentar, bende affai timida , difpofe 
Libera far fi , e contri Amor più frana . 

Chiama iptHfier , e iti vece fènda, e piana , ì 

Celando Amor , il fu 0 de fio p'Opo/e . 

Di tanti omei , per tutti un le 'ijpofe , 

- L’ impitfa ormai è tarda < e l’opra è vana • 

Cosi dicendo queir afflitta , feorge 

Nei loco abbandonato , ot l’era il core , 

.. . Cbe coi ribelli [pitti è iid fuggito . 

Alior la mifera alma , t‘ accorge 

Treffer fola , ella ancor prende partito i 
Ed to fol tivù per Virtù d’ Amore . 


Abate Benedetto Menzini Fiorentino i 
C*Ento in quel fondo gracidar la rana , 

*7 ^ indizio certo di futura piova , 

Canta il corvo importuno, è fi riprova 
r La foglia a tuffarfi alla fontana. 

La vaccbarelU ili quella falda piana , 

Gode di rìfpirar dell' aria nuova ; 

Le nari allarga in alto , e sì le giova 
spettar l' acquài che noti par lontana * 
Veggio le lievi paglie andar volando , 

E veggio come obbliquo il turbo fpira, 

, E va la polve qual palco rotando : 
leva le reti i « Reftagnon : ritira , 

Il gregge agli fiallaggi ; ór fai che quando 
Manda fuoi feghi il Cieli vicina è Virai 

M i fau 


Clic franca 2 d)itaz?on del cortame fi ammira In quello Sonetto; eh* 
purità rii ftile i La chiufa è morale % ma di Una moralità facile , e 
•wrvenLutc al Pcrfóuaggi che parlano. 


jSo 


FaùGìna Maratti Zappi Romana. 


-r\0nna che tanto al mio bel fo 4 l pìacefii 
/y Cb’ ancor de' pregi tuoi parla fovente: 

Lodando ora il bel crine , ora il ridente 
Tuo labbro , ed ora i faggi detti onefti ; 
Dimmi, quando le Foci a lui volgefti 

Tacque egli mai coni ttom che nulla /ente 
0 le turbate luci alteramente , 

Come a me volge , a te volger vedefli? 

De' tui bei lumi alle due chiare faci 

lo sò ch'egli arft un tempo , e ** che allora . , 
Ma tu declini al fuol gli occhi vivaci 
Veggo il roffor che le tue guance infiora , 

Varia, rif pondi, ah non refponder , taci , 
-Taci, ft mi vuoi dir, eh' e i t'ama ancora. 


tln poco di gelo fu fa all' amar maritale , com’ altri diffe , ei&. 
clie un moderato vento alla iantina , thè la fa crefeere , l'avvalo-. 
qua lido pare che 1* affatichi'. Eccone la prova In quello Sonetto 
n-1 qual e a perfetione s’imita il coftume d' una Donna gelo fa . 
L-t rcticenra della prima Terzina che cofa non dice? Quel tumuli» 
d’ affetti , '•he s’oTerva n Ila feconda, «là a rutto 11 componinicnco 
una mira bit vernice , che il fa fpiccare fra 1 belli _ I quattro che 
fte”Hono poffono andit del pari ai più vaghi epigrammi eh* abbia- 
no^ Greci, e 1 Latini. 1 fatti cl fono vivamente deferite! , i voti. 
ce«ti fono giulll , e fpìrano novità , e maraviglia ; ma quefta «ovl. 
tà , e maraviglia d’ altronde lor non proviene , che dalf efltrfi 1* Ab. 
tri-’e ben internata acomSderare le qualità de’foggettl, gli aggiunti; 
ti , Is circoftanie le quali cofe ben peniate diedero poiria alla fu. 
fantafia la libertà di penfare , e di raziocinare con tanto fondameli, 
to , e vivezza, e la daranno fenza dubbio a chiunque ancora a lo* 
migliami materie varrà dar mano, e fopra d’eltà coocetilzz^re . 
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Ritratto di Porzia » 

p|R non veder del vincitor la. forte , 

JL Caton fquarciofii il già trafitto lato : 

Gli piacque di morir libero , e forte 
Della Romana libertà col fato, 

£ T orzi a , allor che Bruto il per conforte 
Jl fio pagò del fuo misfatto ingrato , 

Inghiottì il foco, e rìunijft in morte 
Col cener freddo del conforte amato . 

Or chi dovrà deftar più maraviglia 

Col fuo crudele ma gloriefo f tempio ; 

L' atroce "Padre, ò l a i moro fa "Figlia? 
ia Figlia più. Trefe Catone allora 

Da molti , e a molti diede il forte efempto) 
■Ala la morte di Torzia è fola ancora . 

Di Lucrezia. 


F Oichè narrò la mal fojferta oflefa. 

Lucrezia al fido jiuol, ch'uvea &' intorno, 

È col fuo f angue , di bell'ira accefa 
Lavò la non fua colpa , e il proprio fcorno% 
Sorfe vendetta , e nella gran contefa 
Fugò i fuperbi dal reai foggiorno; 

E tì giorno i o Roma, di sì bella imprefà 
Fu di tua J'trvitù l" ultimo giorno .\ , 

Bruto èbbe allora eccelfe lodi , e grate ; 

Ma più fi denno alla femminea gonna * 

Ter la grand ' opra inufitata , e nuova j 
Che il ferro acquifiator di liberiate 

Fu la prima a f nudar l'inclita Donna , 

Gol farne in fe la memorabil prova » 

U $ * Di 
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SÌUefta, che in bianco, ammanto, e in bianco. vtk t 
Tinfe il mio Genitor modejia , e bella , 

E' la c afta Romana Verginella , 

Che il gran prodigio meritò dal Cielo. 

Vibrò contr ella afpra Calunnia un telo , 

Ter trarla a morte inonorata ; ond' lilla 
L' acqua nel cribro a prova tolfe , e quella 
Vi s' arreftò , come converga in gelo. 

Di fuor traluce il bel candido core j 

£ dir fembra /’ Immago in quefti accenti 
jl chi la mira, t il parlar muto intende: 

Qli Eroi latini forza di valore 

Difenda puri eh’ a forza di portenti. 

Le Verini Remane il Ciel difende. 

Di Vetturia. 

JDErfe per vendicar V onta , e V efiglio 
jT Marzie de' vinti Volfci il fommo impero , 

£ impaziente , ineforabil , fiero , 

Cinfe la Tatrìa di fatai periglio. 

I ben potea fiotto V irato ciglio 

Servo mirar lo ftuol de Tadri intero , 

Ma fi oppofe Vetturia al rio penfiero , 

E andò fola, ed inerme incontro al Figlio . 
Quando a baciarla Fi corfe , aliar coftei: 

Ferma, che Figlio tu di r»pì alpine , 

E non di Roma , o di Vetturia Jet. 
figli aliar refe pace al Campidoglio: 

£ quel che non potean l' armi latine, 

Fe' ét una Donna U gleriofo orgoglio . * 

Àba, 
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Abate Girolamo Tartarottì. i8i 
fQpphx ben nata, e bella, a cui d' intorno 
V Soavemente <Amor muove fue piume ; 

Ed ora i gravi detti , e T bel cofiume , 

Or gli occhi ammira, e'I oentil atto adorno , 
Ver voi quefio felice . almo foggiamo , 

Le piagge aperte, i dolci colli, e'I fiume , 
Tornar beati, e'I Sol di doppio lume 
Cinto , n' adduce il fortunata giorno , 
ficco le vaghe Tfiinfe , a cui già piacque 

Del Len la fi ama , i (rini adorni, e '(fianco, 
Menati giocofi balli a. fcbiera a fchtera ^ 

E il Tadre ^idige antico erge dall' acque 

1 glauchi lumi, e il crin dìfiefo e bianco x 
Oual chi tace , e tra fe gran cofe /pera , 


F, per immagini vivi (lime, e brillanti, e per quell' ultima dipintaci 
delle cpfe che fa lo Itile lommanieiue poetico , ed c il pii! tei pregio di o- 
gni poelia , degno di gran commendazione fi inoltra quello i componimeli- 
to . Amore che va battendo l’ali incorna agli Spoli j oc la' gravita 
dell’ uno , ed or la gentilezza dell'-aUra ammirando . Le Ninie del Le- 
no, che cime di fi .ri , vali menando Carole . E quel Padre Adige , che 
mollo ‘la lami contraliegni di lolita letizia , alza la leita fuori dcll'ac- 
qnt , fon iuiiI di pennello finifiimo , e molto ben guidato dalla fatua liv 
poetica . le ptaggte , e i Colli , ’l fiume tornai Itati , et Negli affetti di 
allegrezza fembra alia fantafia poetica che il Cielo , l'aria , l'acqua . la 
terra , ed ogni altra cofa fecondi quella fua letizia , e l'eco indente fe- 
steggi; qulHdi il Petrarca canz. }a. parlando del luogo ov'era M. L. 

La dove’! <(iel i più / eretto , t lieto . 

Ed altrove . 

L ‘irla piu verde, t l’aria più [eretta . 

E 7 Padre Adige antico ec. cioè vecchi*^ E 1 fiato da alcuni 0 (fervutoti 
del Petrarca avvertito che Antico 6 dicedi cofa , che già da gran tempo 
fu, o fulfillaelTa tuttavia , ono.Ma vecchio fi dice lokamcme dicola; 
che elfendo fiata lungo tempo fa , dura tuttavia , e mantienfi . onde i 
*o Uri vecchi , fecondo quelli Autori , non pub fignificare i noftri avoli 
già trapalati, ma quelli, che fi trovano attcoja in vita . Sarebbe utile 
imprefa , e degna dell'occupazione di qualche Lecicratgl’ imprendere a 
raccogliere le differenze dei nomi, e dei verbi della noltra volgar lingua, 
come ha fatto Aufonlo Pompa della latina . J Ciane ti lumi ... La voce 
Glauco no» è fiata ufata , che io {appi» . da verfegglatari del buon lei 
colo; ma è perb fiata adottata da quelli del joo. Giuliano Gofclini . 

C/l' occhi glauchi , ». ‘I C'i » flavo . 

K. Giulio Camillo parlando anche egli di fiume. 

Alla Città volgendo i glauchi lumi . 

M * 
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Uguale alla fa Mimiti dell* argomento ritroverai nel feguente Sonetto 
la matftit de! penfiero , ch*è fodo , e condotto con quelle migliori™ J 
magmi . che amaterie di quella natura [«(Tono convenire . Orila nl^ 
mica, rriaftrpt. Notò il Talloni nella TtnJa Rojja pig. l;g. che * 
Poeti Fiorentini hanno u(ata quella voce piò in femminino, come S 
ul'a in qurfto luogo, che in ma (colino , e Dante in particolare. No» 
refta però che Autori clalHcl , anche Fiorentini, non l'abbiano ma» 
frhilmeme adoperata , come puoi vedere nell’ accennato luogo dei 
Talloni , e meglio nel Vocabolario della Ctufca alla voce ftrpt , 

Dello fteflò» 

ff^el dì , fempre per T uom grato , e giocondo 
r^,Ch' alla Spoglia s‘ unio candida, e bella 
L' jLlm a di quefta pura alta Donzella, 

Scelta a far lieto il Cielo , e / alvo il Mondo } 
J^ofira natura, che m un cupo, e fondo 

Tenfier giacca fepolta - e a Dio rubella , 

Quando , mercè di lei , vinti novella 
Sentì, che la toglieva al lezzo immondo > 

Oh come s' allegrò: che più perfetta 

Si feorfe , e in un della nemica , e ria 
Serpe mirò far degna ampia vendetta! 

E fe non che dal del folo Maria 

Vide a tal pregio , e a tanta grazia eletta , 

D' lAdam la colpa ella obbliato avria. 

Abate Marc’ Antonio Laviana Focenle . 

IKTEL dolce tempo dell’età fiorita 
**■ ’ Vidi una Donna , che le trecce bianda 
In riva al mare , tacita, e romita , 

Scioglieva allo fpirar d’ aure feconde } 

Che a fe chiamato , a rimirar m invita 
Meravigliando , per te vie profonde 
! "Piccola navicella irfene ardita > 

Tra f cogli, e flirti , al furiar dell onde > 

£ diffe poi : fe'l temerario Tino 

fi{aufragio andrà , /’ incolperà fortuna > . 

Che il truffe al mar del natio giogo alpine* 

Ed io mi taccio, e non ho parte, alcuna 
T{e' Jecreti del Cielo > e del Deftino ; 

Solo in me l'Vom tanta poffanza aduna. 

Be«- 


/ 


ìli 

Bella immagine è quella , che tenendo fofpefo il Leggitore per al- 
euti tempo , finalmente con maraviglia , e diletto gravemente l*iflrui- 
-i:e : e tanto più credibile riefce meglio l' iftrutione , quanto che 
colei medefima , a erti tornerebbe per altre ragioni il tener naftoltO 
l’ inganna e protnovctlo , apertamente il diicopre . Nel che confido 
1‘ artificio del Poeta , il quale fa dire alla fontana clù , ch’egli con 
Minor novità , e minore altrui profitto avrebbe detto. Certamente 
il Poeta dee inlegare , ma , per farlo con graii.t , farà fempre buon 
con figlio il parlare in terza perfona j e dove voglia parlar egli dello 
il farà fcnia ftreplto coprendo *on arte II luo dileguo . àccio che 
più inafpettato , e di confeguenaa più gradito riefea in fuo ammae- 
strameli o ; che troppo badiale farebbe la pedauterìa dì chi aliato» 
la vifiera altro intonarti: i Avvertite che non per altro io v’ho ino, 
firata In mare la Navicella , che per farvi Intendere che voi mede*- 
mi pct lo più ficte 1 fabbri delle voftrc fventurc. 


Dello fteflòk 

"Flave, nave, che per l'alto mari 
^ F{uota , e ficura Adi le vele al vento , 

Credi , che ferbi il mobile elemento 
Sempre l' onde tranquille , e fempre chiare ? 
Oh quante volte ho vedut' io mutare 

Faccia alla dolce calma in un momento y 
Ed ojcurarfi il Cielo , e lo J pavento 
Forte gridando in fulla poppa fare. 

Ed ho veduto a del fereno ancora 

ty' ciechi [cogli, che copriva l'onda , 

Urtar col fianco l' infelice prora ; 

<E i rami rotti , e gli alberi a feconda 

*Andar dell' acque , e fparfe in poco A' óra 
Le ricche merci full' arena immonda * 


Ecco un efempìo d'una Allegoria ben contlrtuàta* che animatile» 
chi c felice a noti fidarfi della prefchte profperltà . che l’innalu, potendo 
di leggUrl avvenire ch’e'fia di coloro, de* quali difle Claudiauo : 
— iQlluKtur ih alluni . 
ut taf fu graviti* ma ut . 

L'ùfcire che fa il Poeta a parlare colla Nave rende affctmoio tutto 
Il primo quadernario ; e la interrogati otte a non altro fcr*c , che 
ad clprimere meglio la compatitone , che l'autore dlmoftra dell’alt 

Uut ' 


\Só 


trai troppo cicca fidante . Accresce molta forza al fecondo «ut! 
tienficro fjntalliro, per cui ci pare di veder lo fpavento. ' 

Forfè gridando in filila poppa (lari. 

La chluf.t f nza sfoggio d) peneri ricercati viene dirittamente d4* 
le prciiicife , richiudendoli a tai ' (oggetti iiiftrutdv! o la fcntenza 
fui fine, oppure una qualche viva rapprcfcivazion» della verità , 
che fi vuole perfuadere , come ha qui fatto il Poeta . 

Dello fteflò, 

TDElla, leggiadra , e qual credeami , onefta 
■L* Donzella io vidi per deferta valle , 

Sola, e tacita errar , cui dalla tefla 
Scendean le chiome libere alle /palle . 

Mille in un tratto ufeian della fua vefia 

Colori , e fogge or verdi , or perfe , or gialle : '» 

E leggiera nel piede, or quella, or quefta 
Strada premea fempre cangiando calle . 

Di voglia ac cefo di fermar cojiei , 

( Che la fperanza ravvi far mi parve ) 

Mojfi velocemente i pajft miei. 

Folle, che delle fue mentite larve 

Solo m dccorf allor , che preffo a lei, 

Mentr' io fiendea la man , da n& dif parve . 


• Cn pittore non avrebbe fapui» dipingere eon più vivi colori , n4 > 
con maggior bizzarria di atteggiamenti , e tutti piopriil{imi la Ipe» 
ranza . Quella maniera di insegnare , fenza adularli alle fpallc la 
Toga, c poi# in capo la dottorale berretta , era molto in ufo preda 

f i i Egizi coi loro geteglifui , e predir 1 Greci colle loro favole! re . 

Poeti fe ne fono in ogni tempo ferviti con moita grazia : e loro, 
vieti farto per quella via di recar al Lettore giovamento, edilet o. 
Quello Sonetto vago, cd ottimamente condotto è un’ immagine con- 
tinuata , e di fiera , che lenza dare vermi precetto ammacilra . 
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~F\Q.pù tante onorate , e fante imprefe , - 

Cefare invitto , e in quelle parti , e in atte fa 
Tante , e sì frane genti, arniche , e infejfy 
Tante volte da voi vinte , e difefe 
. Fatta T Affrica ancella , e /’ rfr/wi ftefe 
Oltre T Occafo , e poiché, in parte ave fé 
La bella Europa , altro non fu che refe 
JL far voftr» del mondo ogni paefe , 

Ch' ajfalir l'Oriente , e incontra il Sole ' "■ 

Gir tant'oltrf vincendo , che d’ altronde 
Giunta £ ^Aquila al nido , ond' ella ufcio , 
Tojfuite dir ; vinta la terra , e l' onde. 

Qual urnil vincttor , che Dio ben cole , 

Signor, quanto il Sol vede è vojiro , e mio. 


Quello, cd il Sonetto, che (Segue in Iole di Orlo V fono «Cot- 
timo gulfo. Il primo, per ufar le parole dii Signor Bi-gio Schiara 
D- ila prefittone alla Retorica d’ Annidai Caro, ci fa velcre n II 'iti - 
Vfnalone , nella difpcrfitiune , nella bilicatone poetica , nelle imnii- 
Sioi fimili all’ immaginalo , nel decoro infornala da' coltimi- , della 
fciucma , e de!U elocuiione le belle rtura-iglie dell’ Eie pienti . 11 
fecondo vlen ripalto dall'Abate Anton, mria Salviti! tra 1 Sonetti 
incomparabili del Tallo; leggendo egli il primo verfo cesi , 

Di fofitnir futi travi incarco il Monda . 

Il riandar che fa Carlo le pacate fue geita , aiti che dlfcenveeire 
alla grandetta dell'animo fue, ferve a rinnaltare l'eroica rinuntU , 
che pure Ei fa di tante grandette . Il magnanime non lafcia d'efler 
Uomo, onde ieqta off. fa del deenrp pub chiamarli fianco. Nè quin- 
di ne degne che Cn(o dia al rql tanti Regni per ueceffuà di rigo- 
fo pi jttodo , che per virtù della ni gnanliuità : > h' ariti imita il Poe- 
ta a maraviglia II collume d'nn Eroe , che volendo dar roti mede- 
ffla , efeuLa fallo, copre fotco alrto pretella la tua generatiti . L'ot- 
tavo verfo » me pura fembri un pb ricercate . Il Signor Schiave 
terna finalmente a ridire aiP ultime che gli pare nen fole non cuc- 
iente alle prcmefTe. ma nè anche conforme al decere; e peri lo chia- 
ma una giunta da Predicatore , ibi parta al popolo: un anritffi , Cb* 
[irvi p >4 a darpiactrt al Putta, ebe a magnificati /’ Imptriah ma- 
gnanirua ariani . Qran difgratla delTaflfoi Perché è lodato nel libro 
fL-lla R.P. dal Muratori , lo Schiavo gli diventa nemico . Tuttavolta noi 
diciamo, che nel punto del gran rifiuto era lecito a Carlo ildare qual- 
che ricordo : come fi legge aver fatto folenniltimi Perfonaggi inforni- 
gitanti congiunture, o negli ultimi momenti della lor viti . Carlo V. 
fhiunaiando «1 Fratello, cd al Figliuolo indegno , e l' Impero, meri- 
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va civilmente al Mondo^, quindi non Polo è Vetifimlle, non Polo è coi* 
Venie alle premette , ma c conforme al decorò ch'egli chiudette la fceriA 
con qualche breve feiiteiita , che chiaro faeette e la tua fuperioritì * 
C lituo buon coftu.uc . L’amiteli che in ella li otterva, non è ditole 
parale, i di cote (oitamiali , onde in vel’un dòmo noni riprcnùtiU • 

Torquato TafTo. 

T\I fofiener qual nuovo ^Atlante il biòndo 
Il magnanimo Carlo era già fianco: 

Vìnte ho, dicea, genti non vifle tinquancó, 
Corjo la terra , e corfo il mar profondo i 
Tatto il gran Re de' Traci a me fecondo , 

Trejo , e domato /’ „ Africano , e 7 Franco } 
Soppoflo al del l omero deliro , e’I manco $ 
Tonando il pefo, a cui debbo ejj'er pondo . 
Quinci al Fratei rivolto, al Figlio quindi. 

Tuo T altro Impero , dice, e tua la prifcA 
Todefta fia foVra Germania, e Roma . 

E Tu foflien f ereditaria foma 

Di tanti Regni , e fia Monarca agl'indi, 

E quel, che fra Voi parto, amore unifica. 

Abate Michele Giofeppe Morei Fiorentino . 
f'jLrco già d'anni, e più di palme onufio 
^ Giunto Luigi al di, che il tolfe morte , 

Vinci, dicea, l’afpra, e l' amica forte , 

Refi al Cielo i fiuoi dritti, al mondo il giufio. 
Li Giano qual note l Scipio, od <Aitgufio, 

*Aperfi, e chiufi a mio voler le porte, 

E all' ampia mente, e al braccio arditp , e forti 
Tarve la terra, e parve il mare anguflo , 

Tu, cui deir opre , e de' miei genj erede 

'Hpn men che del mia feettro il Citi preferire , 
Regna, e nel foglio tuo regni la Fede . 

Tacque, e preffo al Juo fin , raccolte , e fijfe 
Le luci avendo in la beata fede, 

Morto quel Grande , e tal morto qual t'ijfe « 

Ecco nn' ottima imitazione delSonerto del Tatto. If primo Qnfadcr* 
ftario f pieno Hi molli pender) ben raggiraci , e brevemente efpretti « 
Non coìì i) fecondo , che fpeiiiilntiite nei ter» « quarto verfo h 
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ttfcite ir gran 1 uìgl da} confini della modeltla , e del deccio . <?e 
jL'iigl fi (alfe Croato, come Carlo V. a numerare l'cftrinleche l'uo 
lnjprefe, avrebbe par aro da Eroe , che rtfvcgliar pretende nel Fieli» 
Jina generofa emulazione, ma il vantarli d’avere uit'ampia mrrre , 
* uh i’ttcao ardito , t forti , nou fo le la Fllofofia morale io fine II 
pofsa lenza rifeatimemo . Ancor qui nel fine della pi ima Terzi ia ; 
trebbe dir lo Schiavo , che quella fi una giunta da Prt iitatu-t , ep- 
pure , (e dritto li mira , è un f.ntiin.'ivo degno di quel Cri tianiffi- 
nao Monarca . La Chiuda con una botta macltra tacitamente ci di- 
pinge l’animo grande di Luigi, che avendo rifiuto da Ero; , feppe 
ancoia morire da generoio . 

A gotti no Spinola. 

T lAddwe ajjtfo il lumi no fo Trono 
L' alto Signor di maefla fi vede , 

Là a viva forza flrajcinato io fono 
Da quel defin, che dentro me rifede . 

I miei nemici a' fianchi, a tergo fono, 

Tfè Jo dove ficuro io ponga il piede ; 

Scoppia dcill\Aufro un grave orriùil f.ono : 
Deh qual mai Jajfo or mi ricopre , e fede d 
Deh, mio Signor, deh mira al falli miei > 

Con T occhio fol di tua pietade adorno, 

Ch' io fon tuo Figlio , e tu mio Tadre fei. 

Ma non m' af colta , e bieco intorno, intorno 
Ei volge il guardo a fulminare i rei ; 

Che quefto fol delle vendette è il giorno . 

Maefirevolmeute condotto è quello Scucito , pieno di pcnli-rt , 
tratti preti* che tutti dalla Sacra Scrittura , e qui con bella econo- 
mia intrecciati- Certamente aitai pili d’ingegno fi richiede per te- 
nerli in una politura $1 grave, ebe per uf.lr In giuochi , e L malli- 
che immagini ; attorno alle quali il Poeta fi in libertà di dire cifc 
che gli torna più a genio, li primo Terzetto fi molto tenero j ficco- 
me 11 fecondo fplra grandezza e terrore . 

11 Sonetto che fieguc fi una delle maniere venuteci di Grecia pe 
far divenire tuaravlgliofi , e leggiadri que’foggetti veri , che no 
erano tali per fe ftefli . La verlca , che qui fi vuol promovere , n 
l'amor profano, o rade volte, o non mal va difgluuto dalla paztiaè 
e perb Ippocrate cogli flirti timedj curava i Pazzi , e gli Amami . 
Ed ecco la bella Immagine che il Poeta ci prefeiua > con efsa elj 
Siuugc mirabile, e dilettevol e quella verità, che dianzi non l’era. 

II P, Commire della Compagnia di Gesù efpofe anch'egli In verfi 
latini una famigliarne immaginetta i ma non l'apre; qual lia l’ Ori. 
finale . 

; Del- 



Dello (letto* 

Y JV nel Ciel forte infierì , 

Contro Amor Tazzia ; perchè 
Citerea lor Madre un dì , 

Baci a luì } ma a lei non dici 
JE cotanto allor ardii 

Che d’ un ago arme fi fi , 

È negli occhi Amor ferì , j 
Onde privo or d’ occhi egli e: 
dove il cafo allor Ynirò , 

E di amor ebbe pietà ; 

Indi pièti d' tra gridò : 

Ciuf a pena or /’ empia amai 
S' ella d'occhi amor privai 
D' amor guida ella Jarà i 

V IV ' * ' é'é" * • 

Di Giaral»attitta Pattarmi Geftòvefe. 

7\Alla materna rupe ufeito appena 

Al mar , che pur l' afpetta , il rivo vajfi: 
Tfie per care lufinghe i un punto ei fiajji , 

Di verde Sponda , o di dorata arena, 
ìfijè di /affi, e di fpine intoppo, o pena ... 

Sanni arrèfiar del puro argento i pajfr, 

Ma dice in fui linguaggio ai fiori , ai /<#•-• 

, Al mar tò vadoi onde Succhiai la vena . 
Alma ufeita dà Dio, per. tuo foccorfo 

Fd pur ttió Specchio , è tuo configlio il rio ; 

£ fenti al chiaro efempid un bel rìmorfoi 
Deh non ferini litfinga il ttió desìo , 

T'iè r llenti fatica il tuo bel corfo ; 

Ma grida ad ogni paffo: lo vado a Ù'toi 

AU- 
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Abate Gìufeppe Maria Quirini dalla Spezia* 

/■* Olmi di dolce, e dì amorofo affetto 

Filli a un bel prato j ed io givamo intorni ] ' 

Le rofe ambo mirando , ella in adorno 
Giardino <, io nel gentil ftìo vago afpetto . 
Quando le dijft : quefto leggiadretto 

Fior, che porta ad ogn' altro invidia , e, /corno] 
Sì /colorito al tramontar del giorno _ . 

Cadrà, chi da cia/chn fia poi negletto. 

Così verrà quindi J oggiunfi , meno 

La bellezza ', onde tu d' ogn altra il vafito c 
Trimo , ed il primo onor riporti appieno . 

Fffa allor mi ri/pò/e ; e dunque tanto 

Ter un ben che /vani/ce in un baleno, 

T' affliggi i e fai degli occhi un mar di pianto? 

Quefto Smetto , che fu inferito dai Crcfcìmbenl nella fua Storii 
della volgar Poefia per faggio d’una particolar maniera di poetare, 
é fenza dubbio di fcelta invenzione , e per ufar le parole del mede- 
fimo Crefclmbenl , affai liggiadro , * gentili , t condotto con arti fi. 
scrofa UntutaUrjcj* . Quella maniera d'infegnare tanto (lift giova , 
quanto più pare thè 11 Poeta a tutt’altro badi che a voler far da 
Mieilro. I pcnfitfi fono efpofti con (ingoiare faciliti , e pbrotza. di 
ftile . La rifpofta di Filli èltotalmente iltdfpettàca : onde maggior* 
mente tapifee e diletta . Quefto dedurre dalle premette tutto 11 con* 
trario da qitcllò, che s’ immaginavo jl Lettore, (i chiama argomcn* 
tare ai adittiraiUi , e dà polfo , grafia, e novità ai Couiponlmen' 1 , 
Sant' Agoltino fervidi piffe d* un tale artifizio centra que’pazzl , 
che Ripetevano nella Sapienza ; manducanti i & iibamut , crai cairn 
tiibricmur i Imo , foggiunle egli , Jèjuntmus et Orèmus , cult tauri 
moriemur . Felice la Lirica Italiana fe fi t/at taffete tempre con il 
finti artifizio le faccende atnorOfcJf 
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eha dì corta vite almo liquore, 

Trima urtando il palato , e poi nel feno- 
Torte precipitando , in un baleno 
Tutto mi allaga , e mi formonta il core : 
Bsfiarf io fento in me fpirto e vigore , 

Che dal volgo lontan mi tragge appieno , 

E di Termejjo a forvolar non meno 
V erta rupe mi [pingue ejìro , a furore . 

Scarco oramai d ' ogni piu vii penfiero , 

Movo robuflo all' alta imprefa il paffo , 

Entro, e di fuori baldanzofo , e, altero. 

JL già falgo legger di faffo in fajfo 

Jl monte , e tutto intento al gran f enfierò , 

“Più non rammento ilfuol, ni il guardo abboffo ^ 

La prima qnartina di quello Sonetto a maraviglia cl efprìme quel 
felletico che delta nel palato il Vino, e la (Iraordinaria a 11 : gretta , 
eh' elio negli (piriti infonde . Tutto il rimanente i un volo felice 
di fantafia , che ha forte del Lituo , ed una cerc’arla Pindarica * 
per cui mi pare, non di feutire , ma di ved-r un Uomo, che pieno, 
di (iraordinario- fuoco afecnda leggieri (fimo Un'erta Montagna . L'ul- 
timo Terzetto ì una perfetta iraitation del collume di chi corre , e 
con impazienta fofpira la meta . A chi legge quello, e nta.(T.me l'an- 
tecederne Sonetto , parrà di fapcrne fare de' funi 11 s. tallio erti fono 
Hai unii» ma oltre che quelto è ii fegno più certo, eh' un Compo f 
nim n;o perfetto , egli i pur anche vero , dice Quintiliano , che 
uu si fatto ftile dilTkiHiTimo rlefce alla prova ». ntqut tniiu almi 
im Eloqutn u matta txftrti iifficiliut rtpirieat , quam ii {noi ff 
di Suiti fuifjt ornati putta ! , pofljuani audio itti Db. 4 . eap. j, 
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Antonio Gatti Tortonefe. 


7 Donna reseti fo finga io vidi 

^ Sull' alta cima, d' una rupe ajjifa , 

Che di ftraniero , e probrìo [angue intrìfa 
Fea di fue voci rifonar più fidi. 

Ecco } Figli > dicea , gli ultimi gridi 

D' una mifera Madre , in empia guifa 
Da fue'fciagure , e dal fuo duo! conquifa , 
'Perchè ingrati a lei fojìe , e altrui più fidi. 
Jo moro , o fighi e voi folti , e codardi 
Cercate indarno far pictade al forte. 

Or che fia d ’ uopo il ferro , ancorché tardi . 
Ciò diffe , e tacque ; e le pupille J morte 
Girò tre volte, poi, raccolti i guardi, 
Coperfe il ikipo ad afpettctx la morte. 


Figlio di iiob le , giudiiiofa fantafia è quello Sonetto , che nella 
Mivcuiione , nqt collume, e uell’.iffctto , che da per tutto fignoreg- 
gia , pub chiamarli ottimo , e perfetto. La Chiufa , per la viva 
pittura che ci fi di tante si futnlte , e tutte noti bili circoltaiue , 
iucer.erlfce inlict.e , e diletta. Tant’d , quegli è buon Poeta , che 
fa ben eff rimere , ed Imitare coi co'ori nuovi , pellegrini , ed al 
loggetto propartionati la natura delle cole, che li prende a mettere 
In verfi . Votrei Colo che il Poeta con qualche o epiteto , o fomi- 
gliantc altro indie o avelie accentino il. nome di quella Donna rea- 
le , non riufeendo a tutti l’indovinare a prima giunca ch’ella è 
r Italia . Per altro il tUratto , eh; di lei fi fa qui , è naturale , e 
totalmente poetico « 


v 
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Abate Jacopo Fazziolatt! da Fiere di Satco* 


C *Aggf Signor , che quanto parli , è penfi 
^ Tutto s’ aggira fulle vie del retto , 

E dal cui labbro a comandare eletto 
Efcono poche vocìi e molti /enfi; 

1 più fervidi voti, ed i più intenfi 

Tenfier , che covi nell' augufio petto 
Son della Tatria , e del privato affettò 
*Ai tanto fol, quanto ad Eroe convienfi* 
Tutto vèdi qual lince , e tutte prendi 
Le mire tue fovra le mire altrui, 

l’arco mai fuor della mira efiendii 
Tutto vedi ; ma pure i merti tui 

O non vedi , o non curi , o non intendi j 
E fol li lafci mifurare altrui. 


Ecco nn'idea dello Itile grave , e maturo , che non Infinga eoli 
immagini vive, e fpiri ole , ma eh», aguila d* onefta Matrona < len- 
za far pompa di fiudtati abbigliamomi l'Infinita negli animi colla 
prctra naturale bontà de' fcntimcntl . J Giovani vef^meBte amano af- 
fai più lo Itile fioiito, iàatafiofo , ed acuto, 11 quale è degno di lo* 
de , quando non palli i confini del troppo ma migliorando® cogli 
anni il giudizio , fi leorge pofeia nell* Itile maturo quel bello < ebe 
dianzi non l'era offervato. Si pub accoppiare In ogni caffi al fiori- 
to il maturo , noi tanto per brama di maggior lode , quanto per 
Ifchivare li pericolo di dar nel fetco' fCoglio fatale a cui rompono 
coloro , che troppo fervllmtnte t’innamorano dello itile maturo . ^ 

Quando perb fi loda è bene cenerft tiretto in graviti « per n *“ 
colla vivacità delle immagioi , e col fiorito de’penfieri y u B PP Hr r® 4 
f petto di adulatienOv 
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Abate Vincenzio Leonio da Spoleti. 

fj ÌJàndo T lAlma reaì vider le /felle, 

*Vp 1 be V ali ergea per fare al Citi ritorno. 

Tutte per acqtiiftar lume sì adorno 
. La richie levali da quefie parti , e quelle , 

Cbi decrebbe , il Sol di ce a j t ^ifcree f or elle 
Meco s' aggiri a quefla sfera intorno , 

Meco , venir dicea , faccia foggiorno 
Cbi veflì giu nel Juol forme sì belle. 

Dunque alt r' orbe ^ che il noftro * or fi delfina j 
Marte gridava -, à lei , ebe tutte unite 
Le mie virtù, fu fempre a me vicina? 
ma Giove alfine le loir conte f e udite, 

Kefti in vita , ef clamò * T alta Reina ; 

Che piu tempo bifognà a tanta lite a 

JCoMÌe i detta , e pellegrina è Hitivenzìane ; che qui adopera I i 
IKncta per Udire la Rcina di Svezia. Dopo una grave infermi a ri- 
c li pero ella la (alute ,* ma come trinar in verfi , e col dovuto deco- 
ri Un si fan» argemens# Si pane l'Autore a favoleggiare con per 
il corta il ve tifimi le , ed il probabile, giuda la ginrirdizionc dc'Po-.- 
t i , e con ua immàgine diilefa , è caminuata fa divenire maraviglio- 
0 i e nhovd uii fatto vero , che di per le defili non cfa tale . Le ra- 
gionicene allegano i Piaritti, vaghi clafctfno d'avere Mella fua sfera 
un aiutila il iuminofà , fonò tinte fò'ndate folle vere i.npfeie di Cretina ; 
anele I immàgine flefce nnuraliflìma , nuova ed inafperrata v e piace- 
rebbe alio ftc do Petrarca che concoffe con un filo vcfdr a finirla t 
rilettili avtr tifi’! ragioni ùtiìtt ; 
t. • fita ffiii tempo è t fogna a tanta ititi 

f«r*?,i l ’ r! ' Ba teriiru dire , eh, tutu unite lì mie tirtj, &c. 

il i ren <* e « n po crii detto lo dile. Per altra taitrf 

m wW«b“,2? dl°if!' tJ eccolo'”* 0 "* ^ ,Bell< ’ ** Pe,fa;C * U 


f 
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'Dottor Euftachio Manfredi Bolognefe. 

T/'ìà\ l' Italia col cria fparfo , incolto , 

* Cola , dove la Dora in To declina , 

Che fedea me fi*., e avea ne gli occhi ac coleo 
Quafi un oVror di fervitù vicina , 
l' altera piangea: ferbava un volto 
Di dolente bensì , ma di Reina : ^ 

Tal forfè apparve allor , che il pie di f ciotto 
.A’ ceppi offrì la liberta latina ? 

Tot f erger lieta in un balen la vidi, 

E fera ricornporfi al fafto tifato , 

E quindi e quindi minacciar più lidi. 

E s' udia ì' Jlpennin per ogni lato 
Sonar d’ applau fi , e f e fio fi gridi : 

. Italia, Italia , il tuo JoccorJo è nato * 


Btlliifima è quefta p'ttura , e i colori fono tutti ben contemperatl 
da uva tcrfilTima elocuzione , che c! poue lotto gli oc. hi la (iato , 
fn cui età l’Italia qoindt) nacque il Principe Primogenito di Pie- 
tnonte . Il primo Quadernario maeftofamenre fofllene il decoro d*on» 
Rcina , che quantunque addolorata , pure non fi dimentica d’eflcr 
'Signora . La prima Tira na Imita perf: reamente H coftume , c l'atto 
tra fiero , ed allegro di chi inveitilo da forte nemico vede da lungi 
comparire alcun fuo Conofcente che al fuo foccorfo fi affretta - 
Ma’ fe il Cielo dopo pochi anni ci rlrolfe ( e cofa era di Ini) quel 
Principe, ben ci diede in Carlo Manuello Regnante il vero fofplra* 
toDìfenfore d' Italia , che fui fiore dell'età fu a tai pr.vc va dando 
di valore , e di configlio, eh’ empie di compiacenza . e di (hipore 1 
■piil vecchi» e l pii! fperitnentati condotteri d'armaco 


Don Jacopo de Maziar* di Sidi 


(Mena fervi? pefo inumana 
Tretn* /’ Italia , e la premea sì forte 4 
Che vicina a morir , parea, eh' inva» •- 
Chiedere aita al del , triegua alla forte % 
Vdìlla al fin Colui , al fallo umano. 

Sci l’emenda preferire, e non la morte; 
Quindi il Franco valor giunto, all' lf pano, 
Moffe a troncar le barbare ritorte. 

Ma per qual prò? f chiava farie pur anco ; 

Come potean lenza l'Eroe mai farlo , 

Che ha le chiavi dell' JLlpi apptfe al fianco?- 
Dunque il bel regno Ei liberò } fot trarlo 

Ei ftl pcteo dal giogo. E' ver che il Franco, 
Venne , e pugnò , ma il Vincitor fu Carlo . 


Qucfto Sonetto in lode appunto del Re di Sardegna $ veftiro d 
vaghi, giuditl 0 *', e poetici peufieri. L'ironia;* me dei du QnaJer» 
JUrt è viva , ed affetuofa. Potrebbe foio gualche ferapololo mira» 
Ce in cagnesco qutli’aggiuuto d' inumino , che pare alquanto ri- 
cercato, e a dillo a fi» unicamente in gratia della Rima. Coloro, 
che fono idolatri delle d . boieite perfino degli amichi, oondurerau» 
no punto di fatica a dii oderlo cogli efempli : A liar perb fui con- 
torto in dire , che non poteva ngu eflerc Inumano quel ptfo , fptto. 
cui 1 • Italia tra vicina a morirne . La Cementa fcritturale con cui 
comincia il fecondo Quadernario i Molo moittm imiti , ftd ut co.»- 
■vertarttt tt viiat i tende veri firn i I ì frguenti due veri» i Q mudi il 
Franco valor ete li ratiocin o del primo Terzetto f natura.lifliuio 
e vico chìufo di un verfo fommamente poetico , e fantafioio . Il fe- 
condo d..lla lenipilce fpofizione del fatta prende, fema sfotto yertii 
po, ìublimità e grandetta. 
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Dello Iteflò. 

i 

/"ì Gran Donna, che il mar nel nome accogli. 

Ma un altro mar, che non ha fponde o fegni , 
Oliai jìa quel pin , che ardimentofe impegni 
Le vele in te , fenza temer di f cogli .«* 

Tu fei quel mar , eh' alle bell' acque involgi 

Colui , che alzò fui del dell' acque i regni ; 
Quindi , il tua abìffo in mifurar gl' ingegni 
Stane aro in vano e la facondia , e i fogli . 

Quel mar tu fei, che in onda intatta , e cajìa , 
Chiuder poteo T immenfit a natia ~i 

Di un mar , per cui la terra, e' ICielnonbafta* 
Tranne fol T Increata', ogn' altra , e fia 

Mente, qual vuoi la piu fuperna, e vafia, 

Ubidir potrà , non gtà capir Maria . 

Le allulìoni ai nomi riefeono per lo plh fanciullaggini : perchi chi» 
le adopera mullrandu di credere , che fe Laura , a cagion d’efent- 
pio , ha vera relazione di nome C911 l auro : abbia pure con effo ve» 
ra fomigliatua d* ertetei, nc trae pofeia pentì. ri predo, che tutti fcioc- 
chiflìmi , e falli. Qui nondimeno li è lavorato fui vero , tirando 
l’autore daU’adorabilp nome di Maria una feria , e giudlziofa alle, 
goria tifata molto prima da’SS. PP. e fpecialmente da Bo-aventu» 
ra ( a J Maria di(itur mar* proporr afflutntiém , (fftopiam grafia » 
rum . Il fecondo verfo ricouofce per bafe il demi di Pier Damiani 
(>) Niiìl tzctlftus , ititi I magnifictnteu r Vagine fecit Df«r . Il 
«r a o concorre colla protetta del Datnaiceno* (c J Defideriuut me tra. 
Ut ut dt Dripaia nerba faci am , (jf /timido m r ritinti in flit ut io . 
La feconda Quartina oltre alle parole di David : giri tegii a^uis 
Supcriora due, allude pure a quelle di S Ani elmo: {rii immenfi. 
tattm grati* , tt glori a l/ut itittfuhrari incipienti fenfut deficit , 
lìngua fatijcit . Pub forfè al primo Ternario aver data occafione il 
Grlfoflomo • ( r ) Jguem ictus M undus capire non poterai , tue ni t. 
rtbatur ampere , in cubiculo uteri fui ipfa fola tufcipe y e meruit . 
La chiufa è di S. Bernardino da Sinna > { f ) Tanta futi ptrfedio 
tjtet , ut foli Dto cognofcinJa refertttur . Tutto li Sonetto , per 
quanto ha permeilo la neccdicà dell’ allegoria ,:i ben legato, e me- 
rita per la fua erudizione d'edere contìderatu con lode . Di quello 

N * gen- 

fa) Itt fptt. Virg. cap j. fb ) Sec. X. dt Nat. Virg ( c ) Str, 
ili land. V Itg. (d) De excel. Virg. cap. |. (e) ftom.x. in {ut> . 

, A lai, {f) Cove. 6 . at. I, cap. J I, 


aoo 

gemili (Timo Cavaliere Siciliano vidi, anni Tomo, una dotta Prefaiìbue 
al Poema del Signor Campailla Patriiio di Modica intitolato : L' /t. 
dumo , intorno al quale quelle parole mi 'fc riffe il Signor Muratori s 
Merita infatti il Poema del Signor campatila d’ejjer ricettato , 
e letto : effendo un he! torfo di Filofof.a moderna : e avendo noi 
in quell’ tutore un nuovo Lutrex^ìo , a cui gl'italiani tutti dei. 
botto far plaufo , e voler molto bene . Ho voluto accennare quella 
r.otiila ad oggetto che qualche Letterato voglia piocurarci una ria 
flampa di detto Poema, che nel più dell'Italia non ù per anche ie- 
nofeiuto . 


Abate Francefco Loreuzini. 


£ Cco in riva del Tebro , ecco è già nato y 
Lo J pavento dell' ^Anglta y il Signor vero* 
Cingi , o Clemente , il Fanciulli a guerriero 
; Di j acro elmo , e di acciar pria dell'usato. 
Certo è ragion , che fol di ferro ornato 
Inferocifca nel vagir primiero y 
Se deve tofio per l' oner di Tiero , 

E del Juo fangue ufcire in campo armato. 
Jfè paventar , fe fuor del patrio foglio 

Ramingo et nafee , efpofto alla rovina , 

Che a lui minaccia il fier nemico orgoglio . 
Così fuor della fua Reggia Latina 

Romol già nacque y e feppe in C dmpidoglio 
Roma innalzar d,' ogni Citta Reina. 


Entra qui il Poeta con molta ma.-ftà nell’ argomento , per la nafeita 
del Principe Eduardo figliuolo del Pretendente. L‘ apollrofe al Poti* 
tefice fente affai dell’ellr© poetico , e dà forea al penderò. Ma pera 
che potrebbe parere Inverlmnile , che un Principe elule, lenta elcr. 
citi, e perfeguitato polla riacqniffar il fuo Regno > Il Poeta medcliniri 
Scioglie quella oggcnone coll’ efenipio di Romolo. Quella podcrola 
maniera di perfuadere , fe dagli Oratoti fi adopera con lode , ma* 
Bffig'ata eoli dcliretia da’ Poeti riefee nuova, e maravìgliOla » 


l 
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Conte Brandaligio Veronefe Pifano . 201 

Irò lo [guardo al Tempo, ed il trafcorfo 
^ Struggitor di fe fteffo a terra giace 
Tra le rovine del rabbiofo edace 
Suo dente, e fiero immedicabil morfio , 

Dal cener fuo nafce il prefente , e il corfo , 

Move appena, che langve , e fi disface ; 

E dà vita al futuro , a cui foggi ace , 

E ripiglia da lui lena , e foccorjo . 

Io òhe farò tra tanti moti , e fretta 

Tanta di tempo? ahimè che fon le porte 
Chiufe, e'I tempo a miei danni il tempo afpettà 
Stefo ha il paffuto alto riparo , e forte , , ; 

Il Tre] ente m'infulta, e mi rigettai 
Ed il Futuro mi condanna a morte. 

Io truovo nei pender! , nella «lcc«7Ìone, e nella nuedofa rattemira 
armoma Ji qtledtJ Sonetto Ima Sublimità che non fi rinviene si di 
leggieri in altri Conrponiuicaui . Si ha da tutti che il tempo voh , 
ina come dar novità a quello penderò I R.kt*rre l’ Ingegno alla fàtV- 
talia , la quale col dipinger.! vivamente i vari (lati del tempo ci fa 
ofTervare che nè nien del futuro ci pofliam Ioftngare, dacché qtrfie 
ci condanna a morte. Quella verità , quantunque popolare , ic-tica 
nondimeno di iì giudlroie ride Ideili lorprendc con aggradevole fhf> t 
vento chi legge, e inoltraci c he dalla condotta artlfiiiofa dipende il 
dar novità agli oggetti anror piti tri* tali. 

Abate Giufeppe Paolucci da Spello. 

T7 Edi qual ' Edra, Elpin, che fcherta , ed erra 
' Folta a quel tàuro intorno, e che la faccia ' - 
Tar (he gli adorni , oh qual ruina, e guerra , 

Se pia s' avanza, di portar minaccia . 

Toichè , mentre tenace a lui fi afferra, 

E infiditfa lo circonda , e allaccia, 

Tofio il vedrei n precipitato a terra \ 

Tant'ella ha ne' piè forza , e' nelle braccia . 

Tal anche è Mmor , s' alligna in giovin petto. 

Oh di qual nuova forma alta e fublime 
Tar che il cor gli rivefta , e T intelletto . 
Sterpalo, ah preflo, Elpin, eh' ove ei s' imprime , 

Tant’ oltre fténde tl fuo malnato affetto, 

Cb' alfin coll' .Alma ogni virtude opprime . 

La 


t 


50 ? 

La Comparatone dell'Edera ohe dal Salvlni fu adoperata con 
molta grata nel Sonetto , che di {òpra abbiam villo ! Qual EJtra 
/orpr/«A c<c qui i raggirata con maggior forza , e con maggiore 
evidenza , facendola il Paolucci fervire a dimoiarci on vero , che 
■er ella acquifta un non fo che di mirabile, e d’ inaipettato . Mafai 
fu d'onde rilutta quello mirabile , ed inafpettato f Da una circo- 
fianza ben ponderata . Siccome l’Edera colle ftie foglie pare eh’ 
adorni il Muro : cosi par che Amore vetta il Cuore, e l'intelletto 
«li nuove vaghiffime forme. Scopre il poeta viabilmente l’Inganno 
Iteli’ Edera ; onde il Lettore In canta pariti di oggetti concordi , 
cortilpondenti , e foaiiglianti i pur corretto a ricrederli dell’ opi- 
nione che prima avea intorno all' amore . E cosi vuoili adoperare 
Ja Comparazione quando la verità , che fi dee pctfuadere , non c 
ancor eanofeiuta , ni può conolcerfi fc non colf efpericnza . Con- 
viene {piegar bene tutti gli effètti o buoni , o rei dell’oggetto lon- 
tano , che ferve di Comparazione , ed applicarli quindi all’oggetto 
vicino; acciocché il Lettore fenaa affettarne l’efperienza , impati O 
a sfuggirlo, o ad abbracciarlo» 


Dello ftdflfo. 

£ Cco il tempo , o Ifraele , ed ecco il giorno 
Che lo feettro di Guida, a Guida è tolto 
Ecco il tuo Rè già nato, onde ritorno 
Tarai da' lacci, in liberta dif ciotto • 

Ma non Jlupir fe 7 vedi in vii foggiorno , 

E fra Taftori in rozze fpoghe avvolto , 
Ouande al Tarlo reai ben mille intorno 
Star dovrian fervi tn aureo tetto accolto $ 

Ch' anzi fol quindi ai da fperar , ebe f coffe 
Sian le catene tue ; fe al mondo ufeira 
Così Quei , che al tuo f campo il del promojfe.. 
Così Mosè povero nacque , e Ciro: 

L'un Te dall'Empio Taraon rifeoffe. 

L'altro dà lacci del fuperbo <Ajftro. 


Con malta fodezza argomenta il poeta, facendo che^gli ftetti pre- 
giudizi furiano mirabilmente a nerfnadere la lua proposizione coll 
efempio di Mosé , e di. Cito . lo non rifinlfco di ammirare quinto 
fodiffinso componimento , condotto con nobile, ftraordinatio , «d eru- 
dito artifizio . 

Graviffimo , ed artifidofo V'urc é quello che fiegue del Crefcitn, 
beni . Ci rammenta tutti imitatoli fu. ceffi nella morte, di Crifto , ma 
eoo quanta novità , e leggete > pare ch'e* vengano a Calo oltra 
l’ afpettazioise del poeta ; ma con art* fniffima Egli li fa fervire. 
ad un foriiSimo rimprovero contra l’Uouio , che clfcndo 1 

1 co 
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fp dolere della morie di Crifto ; uon che dar regni di metti Ah , or- 
^opliofo non depili neppur dirifpolU chi intorno aJcffi l' interroga , 
Outfto penderò è (odo , mirabile, e ottimamente ricamato, 

tdbhondaute all' incontro di molte grafie è l'altro palturale . Il 
grimo Tcrietto i forte , e ferve a render vivace il haralogifmo d Ut 
Cbmfa , che infogna, che più d'ogn'Qrfo è nocivo un Traditore. 

Abate Gio: Mario Crefcimbeni Maceratele, 

/ O chiedo al del, chi cantra Dio 1 indegno 
Misfatto oprò, cui par mai non udiffit ? 

Dice ci ; fu /’ uomo , e di dolor in fegn q 
lo cinfi il Sol di tenebrofo eccliffiì. 

’M-l mare il chiedo: anch’ ei , fu duro legno. 

Grida, F uomo il guidò: qual ne Jentilfì 
Doglia, tei dica quel sì giufto sdegno. 

Ondi io fconvolfi i mìei più cupi a biffi. 

Il chiedo al fuol: con e guai d «I/o acerbo 
Egli ef dama : fu /’ uom : ari Ile profonde 
Sedi io mi feoffit, e i Jegni ancor ne /erba 
\ffiH ’ uoin >. che ride in liete ore gioconde 
Irato il chiedo alfin ; ma quel fuperbo 
Crolla il capo orgogli ofo , e non rifponde , 


Del medafimo, 

r 7^Efi poc' anzi un forte laccio affi orfo , 

~ Che tutta difiruggea noftra campagna ? 

Ma chi vi cader a dirlo io n’ho rimorfo , 

La perfida d'altea bella campagna. 

£,lpin che ne faremo ? in van foccorfo 

Spera in quel luogo alpeftro ; in van fi lagnai 
Debbo feior la ? che dì? fenza difcorjo 
Com è che il tuo configlio or fi r ì magna ? 

Così ad Elpin diceva .A leone , ed egli' 

Io taccio', ma il tacer vieppiù favella 
Se 1’ Orfo vi cadeal F avrefti f ciotto? 

Or tu la Libia , e tutta Mffirica feiegli , 

Se fai belva trovar più cruda , e fella 
■ D' un cor protervo che ridente ha il volto . 

Ab- 


Abate Aleftancre Guidi Pavefe» 


fes>4 


JO fon sì fianco di /offrir lo fcempro 
l ise i g elofi penfer fan del mio core , 

Che j pezzo i lacci , onde m’ avvrnje lAtnore * 
£ contea lui le mie vendette adempio. 

Di Je , dell’ arti fue fi dolga /’ empio 

Signor t che me già traffe al gran dolore ; 

£ far d' ogni fperanza , c d’ ogni errore 
Me vegga ai polli amanti iliujtre ej empio c 
Se pofeia il cor di liberta fi duole 

Donna perdendo di ce/efii tempre > 

£ di rate bellezze al mondo foie , 

'Provvido 1’ intelletto il duol contempre > 

E ijuefio faccia al cor Jagge parole , 

jffli a fiat con gli Dei per pianger femprè ? 


Il Guidi , fra moki altri ptegi lnc n Mptrabiìi , ha quello di fora 
prender letti per io! nuravigliofo l'aniiio del Lettore 4 Loschi gli 
vien fatte Coll'jitJar Inio.i lo eoo lode immagini al comUiie penfare 
degli Uomini ambe ‘aggi . Noi co' I’Ij onici chlainlam la b. lleua 
raggio dal prilla L'elio , et egli improv riamente ad una tale opinion 
actravcrfa con q>«l celebre Sonetto; 

iVo» è coiti dalla pi 6 itila lì»a\ .. ■ ' 

C bt la (li. fpltuda a noi difttfo in Ima (Je. 

Tutti I Poeti patiamo dell’età dill'oto , ed egli In uni fila Cani 
itone 1 

la non adombro il viro, 

L a bilia rtd dell oro unqua non vtnni tic. 

DI fimll gufto c pure quello Sonetto. Ne’quadernar j fplct* tuttb 
il difpettO, e la collera d’ un cuor tradito. Nelle Terrine , qual chi 
tlcuperl repentinamente l’ufo degli occhi , vede il poeta una grart 
verità , che Amore col tuo ftnno gli nafeondeva . La qaal verità 
tanto pii ci diletta, quanto é piti nuova, e più lontana dalla con •* 
inulte credenza degli Amanti, e condita colla viva figura dtll’huir » 
rotazioni ci fi prefenta innanzi 4 
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Abate Filippo Leers Romano. 


P Oli , fe non che *Amor venia con noi x 
& Fillide , ed Io in rìcondur le agnelli , 
jlmbo mirammo per piacer le felle ; 

Fila nel Cielo , ed io negli occhi fuoi. 
Mira , le dijft y fe veder tu vuoi 

Maraviglie quaggiù maggior di quelle , 
Mira negli occhi miei tue luci belle x 
E le luci del del negli occhi tuoi . 
Rifpoje allor la Semplicetta Fille: 

ben mi pcjfo fi picchiar nel vie in rio , 

Tilt chiaro affai di quelle tue pupille » 
Senz' altre acque cercar , allor di fi' io - 
Sciolte le luci in lagrimofe fi il le , 
Specchiati o cruda alinea nel pianto mio . 


Pieno d’una gnziofa fi rapi ci tà ch'innamora S qu.-tt» Sonetto 
11 penficro deila Chlufa ha gualche fomlgliaiua ioti quello rii Fi. 
I i pi o Briineltcìcbl , che vergendo la fui Mi; fa venire dalla Fon. 
tana con Torcetto voto covi le patii : 

Firn qud , Renati ola , vieni eie te enti 
Una Ventano , e due , t quante vuoi , 
jlfi dal Padre fevero avrai rampogna i . , . 

Ecco eie ftalati gli occhi tutti , e dnoi‘. 

Co gliene tanto , quanto te bifogna , 

E più ( rude I che fei , piu * ni trarrai . 

L'alito che fieghe d pure impareggiabile per il collume ben imi. 
tato . e per l'originale at.lfuio , con cui fi ludo la granfe Regina 
di Svezia ferirà pater di lodarla , difficilmente fe ne | ub f piegar la 
belletta , dipendendo cfla totalmente c dalla dottrina Platonica l o- 
da nel primo Quadernario , e dalla ingegnerà ignoranza e pitturale 
femplkità che lì finge in chi parla. 



belio ftelfoi 


ini 


T\iceami sAlcon nella mia ■prima ètate , 

^ Quando in groppa men già di bianche agntìlè J 
Che 1' Jlhne hofre alle native ftellè 
Gian dopo morti , ove fur pria creati . 

Itr notte il del mirai fpejfe fiate 

Bramofo di veder qual mai di quelle 
Crifiinà avefle ; ond' io tra le più belle 
]_' andai cercando , e di pili raggi ornate i 
Ma tanto inVan cercai fra /’ Or fa , e 7 Torà) 

Che s' a fcofer le felle, e là mattina 
isdccefa sfavillò di lucici' oro ; 

‘Poi sì bello uf i il Sol dalla marina } 

Che fapo io più non là cercai fra loro \ 
Credendo che nel Sol fife Crifina t 

Dello ftefloi 

T^Èrchè barca io noti ho, nè rete allargò 
Ter mar profondo , ma filetto, è gramo 
M' alberga Un fijfo, e vo tàlor fui m rgò 
Dove i pefii minuti afpetto all'amo , 

PoloBi per citi d' amor bevvi letargo * 

folce non in ode i ohimè i quandi io la chiamò j 
folce non vede il lacrimar ch'io fpdrgo , 
foloe ni ab borri più, quando più t'amo . 

Deh voi Tfierèidi dall' azzurre chiome, 

E Or e adì voti che qui v' unifl e al ballo 
Onorando il mio canto e il fio bel tiomè i 
Pitele , come anche il gentil criflallo 

Celafi in grembo d’ afpre rupij e come 
Giù nel fondo del mar vive il Corallo i 
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Dello fteflò. 

Vi mi /e a fe mi fe' t* alto Fattori 
^ Tir eh' io /' arnajfì : e quindi amato futi 
Che nafeer fuol da fomiglianza amore j 
Mirando fe nelle fembìanze altrui » 

Ma quel voler , di cui mi fe' Signore 
Ter farmi fol pià fomigliante a lui , 

'N.egò d' amarlo ; e fece oltraggio il cori 
iAll ' Immago gentil coi falli fui » 
iAhi cuore ingrato ! ecco dal Cielo ei viene $ 

La dove ama egualmente , ed innamora». 
Seguendo te per quefte vie terrene. 

Mira, cb'ei già la fua t' impr effe , ed or d 

Trende la tua fembianza, ed Uom divieni j 
Torchi tu T ami ,t tu non /’ ami ancorai 


S ante Polle cole nobilmente , chiaramente, e con affetto incorni 
ile efprelfe veder fi portoti» in quello Sonetto cit nafeir faoì tte. 
fempedocle diffe anch'egli : Simititudo Mottr Amorum . Taut' « 4 
infogna il Poeta , muove , diletta , e convince; che vuoiti di pìtV? 
Mull’aljro che veder da molti feguitata quella maniera di poetare e 
I tre che Seguono , ne' quali parla Poli Temo « fono d' un gull» 
particolare , e oioftrauo che in tutti gli itili puh coglier nel bello 
chi va provveduto d'ingegno filofóficO , e fa pefare la qualità dei 
foggetti , il carattere delle ptrfone, e veftire del naturale loro cor- 
redale immagini , che vuol efporfe » I penetri fajill tratti da cofe 
familiari a chi parla : fe Rime difficili e fcabre , ficCome c'éfpria 
mono II Carattere d’un Ciclope , così ci moftrano la fontina avvea 
durezza del Poeta. Si ritlegga Hantecedeilte : Ttttkì non to tc» 
t in elfo pure fi troveranno fholte bellezze proprie dello ftille tenua 
te . Il fecondo Quadernario per laerepllca che li fa tante volte di 
fola» acquilta una fecreta affettuosi energia . LaChlufad fplritòla, 
ma l’eiudiiiuue di effa no» forpaffii U capaciti d' un Pefcatofe 1 
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C 1 Tarfo il cri n di fioretti di gineftra 
*3 cieco d’ amor più che non Jon le Talpe > 

Cosi l' aria intronò con voce aheftra , 

Vom nelle membra imitator del T ^ Alpe . 

0 ch'apra il boi l orientai ftneftra y 

0 che sappiati la di tetra a Calpe , 

0 ch'io vada, o ch'io faglia, .Amor la deftru 
Mma di f “siedo, e 7 cor. mi lima , e fc alpe, 
Ottindi il mio ciglio, che fpkndea si luftro 
p Att ' è per Galatea nubi lo , e fojco 
“Perpetuamente , o fta caligo, o luftro. 

Il mar, le rive , la montagna, e, 7 bojco 

Fann'ecco al pianto m,o già cade un hftro , 

£ Ì empia dice ancor', non lo conofco. 

Peilo ftdTb* • - ** . 

O X! l' nappo, o Galatea, che a me dal collo 
Vende r efta quando e biade h falcio 
" S culto è d'intorno da man greca, ed bollo _ 

Tolto ad un Vanno, che J dorante nt un J aleno . 
Di qua dorme Sileno: ebbro e. / atollo * 

jlv volto al crin di torta vite un tri eie : 

Di là fi anno le Mufi, ed evvi bipolo _ 

Ewi il Cavai, che diede acqua col calcio.. 
'Poiché da Te grata mercè non h aggio , 
ji Fdoe il ferito , « Foloe graziola 
Dal Capei riccio, e di color di tufo.. 

Si dalla nicchia à' un petron f e Ivaggio 
' Cantò il Gigante , e fu leggiadra cola , 

Che per la ìfinfa gli rjfpofe il Gufo * 

' 7 ' ^ DsU 
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Dello fteflò. 

Ci' sì ti veggio, a che Saltelli , t /cappi 
Tel ginetiretto , o fatiro maligno ? 

Ma Se fra quefte branche un giorno incappi » 
Tu non farai più capriola, o ghigno: 
Veracemente io vo , eh’ al/or tu fappi , 

S" io fon, come tu dì, cornacchia , o cigno, 

E come quel tuo cuojo fi tragga , e frappi 
Dalla cornuta fronte al piè caprìgno. 

Giuro eh’ io vo mangiarti vivo , e l' offa 

Torte a Greco gittar, parte a Libecchio , 

Ove non abbian mai pace , nè fojfa . 

Così trafiffe al derifor /’ orecchio 

L’ alto Ciclope, e fe' co piè percoffa 
Tremar Triquetra, e'I mar che le fa f pecchi» . 

4 

Ferdinando Antonio Ghedini . 

T ' mimico Spirto , eh’ al partir /uo ratto 
M’ha d'acerba pietate il cor compunto. 

Come a le Spere sì vicin fu giunto. 

Che udiane il fuon , ma non difiinto affatto, 
Vfcita Urania ad incontrarlo in atto 

Dolce, e il manto dì filile avria trapunto : 
Benché a te par per tempo efferci ajfunto , 

Di te che lungo qui afpettar s' è fatto ! 

Diffe , e prefol per man cortefemente , 

Soggiunfe: io fon, ben di conofcer quella. 

Che de le j pere fon regola , e mente. 

Or ne vien meco. Egli offrì il braccio, ed ella 
La man pofowr, e così dolcemente 
Ragionando fsn van di (iella in fiella. 


O 


Dd- 


^JDigitized by Google 


2 . 1 » 


Delfo fteffo. 


/j Lue ciò letta , che di qua. dall' Mrno 
^ Or ro/i , or f itile belle ali ti ftai , 

Teco avendo per l' ombre ovunqite vai 
Lina favilla dell' e finto giorni: 

Vieni , che brama filli averti intorno ; 

Vieni , e intorno le porta i tuoi bei rai 
Coiì fancìul te non uccida mai , 

Ter jarjl il volto di tua luce adorno . 

0 Lucioletta , vieni ov è cojìeii 

Che potrai farti bella oltra il coftume » 
lAnco in la parte > dove ofeura fei . 

Ma tu più lungo ancor volgi le piume ; 

Cb' anzi temi, che manchi accanto a lei. 
Come al raggio del Sol manca il tuo lume . 


L’ immagine dell’ antecedente Sonetto c bella , naturale, e riva» 
ce j ma quello le li -ita palloralo a me pare d’ un pregio eminente 
per la fontina tenerezza , e per le fantattiche fpHitouffinie riflcuioni, 
di cui è gucrnico • 11 cottunte 0 ben imitato, e la ragione per cui 
s' immagina il Poeta , che la Lucciola non voglia lafciarli pren- 
der da Filli , naturalmente pub cadere nella fantafia i «minorata d 
un Pa fiore ; c pub cllcrc che il Pctrarta 1' abbia aiutato ad efprl- 
mcrla sì gentilmente: il qual difTe che M. L. col Ino bel vile fa- 
ceva delle altre Donne , quantunque leggiadre , 

Quel (he fa il Sol delle minori /felle, . 

In quello che feguc ha il Xappi imitato Ovidio in quella E-egiat 
Cavi futit i litui tri)1ìj]:ma notti s imago fife. . 

valendoli cali degli altrui peneri , come di tondo per lavor-rvi 
fopra di bei concetti, e matlime 1' ultimo che c tommimcnte iene * 
to , e artifuioi'o ; onde per ottetto »ì bel ricamo fi pub dire c .e 
T aitila coiit Pitturi t , 
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‘"'f Ornami a mente quella trìfla , e nera 
Tfiotte , quando partii dal fuol natio, 

E lafciai Clori, e pianger la vid' io 
‘N.on mai piti-, bella, e non mai meno altera , 
Oh quante volte, addio, dicemmo, addio, 

E 7 pie fenza partir réfiò dov' era! 

Quante volte partimmo , e alla primiera 
Orma tornaro il piè di Clori , e 7 mio ! 

Era già prejjo a difeoprirne il Sole , 

Oliando le dijft al fin : ma che le di fi 
S e il pianto confondeva le parole ? 

Tardi , che cieca forte , e defiin cieco . 

Folte così , ma come ahi mi partifi 
Dir non faprei : fo che non fon più feco . 

Dello fletto. 

QOtto mi cade quel defirier feroce, 

^ Che per dirupi ahi! mi guidò nel corfo : 

Mifero! a me non giova, e a lui non nuoce 
Scuoter la defira, or ch'egli ha infranto il morfo. 
Ei giace , e morde il fuolo : io nell'atroce 

T erigilo piango , tal, che a Tigre , ad Orfo 
Farei pietate , e Jpingo alto una voce , 

Che il del percuota, e vorrei pur foccorfo . 

Ma fe t' invoco , or che giacendo io manco , 

'N ow mi f oc correr no', chiudi la porta. 

Gran Dio del Cielo a' miei Jofpir pur anco ; 

Che fe riforgo, io non ho fren , nè f corta. 

E fenza freno , e cogli f proni al fianco. 

Signor , chi fa dove il defirier mi porta ! 


O 


Dello 
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Dello fteflò. 

O Della flirpe dell' invitto Marte 

Verace Figlio, a cui cede pugnando 
Ogni del mondo più remota parte, 

Tfon che il Belga, UGerman, V Magio, informando» 
Tarmi dal Tebru rn quel gran di mirarte 
Cìuando, la forte defira in mar rotando 
'pa manca in alto Jof.tn a le carte, 

Tofio lo feudo al dorfo, e in bocca il brando. 
Ed oh, qual fei qui fermo oltre il cojìume , 

Tal fojft finto al Rubicone in riva 
Fermo, Jenza fpronar di qua dal fiume". 

Che il Tebro , e il Mondo , ah non avrian veduto , 
Tfé la "Patria al tuo piè gemer cattiva ; 

Tfé Te fiefo nel J angue appiè di Bruto. 


L* arridilo di quitto Sonetto Copra la Statua di Giulio Cef.ire cou- 
filli; neirarer Caputo 'I Poeta pelar bene tutte le circoftanie del fat- 
ui • il che è offiiìo *1' un ingegno penetrante e vado. Confiderb egli 
vìvo Celare , e vergendolo ora fermo in una (fatua , gli dovi Cu- 
bito luggerlre I' ingegnofa Cua famafia ; oh Ce così foffe (tato 
in K iva al Rubicone , ora v«l dilubbidir ebe Ccce al Senato d.ittneg- 
gib Ce (ledo e la Patria La prima Quartina non pub edere pift eroi- 
ca . la feconda olite la tnaclii ha feto i) pregio d’edere una vividi, 
tna dipintura di Celare , allorché a nuoto pafsb ii Rubicone . Si ve- 
de che il Zappi fa maneggiare a dovere ogni (Cile , e che fecondo 1 
foggetti fa ertet tenero t maedofo. Alili alla rencrena ed alla mae- 
rta accoppia mai leoiprc il mirabile , Cerna il quale Ce la profa . a 
detta di elettrone in Bruto , retta languida , e di nittn conto : Blo. 
qutntiam , fua adntirationtm non tatti , nullam judicoi quanto pi& 
la pocfia , che Cpeiialmcnte nella Lìrica è obbligata a dilettare-' 
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jf'HÌ è coflui , che in sì gran pietra /colta 
Siede. Gigante , e le più i/ìufiri e conte 
Opre dell' arte avanza ; e a vive e pronti 
Le labbra sì , che le parole a/colta ? 

Guefti c Mesi ; ben mel diceva il folto 

Onor del mento , e’I doppio raggio in fronti: 
Ouefli è Mosi , quando fcendea dal Monte , 

È gran parte del K^ume area nel volto . 

Tal era aliar , che le fonanti e vafte 

.Acque ei fofpife a fe d' intorno , e tale 
Qttando il mar chiufe , e ne j e' tomba altrui » 
£ voi fue turbe un rio vitello alzafle ! 

alzata avefte Immago a quejla eguale } 
Ch'era men fallo l'adorar coflui. 


Quelle fon lotte da Mìeltro rie francò (coite óol penne^o. i re- 
tori ice , e panneggia a difcrcziène del fuo Cperin ornato giudizio felli* 
altra particolar regola che il proprio ratinato buon gulìu . In cucii i 
flioi Sonetti, Oltre a 11* e (fervi una nobile imitazione, e Tempre fofle- 
i‘-ti ta di grandi penfiefi corri fpòndentl al fo e getto , fi ofT rea di più, 
cèrne bo detrt) , un ceno mirabile che ferifee a primi g ; ui1ra la no- 
ftra alpettazione , e ci lafcia il piacere d'intender da noi medi fluii 
p!ft di quel che fi die - . II Che adula II Lettore , c f> che fi (limi 
adii Intendente -, e di |fc medefimo fi compiaccia. Si vuol |v r!> av. 
venire Clic 11 nafeoudt re a Iella fludio qualche cola , I Lettore dee 
farti In gtiifa •, ch'egli fubró lenza molta fatica lo pòdi compren- 
dere , ciot- con lafclar correre pct entro al Componiti. cmo i fetali di 
ci&, che fi nafeonde. V'udle Il Xappt che da nói j’indoiini liragioa 
ne iperbolica per cui farebbe fino ilicn fallo alle Turbe I' sdotar 
tini ftatua di MosJ -, che il Vitello j ttia colla defcrltlone de’ gran 
pregi di Ini ci dì Cubito in mano il perchj . Qui tutto è Incompa- 
rabile ; ma quell' inafpettato rivolgerfi all- Tutoe , per propor loto 
l'adorazione piuttofi# di Moiè , non folo ha del nuovo, ma qtialchè 
cofa ancora, (tetti per dir, di divino , 


o 


Dot 






Dottor Pier Jacopo Martelli Bolognele. 


TfHdcfli mai nero fiparvier che grifi 
* Di pvgno all' altro un Colombia di covo , 

Che mentre i duo volgonft incontro i grifi , 
Vieta grida di ftrazio a lui sì novo C 
Alifero, e mentre vien , che dall' un fchifi 
Alerte, nell' altro incontrala di nuovo j 
TVc i J elle citi fati ancor Jon fchifi 
D' una vita eh' appena tifici dell'uovo. 
Meglio era al poverel Jpirar nell' ugna 

Del primier, che crttdel gli die di piglio. 
Senza eoe fiìrage a filrage in lui s' aggiugna. 
IL meglio era pur anche al mio bel figlio , 

Cui de' tifici rei ftrazio la p gna. 

Qual Colombo morir d' un J'olo artiglio. 


Qjiefto aurore fautgfo per m#lte fuc opere ha uno itile tutto fuo, 
cd una miniera moli» particolare , la quale comecché eccellente , 
nen può Tuttavia eflere cauòiViuu , e univerfalmente gutlata da' 
Principianti , ond' è ch'io potrò qui, come per lag, io , un iolo 
de’ tuoi Sonetti , ma tale , che per evidenza di paragone , per 
fceit zza di rime , per tenerezza d'affetto , e per una mmutiffuna 
hnitaziun del coftu tic non pori noti piacer fonmatutme. Avrei tu. 
lo dclìderato l'Amore non fi folle fermato tanto nella Comparazio- 
ne , fi -thè po,o , o nulla di fpatio avelie lafciato al principale fu» 
Roggero, il qu.le, come ragion richiede* dovrebbe tempre occu- 
pare la parte piò raggwardtvole del Sonetto, cominciando dalla pri- 
ma Terzina almeno, li Mifieli riprende il Petrarca, che nel Sonet- 
to , Motffi il Vtukìartl tc. rifcrbafle a far l’applicazione del pa- 
ragone negli ultimi tre verfi , fe l>cu però fi riguarda , abbaftanza 
vien co ; p nfato quello difetto dall’a .er lapuiu il Martelli fcieglte- 
»• parole sì adatte , che in foli tre verfi ti prepongono lotto !' oc- 
chio con feliciflima propoiizione di rifeontro tutta la precedente 
Comparazione. Ma perché a tutti noi riufclrebbe un sì fatto lavo- 
rio , per;, ì bene (lare alla regola (labilità dai primi Macflri , e 
confermataci dall’ ufo de’ migliori nollti litici poeti. 
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Abate Pompeo Figari Genovefe. 

CE col penfier fovra me fleffo io m' ergo , 
tJ jl numero a guardar de' falli miei , 

Ver evi fervo del fenfo , io già mi fei 
Di mille moflri fpaventofo albergo ; 

Ovunque io mi rivolgo a fronte , e a tergo , 

É’eoooy o Signor , che intorno a me Tu fei 
Con quel flagello , onde ga fighi i rei , 

Jfè contra i colpi tuoi ritrovo usbergo. : 

Deh ceffi l'ira in Te, ceffi lo J degno 

Vie tutto di furor s' armi il tuo ciglio , 

Ma la Ciuf tizia alla Tietà dia 7 regno , 

Già m'eforta a J per ar dolce configlio. 

Se di perdono a f applicare or vegno 
Te Giudice, ma “Padre, Io reo, ma figlio». 

Ecco «ina belliflima parafrafi del Vertette t Domine ne in /uro. 
re tuo argani me &e. lo per me lento in eda un lublime , ed un 
alletto , thè mi rapitee « e mi accende . 11 fecondo quadernario è 
fondato fopra un immagine intellettuale di Sant’ A portino ammirata 
da Muratoti per una delle piti ilota bàli , che li fieno giammai cou- 
cepnte . A'oi cieche e rotata «reattire diciamo che Iddio abbandona, 
e fi allontana dal Peccatore , ma no, dice il Santo: Se Giudi, noi 
filmo con Lui Placido ; fe rei, cou Lui Punitore. Te nerno Attiit. 
rii, nifi rtuì te dimittit , et qui dimittit quo iti aut quofugit » nifi 
a Te placido nd Te ir attua . Onde poi dille in una tua Cantone il 
F. Cucca . 

C ti mai da Te , Signor , va lungi 1 

Ti perde , è ver , tH /ugge , 

Ma ole fin va chi da Te frigge ingrato. 

Se non da Te pietofo a Te /Ugnato. . , 

La Chiufa oh quanto dice iu poche parole, e quelle poche pa- 
iola quali. o fono onnipoRenti a movere lddiu , 
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7~>fW/ eferciti Dio , Dio di vendette , 

3 o Signor, troppo temuti e fieri , 

Frf» fi, che tremi il Teccator , nè J peri * 

.Se »o» ftragi da Te , fe non faette. 

Ma fio/o in palefar quali promette 

>A un cor pentito dimi contenti , e veri, 

Io farò che i di lui dubb) penfieri 
La tua Bontade a dolce fpeme dilette . 

Dirò, eh' ove dolente a piè ti cada. 

Quando par che ti accinga a farne feempio , 
Ter unirtelo al fen getti la Jpada . 

Tot , chiaro in me ne additerò l'efempìo, 

E lieto allor per la fognata firada , 
jL tt correr vedrai pentito ogn' empio. 


t 


D'njual nerbo è quello Sonetto fopra 11 parto . Doctia influii 
Vias inai , tl impii ai Tt convtrtralur . Sembra perb che in tffo 
fignoreggi maggiormente l’ a flètto . Magnifica e nobile J la primi 
quartina , ma ('opra ogni altra cofa mi pare plrOrcfca al Cottimo , 
Coave , e pellegrina , e dilc.tevo'e li riClelTione del primo Terzetto. 
La Chiufa è una Coda aftittuofa conferma di tutto II penderò , che 
è raggirato con maraviglioCo artifizio , e fa coraggio ad ognuno a 
tentare le finezze della luffancabile Misericordia divina . Oh che bel 
campo avrebbe di dir cofe grandi chi camminar voIefTe per quella 
via l 

Piena di evidenza , e d’energia è la comparazione che fiegue , e 
ci mette (otto gli occhi l'inganno della partitile amorota , e la Clol- 
ri eonipa elione della volontà i che appagandola precipita noi , c le 
•erta in mille difurdini . 


Of 


Del- 
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Dello flefifo» 


f'Ome tenera Madre, a cui dolente 
^ Infermo fanciullin chiede quell' efca, 

Cui s' egli ottien , fi può temer che crefca 
.A gran pafii maggiore il mal prefente . 

Tur tra' pianti di lui cieca fua mente 

T^on prevede qual danno indi gli accrefcal 
E con quel cibo alfin che sì i' adefea , 

Mentre il con fola, al fuo morir conjente . 

Così all'egro mio cuore, il cui penfiero 

Vaga Tfinfa in bramar pofe Jua forte , 

Io pur toglier vorrei cibo sì fiero . 

Ma nel folle desìo quefto è sì forte , 

Che, poiché in van più contraddirgli io fpero 
xAhi che alla fua confento , o alla mia morte . 

Dello fteflò . 


J~)E!la colpa a fuggir talor mi provo 
La fervitti troppo odiofa, e dura ; 

Ma fempre in van, che per mio male io trovo 
L'ufo fatto al peccar volto in natura. 

Lajfo ! eterna farà la mia fventUra , 

Se il fonte in me d' ogni mio male io covo j 
Ne mente avrò giammai meno eh' impura , 

Se non ho nuovo core, e fpirto nuovo. 

Tietà , mio Dio, nel Mio -dolor ti prenda. 

Deh ! tu riforma un cor nel petto mio 
Turo così , che Jol di te s'accenda. 

Spirto eguale poi dammi al mio de fio, 

N f pi* temer ch'io tua boutade offenda, 

Or che fo quanto perda in perder Dio. 


Ora- 


Qrazio Pelrochj Modonefe. 




fi) Val mifero cult or , che al campo arriva 
Dopo fiera tempefia , e mira opprejfe 
In un colla fiperata arida mejfe 
V acerbe poma , e la ferace oliva , 

Si batte l' anca il mej chine, Ilo , e in riva 
Si por.e al fonte, e di querele Jpeffe 
Empiendo l' aere , pallide, e dimejfe 
Voi? e le luci ; e or va, dice , e coltiva. 

Tali farebbe all' aj petto , e ai pianti. 

Se la Jpirto tornaffe , onde fu fide Ito, 

Gli Eroi latini, che fiorirà avanti ; 

Seppur fra le rovine il Lazio involto 

Mirando ed archi, e moli, e templi- infranti , 

■ Tfon fi coprijfer per pietade il volto . 

Qi/:fto, e ! due feguerrt Sonetti furono fatti in occa fittile di an- 
dar rintracciando le antiche memorie del Regno /libano. Sono pieni 
d’ immagini , e a volti a volta ammaettrana colla morale . Quella 
nuova maniera di pestare ancor efla ha il fuo belio . Molte rilìei- 
fioni, che abbiamo fatto ai Sonetti antecedenti , poi io no l'crvire per 
difcopiire agevolmente li Miccia di quelli eh: fon» di carattere 
magnifico'. Non lo fe nel fecondo Xertetto di quello farebbe ftato 
meglio i< dire per cordoli'.» , che per pietre ; Egli i p:rS certo 
che la Pietà rigttaida le altrui mi ferie , e il curdogìiu le proprie ; 
Onde fe il Cultore dopò la tempeila non feote pietà ma cordoglio i 
così jpùré' dorrebbe dirfi degli Eroi latini, li I emette non per tanto 
vuol ufar pitia a fe fleffo cominciando così mi Ino Sonetto: 

Ho di me ìiijjò una pietà j, forte t 
Orma c Xtlìizìo 2f la mede f* rea colà , e peto nel fecondo Sonetto Rota 
fate buona elocuzione il dire t Orai* i’ uutdit Wjft&ì» . 
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Dello fletto. 


f Wl' dunque, dove il Taf orci la greggi* 
Difende appena dagl' ingordi lupi, 

E dove fra fcofcejì ermi dirupi 
Scarfa per lei cibare erba verdeggia m , 

Qjtì dove raro avvien ch'orma fi veggia 
D' uman vefigio , ma fot va fé rupi 
S' alzano , ed antri folitar) , e cupi , 

Qui fu d' Mf canio la famofa Reggia? 

Ed lAlba è quefla ? e quinci venne il fero 
Tepol di Marte , che sì chiaro in guerra 
Su quanto il mar circonda ebbe l' impero? 
Misi tempo, ahi tempo', e aitai farli qui in terra 
Coft, che duri con piè falda, e intero. 

Se tu, bella Citta , giaci Jet terra? 

Dello fletto. 


fjCel Giove adunque , che potea di frali 
*^^Vìbrar diluvj dall'etereo polo, 

E con u.n cenno , con un cenno folo • 
Ridurre in polve i mi feri mortali 
£ quel di 'blu mi eterni, ed immortali 

In del pojfenti , e in terra, immenfo fluolo , 
La f ciò cader inferamente al fuolo 
Quefli fuoi templi eccelfi , e trionfali ? 

Qual poffanza , 0 nemico empio defino. 

Legagli 7 braccio , eh' io non vedo i noti 
Segni famoji del vigor divino? 
folti , e vi fu pur chi tra divoti 
Indi di lode riverente, e chino 
Gli offerfe doni J'ugli altari, e voti? 


\ 

* 

\ 
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Cardinale Olifle Giufeppe Gozzadini Bolognese» 

P Inga d' ogni furor l'idea più viva 

C bi l ’ idea vuol formar del primo errore , 

Che dalla fonte del primiero autore 
Con sì rapido corfo a boi deriva. 

Fiume che fenda a J over chi ar la ripa. 

Fiamma eh' antica Jelva arda, o divori, 

Perno, che pria che nato Uccida il flore , 

Tar che del primo error l' ira descriva . 

Ma fotto il piè di lei, che i mofiri preme , 

S’ode in vano infierir verno eh' è aldente. 

In Van fiamma che firidc , onda che freme i 
Ch' è l'arca dì h{of dall’ acque efente ‘, 

Che di Mose il Roveto ardor non teme ; 

Che la Verga d \4ron verno non fente. 

Con la figura , che i Retori c Marrano TUàriburJoot è condottò 
mirabilmente quello Sonet o . Ogni parola ha la (uà cetrifpondeiua , 
e tale che la umili Udine delie cole , lenza generare ofeurità , reca 
diletto . Non 1) ferma pe 5 il poita in quella corrifpnndenza a che 
ottimamente chiuderebbe il Sonetto, ma palla col p.ofiero a tre ug- 
getti ammirabili che nelle divine Scritture fi trovano , e ne 'quali 
viene da’ SS. PP adombrata Maria , e con effi dì egli al Lettóre 
una nobili ITima congruenza , onde provare 1 15 che ha detto nel pii* 
mo Ternario . A produrre Componimenti di quello particolar gufici <"■ * 

fichi deh un ingerito (vegliato , e vallo , che corra l'abito a trova- ,;i 

re le uccellarle proporzioni tfa la comparazione , e II cohrrptfraro' ; é 
fappia nell’atta llclfo di concettizzare tener in briglia la fan<aba y 
fiichè non cada in allettale freddure. 

Lo fcherzo morale che ftegUe (opra II veffertó : Tampiam a ta- 
rii ctlubri fuge peccatimi .• ha quel bello che pob produrli dalla 1 
chiarezza dello Ili le , dall’linitazion del collume , e dalla fpdczz.z 
della fencenza. 

L’altro della Marchefa Muffimi è fgrte , ben condotto r e finifeei * 

con molta vivezza- 


V. Ab, 
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P. Ab. D. Guido Grandi Cremontfe. 

Licori. TfCcounague , ecco un angue ; alpino in fretta 
Ritira il pie, che guai fe lo c alpe]! a , 
Tojlo vedrai fuperba erger [a tefia 
D' ogni infulto per fare afpra vendetta. 

Elpin. Eh bada a te. Licori femplicetta: 

D' e flint a ferpe arida /foglia è qttefia. 

Lic. Oh ! egli e ver : ma tale ancor mi arrejia , 
E nelle vene un freddo crror mi getta. 

Lo credo ben : ma tu non la Jai tutta, 

Elp. Licori mia ; J'ei figlia di colei. 

Che gin da ferpe afiuto fu Jeduita 

Tcrò l' effigie, ed i vefiigì | rei 

Temid' ogn' angue : ab s' almenfojfi infirutta. 
Che del vizio fuggir l'ombra ancor dei. 

March. Petronilla Mattimi P\omana . 


JD lungi , e'I guardo infelice intorno gira, 

^ìfia due volte da Maria feonfitta. 

Tu, che volevi ebbra di /angue, e d'ira. 
Serva T Mdria , arfa Italia, ^iujiria feonfitta. 

Mira difperfie le tue fchiere , e mira 

.Al piè d' Eugenio la Cittade invitta, 

E il Danubio, ch'orrore, e morte J pira , 

E la gran Jirage nella fronte ha fcritta . 

E mira la gran Donna, che dall' alto , 

Qual ofie orrenda di guerrieri eletti , 

Il fatai ti prepara ultimo asfalto . 

Tu fcuoti il capo ai minaccio fi detti , 

'N.è temi lei , che fta col brando in alto ? 
tyifera te , fe il terzo colpo affetti. 


Pa- 



Padre Tommafo Baci occhi . 


P ietre, che pur Jet Tadre ancorché off e/o, 

B 'antica pietà fpenta non hai,, 

Ma /piacque a te di gì' 1 fio /degno acce/o 
Sempre la colpa, il Teccator non mai} 

Gravando ornor /alle tue /palle il pe/o. 

Se cent ra il del /tigli occhi tuoi peccai , 

Io noi dirò ; che indarno a Te il pale/o . 

Che il tinte vedi, onde pur troppo il J ai. 

Dirò bensì, ciré già gran tempo io fiono _ 

Indegno, che tu » tigli* altri mi chiami, 

Ji pai non merto a’ falli miei perdono. 

Ma di tua carità jòno i legami 

Cotanto in je tenaci, e i ti s: buono. 

Che ingrati ancora i tigli tuoi pur ami. 

Cni tonlufle a qu fio < 'one:ro imi {Hi parola , ne gn.ilUrei-he 
tutta l’economia r tanto è Leti legato , c condotto lenta inlcheg» 
riamento di frafi. Quitta maniera di compone , foda , naturale , non 
£ da tutti j Iole eh. ce..la bene, e la condurre con maturo t-<tJ».i- 
nio I tuoi penfiri , vi giunge. Lrgganli i due altri Sonetti di que- 
llo Padre polli di l'opra, e vedraffi con quanta gratta , e gentil.lli- 
nia elocutione lì pollano trattare poeticanieute materie Sacre para- 
fi.! landò qua’che p.flo delle divine Scritture . In etti rutto e lode- 
vole , le comparazioni , i penfierl , e l’afiètto . 

In grazia di Maria Vergine fi poffo. o leggere i “uefeguenrt 
Sonetti, il primo è prcffocc he tutto fcrittutale , ed alla Cniula die- 
rte facilmente occafione il famofo argomento di Scoro . Potua , ite- 
cuit i er&o fecit . il fecondo è lavorato con fantafia che ragiona lo- 
dameli;*, e che fui fine efee improvv ifamente in un maravig. o'.o , 
alleituofi (Tulio concetto, — 

' ( 


Mon- 

1 




bvcilcjogk 


Moufignor Giufeppc Ercolini. 


f^ìll è cojlei , che fa dell' uom ■•vendetta , . - 

^ E porta al lie d ' Mverno afpra fortuna, 
Terribile corri ojìe , che raduna 
Sue fchiere in campo , e la battaglia afpett.i .<? 
Ella è Maria, ben mel diesa l' eletta 

Peli fona ftmlianza ancorché bruna'. 

Ella è Maria che fenza macchia alcuna 
fu fovra’l nofiro ufo mortai concetta . 

Ma come il giufio ur.iverfal Fattore 

Totea Jottrarla infra l' umane f quadre 
Jllla gran legge dell' antico errore ? 

Lo poeta far , perché può tutto il Tadre ; 

Lo dovea far per gloria fua maggiore'. 

Lo volle far, perché di Dio fu Madre . 


Dello fteffo. 


IL Tadre, il Figlio, e l'increato dimore 
•*- Le grazie tutte, ed ogni bel desìo 
Tofero in L et , che f e' full' angue rio 
L' alta vendetta dell' antico errore • 

I.' opra e sì bella , che nel Juo fplendore 
T utto fi perde il debil guardo mio ; 

Tfè in Ciel, nè in terra immaginar pofs'io 
Cofa più degna d'immortale onore. 

Tercojfo il Verbo da fue luci vaghe. 

In guifa fi rallegra, e tal diviene. 

Che par, eh’ interamente ivi fi appaghe • 

E quante volte a rimirarle viene. 

Ecco, dice, rivolto alle fue piaghe , 

Tutto il compenfo delle vofire pene. 


Pa- 
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Padre Giambatifla Partorir» . 

TTYAH chi fon io , Signor, che mi chiedete > 
r/?e giovi a Voi , l' affetto mio! 

Voi di Voi degno , il voflro amor godete > 
TJfl fembrate maggior f e v ama anch'io. 

Eppur tanto di me gtlofo jie e , 

Che fe altrove rivolgo un fol desio , 

Lo f degno armate , e guerra mi movete , 

Tfe par , fenza di me , felice un Dio . 

Ma troppo torto al voflro amor faria , 

Ter chi non v ama' d altre pene armarvi y 
Stimando il non amar pena men ria . 

Se il voflro amor cofa mortai non parvi , 

Spegnete , o Tadre , il voflro Inf erno , e fia 
Tena di chi non v ama il non amarvi . 


Lo (contro di fci monoiillabi nel primo vcrfo femira , eh: faccia 
poro buona accoglieva a chi legge. Tutta voi a fondando il po ta 
tutto il Son ito fopra quella foaviflinia riflcflioic di S. Agollino , 
( a ) jQuid lìti fum ipft , ut ulnari jubr* i a inr , tt nifi faciant 
mirarli infittiti mifiriai ì parva ititi ipfa miftria , fi tt non ameni* 
ottimamente meoninia : D tb chi fon >» ite. aggiungendo egli molto 
di forza al ftntincnio altrui colla bella fplegatiira d'altri concetti , 
tutti ben raggirati , ed avviati dal mlocinio , che tempre crelce . 
Ni par ferina J : -mi te. ottimo c il Icntimciuo di quella vetta in. 
finuatoci pure da Lorenzu Giultutiani . Injtquitu’ quippe le , juafi 
fini tt non pojfit efft beatiti . Non lo perì» fc la chiufa maggior gra- 
zia avrebbe avuto finendo improvvifamciitc colle parole niedefimc 
d’ Agallino : E vi par poca pina ti non amarvi t Forte 1‘ interroga- 
zione a trebbe recato nuuvo pefo al penlieio , cd una non in quale 
maggior tencrezn . Pure corn'ella Dà, é beiti (lima , grave, aftóiiuo- 
fa , c vibraca . Chi ne volelfe veder raggirata in due altre maniere 
l'interna folla ma , legga i due Sonetti che lieguono , 1 quali , trat- 
tane qualche efpreltione, che non pare fottenuta a Piallava , fono af- 
f i ixti, e ben condotti. Ducente ne ha. fatti 1' Autore fui Bijde- 
uno oggetto, cioè lui Crocififl» . 

V 

(< j Lib. t. Conf. 5 . 
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Arcivefcovo Franccfco Frofini Piflojefe. 

T^EIU Croce mi cita innalzi ctl Trovo 

L' amor del mio Gesù: che t'ho fan' io. 
Comincia a dir , che cosi avaro , e rio 
Mi fei , quando sì prodigo ti fono ? 

Quanto vivi , quant' hai , tutto e mio dono ; 

Il tuo Japere , il tuo potere è mio; 

Tu pec caffi fu per ho, io pago il fio; 

Tu mi sforzi, m'impiaghi, io ti perdono . 
Ter te che non feci io ? forfè mi chiedi 

Il Cuore ? ecco che a prenderlo ti Chiama 
Il feno aperto : il Sangue? io te lo dedi . 
Che vuol dunque di più T uomo? eoe brama? 
Qui rif pondo. Signor , jlefo a' tuo' piedi, 
'H.on ve pena , cioè baffi a chi non t' ama. 

Dello fteflò. 

IL f angue else vi veggio al fuol ver fare 
M ic fpine , i chiodi , o la penofa jet e , 

La morte, che per noi /offerto avete , 

Tfon baff avano forfè a farvi amare . 

Che con leggi sì dolci, e così care 

Un amor tanto dolce a me chiedete ? 

E ad amarvi obbligar voi mi volete , 
Oliando voi dì poter dovrei pregare . 

'Nf contento , di più fento intimarvi 

G a fighi a chi non v'ama; e qual maggiori 
Miferia fi può dar , che non amarvi?'* 

Se fin qui non v'amai , perdon. Signore ; 

0 Je pur punitor debbo provarvi. 

Il mio gajìigo fia morir d' amore . 
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March. Gio: Giofeffo Orli. 

1 

U fua pietà, quando il tuo bel fembiante, 
Mofirommi , o donna, e in voi moftroffi Iddio : 
Toichl allora in mirar belkzze tante: 

Vie più n'avrà chi lor creò, di/s' io. 

Fu fua pietà, che di tue luci fante 

‘${el puro raggio a me là ftala off rio 
Ter cui J altre infino a lui davante 
D' un in altra beltà lice al desìo . 

Ma perché /prone avejfe il defir frale , 

Ch' a mezzo il bel cammin pigro s ’ acqueta 
Orgoglio in Te po/e , e bellezza eguale. 

F in ciò maggior ju fua pietà , fé vieta 

Che in terra io pofi , e che beltà mortale 
Troppo arrefii il desìo dalla fua meta. 

In quello Sonetto, conte avverte lì Muratori , fi vede un Jnge* 
gitolo raziocinio ben raggruppato, Il che à animai, e|bellerza par. 
* tieni a re ai Sonetti , ed Epigrammi . llpdeiiliero del primo Qttader. 
narlo è fondato full’ autorità di SantMgoftino : fi ama, feci ! , 
quali, t/l ili i qui fttit ? Nel fecondo fi ferve l’autore della dot. 
trita Platonica fpiegataci dal Petrarca, che dille di quelle terrene 
bellezze : 

Sono ftala a! F attor eii-ibtn It filma . 

Ma perché per quella (cala a guardo della concupì fccnta , che 
internamente c! urta , v'ha gran pericolo di fdruccciolare ; dicendo 
Socrate , che , per amar un bel volto còti Innocenza , non balla 
aver occhi da Filofofo , fi richiede di pili un caor di (affo } per. 
<ib il Poeta ringrazia Iddio , che abbia póllo nella Si D. eguale 
alla bell. zza l’orgoglio. Il quale ponendo freno al fenfò , dà tui* 
ta la libertà t’el fuo fpirito di volare fenda ritegno al primo Bello a 
Non fi pub pollare con maggior novità , e robullezta , uè cón tuia 
glior elocuzione un tal peniicro /piegare . 


Mon- 
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Monfignor Niccolò Forte guerri Piftojefe. 

T ' Mltr ter Dorinda mia mi fece mufo ; 

Jer mi rifpofe freddamente , ed oggi 
'Hon è giu in pian , ma di Silvi n ne' poggi: 
Cofe inj olite tutte , e fuor dèli' ufo. 

Vanne , Mendica , a lei > e traila giufo 
MI confueto rio ; e fa , che sloggi 
Di la , dove Silvin numera a moggi 
Ghiande e caftagne , ond ' io non Jia dtlufo . 
Molto ella m' ama > il so > e ancor tu’l faii 

Ma che non fan ricchezze , e non han fatto 
M-ifé fole han di Mmor più forza ajfaii 
Tero corrine a lei i corrine ratto , 

Vria che Silvin la invogli di quei rai , 

Che fpande l' oro > e fa il mio amor disfatti. 


Ottimamente fi vede in quello Sonetto Imitato il cortame . Se in 
Vece di Qa /t a gnt , e di Qhiandi , ricco fofle comparto Stivino d J 
argento e d'oro , avrebbe il Poeta offefo II verìfimilc piG ancora, 
che non fe II Petrarca (*) lì dove parlando di Democrito , ce lo 
“ipinge fuori d.l fuo naturale, tutto ptrtfofo , quando la rtoria ce 

0 rapprefenta femprc ridente . Per ferbare adunque 11 coftume pa 

1 torà le ii fa qui folo parola di Caftagnt e di GbiattJ * , che fono 
e lolite rlcchette de' Pallori . Oflcrvifi nella fecoada Quartina 1» 

a li ^ V C011 Che cr,alan< * a a Mcnalca il fare sloggiar Dorinda 
■alla Càia di Stivino t quanto pii! radica , tanto è pift della , « 
propria della fempliclta di coiai Gente. Il primo Terterto £ belìlf,. 
ino, tauro per l'efprertìone chiara, e naturale , quanto pel Centi. 
. e ,?. t0 c , in cootlene . Il fecondo è una confeguenta leggitrinia 
«eli antidecto. E quelle fono le bellette dello ftilp umile t fcnipli- 
’ V l, * re ** a > evldcnta , ed un buoo raiiocioìo , che difponpa 
rilento™ 0 * fU ° lut>8 ° » e f accia crefeere fenta ftrepiio l' argo. 

fl ,^ S rr°* Che , * t,en d,etro » è ,e ?B iadr< > anch'clTo nel 

dirlo 8 ,JL’. * pe 3° d Tivace naturaletta . In poco, e fenta 
dtlFnc'T 1 ™ efr ° " el,a Chlufa tutto ciì, , che fi é detto 
da ner fi K7 11 i r '" 8 * IIulMndo< * lntan(0 il Lettore nel difcoprire 
celalo , A° n e ‘ V , tro • che 11 PBeia » b *‘la porta >|| iene*, 
attraili/ ut , fe Un cor P“!> talora ftar forte arie 

««fattive dell' ambii Ione . e del piacere , non mal P erb al l a m P i 

- „ . P t dell' 

fa ) Tri. itila F ama e. j. 
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dell'oro. Oh quanto 2 pelò neceffarl* al Poeta rintender profuii. 
«fornente il cuore dtli’Uoniol Sona, quella, fclenia egli farà parla- 
re, -2 onerare i Perfonaggi che ne’ (noi Poemi introduce , o par- 
lerà egli medcfmio con poco decere , e niente di veri fimi gl iania . 
L’Uomo, 1 o | offerì» I’ Angelico, puh ben accogliere in fe tutte 
le Vir.fì , ncn però mit tntei i vìtj, come quelli, che al dir d’Àri- 
ftctclc , ld[ fono aff.il delle velie ira fc contrari . Potendo pesò 
egli Cnoudeiarfi in varj (lati dì Vecchio, di Giovane ; di Ricco, 
di povero-. Si Sapiente, d’ignorante; di Soldato- , di Re ec. con- 
viene fc ?-■ re a fondo quali fieno quelle Virili , « que’ VltJ da’qua* 
11 più in uno flato , che in un altro pub effere fignoregglato A I 
Guerrieri , a cagion d’efenpio, fi lafriano aggirar facilmente daH*- 
amoi della gloria, I Vecchi dall’ iotereffe , 1 Padri dall’ an or de’ 
figlitioli : i Giovani da’ piaceri, le Femmine dalle promeffe , e dai 
doni ec. Quindi Infogna c (Ter rare come fi., follie* di parlare o di 
operare chi fortemente è agitato da qualche forni; li.inre paffione , 
per così adrrtarc al dofio di ciafchrduno quelle f. lucilie , quegli 
affetti , elle fono più propri , e naturali d.l fuo Carattere. Cni 
appieno voltffe cflcre iffrùito intorno al coltume legga II Monfi- 
gnani ne’ faggi de’ Filcrgiii di Forlì: il Muratori nula fila Pcrf. 
p. , ma forra il tu.to la Pacfia Ualiatta Me! Padri f rameico Sp- 
irerò Quadri» dilla truditilfirria Compagnia di Gnu , che fo to 
Koinè di G'uirppt Marra A ndrucci i ufeita di frefeo alla luce, 
lo ne tacconi. rido ai Giovani la lettura , perchè è opera t > a mio 
felino , eccellente . 

lai i. a. 7J. ad i. Ibi lih. a. »t tic. e. i. 

t • 

Francefco Regnier Defmarais Parigino. 


pErma, diceva Apollo, o Dafne bella ; 

Deh ferma , i* fon ( e infilza tuttavia 
De' Juci pregi una lunga diceria, 

Seguendo lei, che corre agile, e f nella . ) 
lo fon Arcipoeta: ora sì ch'ella 

Comincia a darla a gambe più che pria > 

Io fon Mafiro di lira’, eppur va via. 

Che non ne vuol fonata la Zitella . 

Io fon Dottor, e fo cure leggiadre’. 

La T^infa più che mai correndo frulla'. 

Che ancor non sa quel che fia inai di madre . 
"Povero Apollo! Il dir non gli vai nulla , 

Ma s' ei diceva: io fon dell’ oro il Padre , 
Affé che fi fermava la fanciulla . 

• * Av-r 
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Avvocato Giafnbattlfta Zappi . 

h)a l' lAugufto Carlo : opprejfa e vinta 
C adde Belgrado , t già la Croce adora : 

Bacia V auree Catone , onde va cintai. 

E del nuovo Signor fe ftejfa onora, ‘t 
Ma queflo è poco, alle difeff accinta 

Tutti i fuoi regni J popolò T Murar a : 

E già fugata, prigioniera, eftinta 

Tu la grand' Ofte ; e quefo è poco ancora « 

10 del defino apro i volumi , e leggo 

(fa del barbaro impero c già maturo 
L' ultimo eccidio , che nel CieL fi trama 

11 volgo gli occhi jn ver Bizanzio , e veggo 

L ombra di Coflanttno alta JuT muro , 

Che ilfuccejfor dall' ^Luflrìa afpetta , e chiama. 

Qaefto entufiaf** ha molti bel pregi, c h e 11 rendono eccellente. 
Immagini vive, e ben colorite, pender) fublimi , che Tempre ere- 
KO'.cO , e danno Tempre nuova Tona al Toggerro . Ma fopra tutto 
ouc.l agitazione di fantafià a^tìfiilorinieiice ribaldata , per cui II 
Po.ra or qua , or la per diverte Iontanilti.no Immagini fi raggira # 
c penetra colia mente ne* libri del Pato^ e vi legge il vicino ec* 
cidio degli Ottomani » e li rivolge a Collant Inopoli , e vi vede 
l'ombra di Coftantino. 

ott il fuctefor Jtir Atipia affetta , t chiama , 

fono voli Impareggiabili , c he rapiTcono il Leggitore , e 11 fanno 
dare In afetanmioui di giubilo. Si dee perù offriva re , che quelli 
L 0 'I ' eno verifimtll > ^chiedono Toggettl grandi , capa. 
« di grandemente movere le pa (Soni . t 
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5 1 la mifera ine*#* farfalle"* _ 

Tot effe dir , perche fcuoter le ptfm f 
Intorno a brive fiamma ornar s affretta. 

Finché / inceneri f -a, e fi confiunte , , 

B/V/ 4 , che il Sole im trovar prefittine . 

Onde vita e calar , non morte afipetta;< 

Terchè tutto tifino inganno e aver quel lume 
Somiglianza col Sol, benché imperfetta. 

Lo fio fio a voi, poveri amanti , avviene: 

Cercando il bello i vofirt cuori , ed hanno 
Ter iftinto drizzarfi al fiommo Bene; 

Ma in due luci mortali incendio, e danno 
Ouai farfalle incontrate : eppur proviene 
£>a minor fiomiglianza il vofiro inganno . 

_ 1 incomparabile per la fua naturateli! , e per la, 

-Srta In fc Xlene / fplegata a maravlg.la co. para- 
f . della Falfalletta . Qualunque Sa l'amor noftro, anche d'nna 
goiK- 1 l (imnre a Dio ; perchè noi tutti fumo na-v 

caduca beitela , tende 1 rIn , 0 g e )| 0 , da cui ogni amore 

coralmente inchinati ad a ^tirtulus^ paletto ptr pulctrum 

deriva. A-«o r, diffe Platone : , »J» J fiacca, ne 
oDifirum ; ma non trovando» Inaio , . , j._.j -.p-, .j 

Segue che il nollro cuore ani. ^V^ccCa Acoai.fof Quiriti 
amaci inquietezza , ^ affanno : «^de diceva Agogno £ 

pod piriti!, ftd no» tnv, " u *" **' rifeontro tra la Farfalla che 
bella , quando non *■ , „ Sole e ]• Amante che cor. 

vola al W.crtdei^ofidt trovarvi : trovarvi iddio. Ma oh 

re ad una caduca beiteli* « ere acini u « , . ,• 

come mirabilmente ^ felle } dacché^ 
amanti forniti di ragion* opcnno ^gg o ^l e t , fl . 

lafciano ingannare da aia J«mor fomlg «. a D||> Ie 

a u-ft ■»*— « — 

|i rifallo al Sonetto . 
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Dello fteffo . 

1 Vie auto, Teregrin , etti nel cammino 
■f S' opponga angujlo rio largo un fol puffo. 

Quando appunto a varcarlo ba'l pie vicino, 
S'arrefta, e dice : il varcherò piti abbajfo. 
Ma giunto difin dove tra faffo, e J affo 

Si dilata Tn torrente, afflìtto, e chino 
Mira il rio , non più rio: ftupifee , e lajfo . 
Dà delle fue follìe colpa al defiinó . 

,Tal io d' amor gli afpri perigli , e rei 

Superar già potendo , or doglia , e f cor no 
Ho di piu non poter ciò , che poi ei . 

Veggio , come un torrente , a me d'intorno 
Crefcer la piena degli affanni miei , 

a me P 11 * l‘ ce indietro il far ritorno . 


Anche qui fi vale II Poeta d’ una vaghi flìma comparazione ufa- 
ta molto prima dall’ eloquentifltmo ( a ) Padre S»gu;rl , e L’ atteg- 
giami, con cui ce la pone dinanzi agli occhi , non pub efler nè 

_ ..A inmril • HA Aitnv* » i ' • 


giatura , con cui ce u pone amanti agli occhi % no* 
pii! viva, uè ptò naturale, nè più proporzionata alla verità , cne 
egli nelle due Terzine intende di dichiararci . Deliramente fui fi* 
ne egli rinforza l’argomemq col dire 5 


veric*. , che 


Nè a m* piu lict iaJittro il fot ritorna , 


inoltrando cou cib effer maggiore la fua , che la difgrazia del Pel* 
legrino , poiché il Pellegrino pub rifarli Indietro , e ripaifaie 11 fiu- 
me ; laddove il Poeta quand’anche volere , è collretto dalla con- 
venienza , e dall’l.mpeeno , che a un cuor nobile , e gentile fono 
catene dnrlffime , a liarfene nella lua amorof* mlfct'a , Quella 
maniera di poetare è totalmente fuhlime j poiché niofirj che il 
Poeta non folo va fornito d’ingegno vado , che fa in un batter 
d'occhio trovare quella sì uccellarla uguaglianza c proporzione , 
che corr-r dee tra la comparazione , e il foggetto comparato ; ma 
che fa di più (midollare le cofe , e adoperando il raziocinio far ri- 
falcare 11 fuo l'oggetto, rinvenendo in effo qualche qualità , ptr 
cui debba crefcere la medefima comparazione , 


(» ) Prfd. i«. j. 
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Deilo fleflo; 

\ 

T Raditrici bellezze, a Voi fol deggio 
fhiant' ho di conoscenza , e di quiete ') 

Voi col fele fpegnejìe in me lei fete , 

Che il nodrir di dolcezze era affai peggi» 

Fu mercede il n/egetrmi, or me n' avreggio , 

Quella pace , che dar voi non potete ; 

Fu pietà lo fpronarmi all' alte mete 
Del vero ‘ amor , che fovra gli afiri ha feggio i 
Ter che da voi respinto a miglior volo 

S' alzò quejto mio core, a cui lo fìrazio 
Le forze accrebbe , e diè coraggio il duolo . 

Or torno a voi, benché di voi già Jazio, 

Tffon per pregarvi no’, per dirvi folo: 
Traditrici bellezze io vi ringrazio. 

La fona principale di qotfto Sonetto confitte nella replica , che 
tx nell'ultimo vtrfo, di Trattrici , e nel grave «rior- 

dinarlo fehtlinento che In fe racchiude <]UtIl’«o ti rin^axia , che 
è detto con molta vibrazione . 11 Petrarca con piti toavjrà , fenza 
inoltrar d’edere adirato con M. L. ditte a un di predo i mede fimi 
concetti. 

„ Dolci durezze , e placide ripulfe 

,, Piene di catto amore , e di pietate , 

,, Leggiadri (degni , che le mie infiammate 
,, Voglie tcuipraro | or men' accorgi 1 e infulfe , 

„ Gentil parlar, in cui chiaro rifulfe 

„ Con Camma cortefia Comma oncltate , 

„ Fior di virtù , fontana di beliate , 

,, Ch'irgli! batto pender dal cor mi avulfe . 

„ Divino fguardu da far 1’ Uom felice , 

,, Or fiero In raftrenar la lutine ardita, 

,, A quei che giallamente fi dildice , 

,, Or pretto a confortar mia frale vita t i 

5 . Quello bel variar fU la radice 
„ Di mia falute , ch'altrimente era ita a 
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Tpjlbìo che fa ? così dicea di Roma 
•*- L' alto Senato , e il popolo latino 

Fabio vedrà la patria opprejfa , e domai 
Troppo afpetta il nimico a fé vicino , 

Ma con tardanza che virtù fi noma , 

Ei maturando giva un gran defiino ; 

E alfin di lauri circondò la chioma 
Jllla fmarrita Figlia di Quirino. 

Bàn conobbero allora Ella , e il Senato 
L accorto indugio fuo , che refiò poi 
Dall' t)rbe intero in ogni età lodato k 
O Eroe maggior de' più famofi Eroi, 

Stando voi contra l' Mfia in campo armato , 

Io vidi Roma in mille, e Fabio in Voi. 

Quello Sonetto è degno del Principe Eugenio di Savoia per cui 
ftt ratto. Lalclo la fch ietta madia della elocuzione , la bontà de* 
penfieri tutti nobilmente cfprefiì i la felice Improvvida ufclta , con 
cui la fàutafia dà principio al Componimento : e mi fermo a colili» 
dtrare l’ultima Tertina , per cui rivolgendo il Poeta inafpcttara» 
niente ad Eugenio il ragionamento, non foto' cl torna a mente con 
un foto verfo tutto 1 amìdetto , ma loda con fommo artiglio , fen- 
U parar di lodarlo , il fuo Eroe . Quella maniera ha del nuovo , 
od il Poeta , che dee dilettare, non Solo ha V obbligazione di con» 
dire i fuoi verfi con purità di lingua, con candidetia di penfteri , 
e con una non increfcevole armonia di ritmo, ma torno a dire, 
che dee di pio cercare di dare nel ntaravigliofo . 

Non fnlii e/t I a 1 p urh Vtrfum ptrfcriiitl tirili. 

Il Carattere fublime proprio di fomigliantl argomenti nou li forma , 
ni crefco per belle parole , ma per fentlmeoti nuovi, infoliti, e 
maettofi , efpolli , per quanto ha poflibile* con novità di ligure , 

| a ( Uornt. Ut, i. Sol. 4, 
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Abat« Girolamo Baruffaci Ferrarefc. 
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C ieca di mente , e di configli o priva , 

Scende giù V Mma avvolta in fr agii manto > 
E peregrina , finché giunga a riva , 

Ouefta prende a paffar valle di pianto . 

Ivi talor non fa , fe muoia . o viva 

Fra le tempefie , che l' affé dian tanto ; 

Ma fe di fé l'occhio più interno avviva > 
Oual mai fi vede alto foccorfo accanto ! 
Spirto immortai , che il del di fe innam ra 
Fajfi a lei guida , e preffo lei riluce , 

E trarla cerca del periglio fuor a . 

Ma guai, fe dietro l'orme Jue di luce 

•Tronta non fiegue, e cade afforta; allora 
Folle di fe dorrajfi , e non del Duce . 


Quello Poeta va provveduto di molto fuoco , e di una vivacif- 
Onì» fantasia . Quante immagini , e tutte poeticamente addobbata 
cl rapprefenta mal egli nc* due Quadernari t L'anima che alla 
Platonica feende giu dalle sfere , la fragilità dei iu. carpo, la 
valle lnttuoù per cui era tapina, I pericoli, le tempefte , e 1 op- 
portuno alt.ui fuccorfo. Nelli prima Terzina noWraentd cl moUra 
1» cura prodigiosi , che di noi prendono gli Angeli Cuitodi , e 
nell* fecoHda gravemente ci tenore coll ni fognarci , che iwftra 
tutta lari la colpa , fe ci perdiamo. In poco , quefto Sonetto per 
l'invenzione, e £er la loda moralità che II foftiene amila un P<£ 
fto ragguardevole in quclta Raccolta . Defideretcl foto che m. fi 
toeliciK lo fcrupolo , che ho Inforno al quarto ve p . r 
prr»J* tt parendomi ch'eftd con la fua V*lh interrompendo non 
poco r allegoria , non corrifponda al rimanente del Sonetto , nel 
quale fi fa menzione di Ri»* , di Ttm ptOr, di Ajftrt # tutte co- 
?e che dichiarano, che l'Anima è in M*r# , non In una V«/W ■. 
Mi quefto mio Scrupolo facilmeiits potrà fgombrarfi da chi o « 
va . che il Poeta parla bensì con metafora , per dar rifalto ai 
Concetti t ma non con metafora continuata » a cui ne uafee * a 
goria » 
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Dello fteflo . 

/ Q no y non credo che il morir fia danno , 

che per morte il nero obblìo fi varchi j 
*Anco di là Templi , Teatri , ed circhi 
JLU' jllme grandi per onor fi fanno . 

^ mentre il dì fatai colà n' andranno 

Cl'invitti Eroi dal mortai fango /carchi , 

L immago delle antiche opre vedranno. 

Che le tante , onde fu la terra angnfia , 

Eterne imprefe il del pinge , e colora 
Sull' ampia firada luminofa , e augufia. 

Tal del gran He, ch'efce d' albergo fuora , 

Ter quella via de'Juoi Trionfi onufia 
Taffa T Ombra J'uperba , e gode ancora . 


Oh quello sì che è un penfare alla granJe , e con novltì , che 
a prima giunca llordlfcc , e porta l'occhio incorno dell'anima a 
veder maraviglie non più leucite > la fenteiua , la elocutlone , i 
voli della fantaSia , tutto i nobile , llraordlnario , e magnifico. In 
famigliami lavori , fe risvegliato debb’eflerc l’Ingegno , molto 
più debb’ edere accorto il Gludlcio per ben guidarli, in guifa che 
non diano nell'ofcuro , nell' affettato , o nell'incredibile. Certa- 
mence una delle maniere di grandeggiare ne Verfi , dice (o 
Arinotele , è il Servirli a dovere delle metafore, ma il Saperlo fa- 
re con lode è l'indicio più Certo d’uomo eccellente , troppo facile 
e (Tendo , che mentre nelle immagini , e ne' penfierj fi cerca il Su- 
blime , fi cada , come fqggiunge (») Quintiliano , nel temerario. 
Sublimità! tramlationis ptricula audacia proxìma . l 0 non lo di 
chi fi parli nella cbiula , fa bene che 1* Immagine , fu cui fi fon- 
-da, è ben tirata; O fi appoggi all’ opinion de’ Gentili, che ai Vir- 
inoli adeguavano nell'altro mondo pr.m), ed onori; o agli Oracoli 
di noflra fanta Fede , che a'fuoi jeguacl promette il Paradifa , 
adombratoci dalle facre carte facto 1 (imboli d’archi, di trionfi, di 
pompe . 

(a) Poet. r, ai. Ibi Li*. 8* c. 6, 
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FaufUna Maratti Zappi i 

TDOichè tl volo dell' àquila latina 
■*- Fece al corfo del Sol contraria via 
Tofando ìA Oriente, Italia mia, 

Fofti ai barbari Re fcberno , e rapina i 
Ma non c ver, che nella tua ruin a 
Tutto perdejii lo fplendor di pri : : 

Veggio , che dell' antica Signoria 
Serbi gran parte ancora, e Jei Reina. 
Veggio l'Eroe dell' .Alpi , il tuo gran Figlio 
Stender lo fcettro fovra il mar Sitano , . 

Jlcquifo di valore, è di con figlio. 

E veggio poi , che l'Occidente onora 

filtra tua Figlia nel gran foglio Ifpano, . 
Italia, Italia, fei Re in a ancora. 


Quefla .gran Donni potfìcde a m ira viglia ij o ran («greto «li uni- 
re la vino della lempllcita alla n.aciià ; e la fchiettezza alla gran- 
dezza! dote, come dice 11 Salvini , de' fonimi Poeti, il fentinieirtO 
(tori o del primo Quadernario non pub edere con maggior novità , 
con maggior grazia , ni con maggior magni faenza efpreflo . Il fe- 
condo è bello per la fua fornata facilità , e chiarezza . Il replicarli 
nella prima , e nella feconda Terzina quel Vtggio , accrelce (orza , 
ed evidenza a tutto il Sonetto, che £ ben legato, rifpondeudo ot- 
timamente al principio li mezzo, e 11 fine. 

Il Sonetto che fiegue e di bizzarra Invenzione , n£ fo s’alvl 
avrebbe faputo trovare uo'allegoria pili acconcia a fpiegare eòa 
oneltà , e limpidezza la gravidanza di Maria Vergine , e il utrhaà 
mento di S. Giufeppe . La chiufa è fcritturale livellata appuntino 
all'argomento . 

Nell'altro del Frontoni a maraviglia (ì fpiega l'Impotenza 
poter conofccrc le Perfezioni di Dio. 
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Cavaliere Cirolamo Gigli Sancfe 


Ta fiore di più cafta Ugnella , 
i/L pafcer gigli tutto il dì ta mena . 

E quando il cielo appar T alba, ferena 
ber T umor della più pura flella . 

Ma un dì volto a mirar la fu a mammella , 

1 Che crede intatta , epput cono' ce piena , 

Dubbio rimane , e poi del dubbio ha pena , 

E tra il fen fo , e la fede il cor duella . 

^ ilfin la E è s'arrende, e cheto il piede 
Ei lungi vuol portar ; ma una divina 
Voce il trattiene, ed alla guardia ei riede . 

E in rammentar la grazio] a brina. 

Che a Gedeon piovre Jul vello, ei crede 
Tura l'ugnella, e al gran mijier s’ inchina. 

Matteo Franzoai Genovefe^ 

77 Qual fia mai del fral nofl.ro intelletto 
Tenfier , che giunga a mifurare ardito 
V alto immenfo Oceano , ed influito , 

E in ogni ftilta, e tutto in un perfetto ! 

Da uejfun lido, o pioggia egli è riftreno. 

E invan prefente a me f copro, ed addito 
Ora in queflo , ora in quel loco finito 
Lui, che a luogo non fu giammai f oggetto . 

0 mare , o mar , non so , T ampie , e profondo 
Tue vie tentar, fe non t'accorci in no ; 
Ond'io rimiri afidi vicìn le fponde . 

Ecco in picciol rufce/lo il mar s' un’io: 

Ma deh qual nube il mio penfier confonde ? 

Oh mare immenjo! oh immenfo Rivo ! oh Dìo ! 


Pa- 
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Padre Don Romano Merighi Romano ì 

^ dolgo talor la barbara catena , , 

^ Che prtgionier mi fea del Re d ' averno ; 

Ma fe n accorge il niio nemico interno , 

E fra lacci più Jìretto il còr rimena . 

Così dal primo errori libero appena 

D' un altro errore in prigionia mi J cerilo', 

Che bene fpejfo per decreto eterno 
D' una fol colpa un' altra colpa è pena . 

Ter pentirmi chted' io Vita infinita ; 

Ter finir di peccar , la morte inisoco , 

V mai ritrovo al mio ùijogno aita . 

Che il rimorfo mi [grida in ogni loco , 

Che all'emenda non balìa una fol vita: 

E una fol morte a tanti falli e poco. 

Quello Camaldolcfe co. «pone con òttimo gulto , e fi vede da lui 
flou folamence , nu da molli egregj /tutori Kellglofi , che liccoitie 
le fetenze tutte , e le belle arti ci vennero coolervate dal Mona-' 
chifnio , così non fono per sj fatto mode foggile da' cbleltrì, ric- 
che di effe nulla piò vi lia ritmilo che l'ombra <T una (ciocca , e 
barbara Filofofia . li primo Quadernario infogni , che la concu- 
ftifrenza nollro Mimico interno pel peccati attuali maggiormente A 
avvalora tontta la ragione e però ci ffrafeina lo altre culpe. Il 
fortiino c l'ottavo verfo e fondato fuila dottrina de* SS. PP. e fpo. 
ciilrncntc di Sant* Agoltiiin . | a 1 trmina t’iminibu 1 iiirUPcaittiir f 
(a tupplitia petcantium non tantum funt tormenta , [$d (a vitto- 
rum incrementa , I due Ternari fono adii naturali , e la bellezza 
loro confitte nella fortezza de' fornimenti , che fonia sforzo vai) c 
direttamente a finire In due moralifiime temenze . 

1 a f Serm. »E i, de temp. , 
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lacci d'oro imprigionato il core 

-*• Sottovia guardia di Ragion vivea : 

Venne, e fciolfe que' nodi irato amore , 

Che aver pietà del prigionier parca ; 

Da quel career felice u/cito fuore 

In compagnia del fenfo i dì trae a; 

E le vie del diletto, e dell' errore 
Senza fren , fenza legge ebbro correa. 

' \Ah , che parver piaceri, e furo inganni; 

Onde avveduto il cor J eco s' adira, 

E di j ua libertà già piange i danni. 

Qual di gabbia fuggito augèf che mira 

Stender ver lui Tribbio rapace i vanni , 
Tiange il fuo f campo , e la prigion fofpira . 

Felicemente coll’allegoria de’lacc! d’oro fpiegafi la fervitù di chi 
ila (oggetto alla Ragione . Sembra a chi non guarda più in lì una 
rincrefcevole prigionia , ed è Una vera libertà . Littra firvitui , 
diceva Agoflino , jal e# apud D tutu , uil ho n muffitili fi'Vit , 
frJ caritMi . Finché fi (la (otto la guardia della Ragione , fiamo in 
una dolce necefTitì di operar rettamente,' ma quella nere (liti non fi 
oppone alla libertà, ami la perfeziona . Dunque, finché fi Ila fot* 
co la guardia della Ragione, veramente noi lianib liberi. E lo ac* 
cenno S. Tomrtia Co i I * ( finti non pejfl pitturi non diminuii hhr. 
*n lem , tra niam muffita t firmai* volumtalit in hortvm non dimi- 
nuii minutarti , ut pani in Dio , & in Biaiis. 11 vivere intoni- 
pugniti dtl fmfo il , ch’d vera ferviti! , perché ci fa fchiavi delle 
pa filoni . Wfirakilis firbitus , la chiama Agoflino, e però foggiun- 
ge » j ufi Hi , Domini , il fu tfi , ombri fili poma tfi inordinatus 
amor . La fimilltudine che nell’ altimo Ternarie fi adopera è vaga 
ai (orrimo , c naturale, e chiude molto bene tutto II Componimento . 

tal Ltl, di irfa Innot. t. 114. lbj a. ». |. SS. art. 4. 
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Monfignor Leone Strozzi Fiorentino. 

£ * Fola che rinafca la Fenice, 

Che arrefii l : gran navi un pefciolino,. 

Che canti il cigno al fuo morir vicino , 

Che T oro nel Terù getti radice, 

Che fia l' yAlb a di perle genitrice , 

1 canori trioni ami il delfino. 

Sia matricida il parto viperino, 

E viva in Mar Sirena adu latri ce , 

Ma non è fola , che fi trovi Jlmore , 

Dolcezza amara, e tenebrofo lume, 

Ch'abbia gli occhi nel cor, negli occhi il core . 
Cui tarpate mubiplichin le piumq , 

Tra le morti immortai, gelo , ed ardore, i 
Cieco, Veglio, Fanciul, Tiranno, -e Intime. 


Il negare qualche (Iravagati'ja , per quindi pcrfcàJcrne unimag. 
fiore , è artifizio Reuorjiu, eie fempre piace , purghe cib , ctie (V 
vuol pafTarc per tnaravigliofo , tale fia in fe fteifo , o tale coll'arte 
fi faccia diventare . Se il Poeta averte qui detto che la paflìone 
amorofa ora fa gelare , ora arder gli amanti, avrebbe detto una, 
verità, che nulla avrebbe In noi defiato. di maraviglia: ma l'aver 
faputo dar corpo all’ Amore , e anima a rutti i iuoi effetti fenza 
diltinzione di tempo, facendolo tute inficine Vecchio e F acciailo,. 
Tiranno e N urne ec. con quella not iti ci forprtnde , e di confc- 
guctua ci diletta. perb iiecefTaria molta attenzione In chlvolef* 
le divorare fu quello tornio qualche Sonetto; dovendo le amiteli.» 
che hanno in tal cafo a generare la mara vigili ertele fondate fui 
vero , e si naturali al foggetto, che non pajauo ricercate . Il Pe- 
trarca adoperb an.or egli fimili eonttappoili » che non lotto viziofi a 

B gelo, t [pero, ed ardo , e font un ghiaccio . 

Pafcomi di dolor , piangendo rido . 
lei. il Zappi forni indo di Amore un moilro , coti molta vaghezza il 
diffinV . ' 

Talpa ai rai , Drago all’ ali, Ijìrict ai dardi. 


Cri- 
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Griflofòro Pepanti Piftojefe. 

glorine, cb Dio! Sionne ahimè! auni ftiono 
<A!Ie rafie tue glorie intima il fine ! 

Ingrata, e non ti fcuoti? ahi le latine 
T rombe chi Ragion tuo j angue il fiero tuono , 

Le tue moli Juperbe , il tempio, il trono i .i_ 

Coprono interminabili mine ; 

4 Ver che nel vi nei t or le tue me/ehi ne 
Voci trovan pietà, ma non perdono ; 

Sulle deferta fio Ut arie arene 

Del Giordano una voce a mio terrore 
Spiega l' alta cagion delle tue pene : 

L'empia il fuo J\ume ancife; e'I fino maggiore 
Danno, grida, non fon le fue catene, 

Ufi la feempio ferali ma il duro core . 

Siccome i grandi argomenti Cogliono generare in noi pensieri afa 
ti, e Cubiimi, cosi 1 pcnGeri ahi e Cubiimi facilmente ci fonami- 
nillrano clpreffìoni foni, viva, ed atiettuofe . Vegga!! in quell» 
Sonetto che si per il buon ufo de' traslati , sì p t la vivacità A/ 
colori, c si per i fcnrlit.euti gravi tutti e ma. (lofi merita di (lar 
a fcranna coi piti belli di quella Raccolta. Cbe movimento d’ af- 
fetti non ci della in cuore il primo verfo I che nobile metaforica 
efpreflìuuc fi chiude nel quarto; li Cello ì magnìfico totalmente , 
parlante , {piegandoci coi medefmio fuo Cucii» la defu'arioue di 
Sionne. La frale dell’ottavo è del Petrarca clic difle : 

Spero trovar pitti , non eie perdono . 
ma qui acquila maggior polfo , ed ensrgia , col fard riflettere 
che da pifi alio certamente era inolio Tito, alia diflruzlone di Sion- 
ne ; mentre Cernendo egli pietà come nomo delle fue difgraaie j cd 
e (Tendo la pietà diCpofi^ioue aitai naturale a moverla a perdonare; 
pur non poteva trattenerci dal ^alligarla , Col primo Terz-tco cl 
difpone 11 Poeta ad intender la ragione di quella llravaganra . F. 
qeando nel (econdo ci pare veramente che la morte data da lei ad 
un Dio meriti si difufati gattigli! , fa egli iaafpcttatamence cre- 
scere 1* argomento , e in noi la maraviglia , poiché parendo al 
ciefo’volgo che le catene, le fiamme , le croci cc. fieno il mag- 
gior male d; Sionne, con diletto li dlfingamu , facendo;;!! Ca»eie 
che II fuo maggior danno è la durena di cuore , cioè la ioide 
indifpofitione al pentimento predettole di Crilìo medefmio con 
quelle formidabili parole: in peccato vedrò mortemini , 

11 Sonetto che fiegue fovra il Santiflimo Sudario cammina mi 
filile aliai pii! ripofato , e conveniente ali' Immagine menò lire- 

0 . 
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Jiìtofa che la finta (la del Pasti cl folorifce . Cl Irovn peto ut» 
verfcggiare marliofo, e chiaro , accompagnato da una feti ti dima 
purità di lingui , che ha forte dell'cioico , e che è appunto il 
carattere di ru-.flo Autore . Lcepanfene i due Quadernari, che 
fono eccellenti'. Ad erti corrifpóndono i Tcuetti , e maltinte l’ulti- 
mo che è felici ih mo non tanto per là dllirarezia * c novità dal 
penfiero, quanto per la maniera Puiatchefca con cui fenia ftrepìtò 
è condotto. 

Dello fteflo. 

perche fei del Vò Citta Reindì 
■*- ’ E che rei faggio tuo forte Signore 
Della ve tufi a maefià latina 
Il mondo riconofca ancor l' onore \ 

T^on perchè fpargan luce alma , e divina 
'He' figli tuoi pietà, fienno, e valore, 

Tiè dalla tua sì Vaga . è pellegrina 
Beltà nafice , o Torino , in me fiupore . 

Ma perchè tn quegli avtenturofi , e rari 

Marmi il /aerato Lin j' adora , e vede ; 

Ch'ha del /angue divin sì vivo fegno ; 

Mentre , additando il J atro aitar , de' chiarì 
Tuoi pregi , come il zelo tuo richiede ,• 

Mmor ragiona nel celefiè regno. > 


Dello fteflo. 

CTntij J acro Vittori io vegTto accanto 

J Bel ritrovato g/oriofo Legno 

L' augufia Donna eletta a sì bel vanto 
Già coronata nel fuperno Regno . 

E poficta in atto d ' afciugarfi il pianto. 

Vi fia colui i che il primo fallo indegno 
Commi fei e fiembrì dir : ti adoro , o fantoj 
Dell' Umana falvezza unico pégno. 

Colla fi àlee (pezzata , avvinto il p>ede , 

In ve fi e néra /copra il grande atroce 
Suo duolo del fallir la figlia erede . 

Si vegga i al par de' venti, e più veloce ì 
F uggir il Re d’Mverno ; e poi la Fède 
Sopra il mondo enf iano dizar la Cróce . 

Le 
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, te Immagini o In. eli attuali . o Fantaftichc vogliono «fiere nohù 
li ^ e pellegrine ; e per ben dipingerle richirtlcfi eoli 1 arte , coll' 
efercizio , e Copra tutto col genio un buon difcerninicnto , che 
Cappia a dovere maneggiar le tinte , ed tifar color! ora morbidi t 
ora sfumati , ora vivaci fecóndo la diverfttà. de’ foggetti , c per 
dirla con (a) Demetrio Falcfto ti Vuol e della proporzioni tra le 
paroU , e le (Afe : fra tutti i Poeti fu eccellente in quello parti- 
colare Omero, chiamato perciò dal Petrarca 
, Primo Pitto' dell* manette •ìttiche. 

Il perchè Eufranorc dovendo dipingere Giove ricorfe alla deferi- 
tone, c K * ci ne fa al jib, i. dell’Iliade: 

D : xit , fa’ ìligrii fuperciliii annuii Jaturnides , 

/Imbrofta a utern coma ieflUxt’Unt rrgis 
\ Ex capite immortali , Ac htagrtum eoncugit Olimpum . 

E si gli venne fitto di formarne fu quello Originale una ccfel- 
lentilfima Copia , che fu pofeia ammirata dal Mondo co e un 
miracolo della Pittura . Quindi c che fc un Pittore voleffe ora 
dipìnger la fatila Croce , allorché da Eleni fu ritrovata , ,c di- 
pingerla con eccellenza d’idea , iltro non avrebbe a fare ch’efe- 
guir il difegdo , che in quello Sonetto gliene dà 1’ Autore . L’ In- 
ve n ri one e mrabilc totalmente ; nè fi vede iti ePJ quella imi- 
tazione ftentata , che in certu il s) vjli burnente, compare , i qua- 
V • <J pebchè (fon polTonò , o perchè non fatino con certi voli felici 
d) fintafià aitarli da terra , vorrebbono farci crèdtre che certa 
maniera troppo facile , per non dirla triviale e pedantefea ; iia la 
vera firada d’andate in Parnafo : ii che è un dire che un Sonetto 
fu ba (tintemeli re bello , ove in elio alcun grave fconclo tion fi 
ravvio . Ma certamente non è cosi 11 Poeta non telo non dee 
peccare contro alle regole o della fjfamatica , o dell’arte ; ma dee 
inoltre farci vedere ne’ tuoi Componi, ncn J vivacità d’idea; novi- 
tj di colori , e finezza di nobili peti fu ri . In pocó s non lolo debbo 
mirarla natura; mi perfezionarne ! ritratti col formarli In men- 
te un'illecita conìrluta idea del ps.rf.-t o ; e f cotido qtlella regola- 
te i colori . G>* individui fono per l’ordinario mancanti , però 
conviene che e’ li cerchi de' grandi Originali ne* principi univer- 
sali delle co'e , e co;) gli verrà fatto colla teoria del verifimilè 
di trovare quel grande , quel mirabile , queliti ftraordìnario che 
alla Poifn è tanto ncceffarió per dilettare c giovare . 11 che enei- 
lentemetfK ha fatto il Signot Papato! . La Croce fu citi doveva 
difieiidere II fuo Sonetto , gli fuggerì ftibito alla fantafia la Re- 
gina Eleni, che l’avcva ritrovata; 11 peccato d'Adamo, la móf - * 
j 4 redenzione dell’uòmo ; l'Imperio del Demonio abbattuto, 
la Fede trionfante} ma quelle còfc,' effendo tutte affi! note,’ non 
po c vano efiete maravigliofe . Ricorfe però egli al verilimile. e di 
aparte che, erano, unendole tutte In . atteggiamenti pròpfj ciafcfne- 
duna attorno alla Croce , gli riufeì di far di effe Ón tuttó èhe 
avendo dello flraordinarió ; a maraviglia diletta ; tanto più che i 
P reacc f nna,! °gg e tri , venendoti fimbollcamente dipìnti dall* Auto- 
re ; ci lafciino .11 piacere d'intendere da no! medefimi l’interno 
loro lignificato . L’elocuzione di tutto il Sonetto c pura , natura*. 

* fonala verno* sforzo di metafore ardite, Limpidi (limo è il primo 
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Quic.uMUO , terminato coli un Lei verfo del Petrarca. Il fecondo 
è «ivo, pici ore feo', ed ha fui fine una Itererà mirabile tenerezza. 
Il defcrlilO' C dèlta morte vinta Ha Grido rende eminente il pr|Oi»' 
Terzetto. Coll’ultimo nobilmente fi dà fine a tutto il ritratto. 


Dello Hello. 


P Erchè bella 'volta farfi la morte , 

Scoccar pe fa in Giofeffo il duro fi rate ; 
Tre v*lte mdrizza il colpo , ed il fatale . 
<Arco le cade , ne a trattarlo è forte . 
Spirto fra' primi dell' Empirea Corte, 

didatta un dardo al debìl arco , e frale : 
Con quefio di toccar quella mortale 
Tura fpoglia , le dice , avrai la forte . 
Quegli in Gesù le Jmorte luci ìntefe 

Tenendo ; ab Signor ; dice , ah Figlio mio -, 
Tedi ben del mio cor le voglie accefe! 
Toi gli firinge la man: nel dolce addio 
Chi può ridir cofa diceffet apprefe 
Jfuove arti il Serafin d ' amare Iddio . 


Immagine è quella diiicata al fommo , celierà , e ben pelata : Io 
cl vedo per entro il raggiro d’una fantafia , che lavora con otti- 
rno giudizio, e con finitima proprietà di penfieri , Ne’foggetii fa. 
cri I; Immagini deonfi introdur con riferbo ; perebè ove non fi 
facciano paliate per la trafila , anzi che dar loro riulto , pofiono 
vyilire non poco la masltà de’noftri venerandi miftei ; . Qui perb 
Au-ore, ficcarne va provveduto d^un diilcaiiiri.no Uiictrminento , 
così poeticamente , e con decora lavora forra li verifinild ; tro- 
vando, ed avvivando con fretti colori un* immagine, che n.ltem- 
po medi fimo , che di liflelfo ci pone fono gli occhi la lancila di 
Giuseppe , felicemente ci fpi.ga la jiialiià invidiabile della fui 
more--, he pub chiamarli uno fvenlm-nto d’amore. Jl primo Ter- 
letto è moi.o ff-ttiiofidìmo . La chiufa , e per cib che non dice,, 
e per cib che inalpcttatanienre efprime , £- incomparabil : ed à 
uno di que' prezioiì tratti poetici , che non fogiiono ufcfre , che 
da mano macttra . 


Bel- 
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©«Ho fteflfo. 

T iA' ve regna il F attor dell' Vniverfo 
l n Trina luce , alzar T ardito volo 
xAncb' io volea , quando reftò del Volo 
Il mio fenjìer fra le grandezze immirfo , 
Vede a iiafcer nel Ciel purgato, e terfo , 

Jl dieci, a cento , a fecondar il fuolo 
Le felle ; e T Mlb a poi fugar lo ftuole 
Sì vago, innumerabile, e diverfo. 

T9 h come il primo vero a noi palefe 

Fate lafsu, bell'\opre , al mondo fole , 
Che tanto gite, di fua luce accefel 
Ma Pebo che J puntò full' ampia mole. 

Sì m abbagliò, eh' al lor chiaro mi refe, 
Che cieca Fé Jol vede il Trino Sole. 




E fiale 1 oflervare in tutti ì Componimenti di quello Autore 
una non ordinar;» rigorofa purità di Lingua , e fciltczza di Ri- 
me. in qwito però, accomodandofi egli al fublìme argomento, che 
trarta ha voluto maggiormente Innalzarfi , Danteggiando , e colla 
elocuzione che e grave, e magnifica, e colle rime che fon» di ITI- 
cili , c non co,i familiari. E a tutto queltoonimamenee corrifpon- 
ono pen fieri grandi * mavftofi , e condotti con maeftrevole arti- 
tizio, il quale confilte nel guidare per s) fatto modo la fua fan- 
tina alle sfere, che ibigottìta fi perda fui principio della firada , c fi 
arretri per maraviglia di.que* tnedefimi corpi celcfti , che nou fo- 
no che raggi ofctiridlìini , ,c moribonde fciinillc del divin Sole eh* 
e la cerca. Il che ci fa fubito riflettere, che fe non fumo fulfi- 
cienti a conofcere a fondo le cofe create , indarno cerchiamo df 
„?!u .* dd, °. | ,rl, "0 Bello e prima cagione di tutto cib che 

* creatur e ci rapifee , e ci abbaglia , feguendone cuindi che 
v!h J .i V C - he c j e ? am ^! ue credc a,le verità rivelate, i capace di 

T«ll.>. rW ? SoU ‘ 9 ueftw concctto ri e/ce qui na.ural* , fodo , " 
heoiogic» f e fenteuzl»fo . ’ 1 
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Qu m. mano , terminato con un bel verfo del Petrarca. Il fecondo 
e uivo, pìttoieùo , ed ha fili fine una ferrerà mirabile tenerezza . 
I» deferirlo' iO morte vinta da Crifto reude eminente il prnu». 

Terzetto. Coll’ultimo nobilmente li dà fiue a tutto il ritratto.' 


Dello fl.eflò* 

P Èrebo bella vote* farfi la morte. 

Scoccar pe fa in Giofeffo il duro frale ; 

T re ospite indrizza il colpo , ed il fatale . 

.Arco le cade , nè i trattarlo è forte . 

Spirto fra' primi dell' Empirea Corte , 

didatta un dardo al debil arco , e frale : 

Con quefio di toccar quella mortale • 

Tura Jpoglia , le dice , avrai la forte . 

Quegli in Gesù le fmorte luci intefe 

Tenendo ; ah Signor ; dice, ah Figlio mio , 

Vedi ben del mio cor le voglie accefe ! 

"Poi gli fùnge la man: nel dolce addio 
Chi può ridir cofa dicejfet apprefe 
T^uove arti il Serafin d ' amare iddio. 

Immagine è quella dliicata al fommo , tenera , e ben pefata : Io 
ci vedo per entro il raggiro d’ una fantafia , che lavora con o<ti- 
mo giudizio, e con tini (finn proprietà di pensieri . Ne’foggetii fa- 
cri le Immagini deonli imrodur con riferbo ; perché ove non li 
facciano pafTare per la trafila , anzi che dar loro rilelto , portoni» 
avvilire non poco la masftà de’ no Uri venerandi mifterj . Qnì perb 
'Alt-ore, ficroinc va provveduto d’un dilicailfli.no difcemiuienro 
così poeticamente , e con decoro lavora forra il verilìnilif ; tro- 
vando, ed avvivando con felci colori un’ iramigitie, chen.liem. 
po mede fimo , che di lillcfTo ci pone fono gli occhi la lamica di 
GiU'cppe , felicemente ci fpi.ga In qualità invidiabile della fui 
morte, ■ he pub chiamarli uno fvenim.nto d’amore. Il primo Ter- 
zetto è tnol.o ,.ff:tttiofiiTi.iio - La chiufa , e per cib che non dice ,, 
e per cib che inalpcttaramcn. e efprime , è incomparabil t ed 
uno dì que’ prexioù tratti poetici , che non fogliemo ufcire , <;He 
da mano maettra . 


®el- 
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Dello fteflfo 



^ ve regna il F attor dell' Univerfo 
’ In Trina luce , alzar l'ardito volo 


.Aneti io volea , quando reftò del Tolo 
Il mio tenjìer fra le grandezze immerfo 
Vede a nafeer nel Citi purgato , e terfo , 

^4 dieci, a cento, a fecondar il f nolo 
Le felle e T ^4lba poi fugar lo fluolo 
Sì vago, innumerabile , e diverfo. 

■ffh come il primo vero a noi palefe 

Fate lafsà , bell '[opre , al mondo fole , 
Che tanto gite, di Jua luce accefel 
Ala Pcbo che fpuntò full' ampia mole. 

Sì m' abbagliò, cti al lor chiaro mi refe, 
Che cieca Fé Jol vede il Trino Sole. 


s» 



, E’ facile V ollervare in tutti i Componimenti di quello Autore 
una non ordinar;* rigorofa purità di Lingua , e f0.ltc2.ra di Ri» 
me. In q«eito peri» , accomodandofi egli al fubiimc argomento ■ che 
tratta ha voluto maggiormente Innaltarfi , Danteggiando, e colla 
elocuzione che è grave, e magnifica, e colle rime che fon» dirti» 
cili , e non così familiari. E a tutto quello ottimamente corfifpon- 
doiio i peri fieri grandi , manltofi , c condotti con maeltrevole arti» 
f\i o , il quale confitte nel guidare per a) fatto modo la fua fan» 
tafia alle sfere , che sbigottita fi perda fui principio della rtrada , c li 
arretri per maraviglia di, qua* inedefrmi corpi celcfti , che non fo- 
nò che raggi ofctirirtimi , e moribonde fcintillc del divin Sole eh* 
ella cerca . Il che ci fa fubito riflettere , che fe non Tramo furti- 
eleni) a conofcere a fondo le cofc create , indarno cerchiamo df 
conofcere Iddio primo Belio e prima cagione di rutto cib , che 
nelle creature ci rapifee , e ci abbaglia , fegue urlone r.uindi che 
colui folo , che ciecamente crede alle verità rivelate, 4 capace di _ 
vedere il Trino So U. Quello concetto riefee qui naturai* , fodo , 
Teologie» , e fcntcuilolo. 
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March. Gio: Giofeffo Qrfi , 


Alcune vaghe ninfe innamorate 
p/j. y, e co parlando urt dì de' loro amori , 

Vclean pur ch'io credeft entro i lor cori 
fiamme oltre l'ufo uman p<re , e illibate \ 
é che perciò nelle per/one amate . 

De lor vezzoft giovani Taf ori 
Dall'interna beltà dell' .Alma in fuori , 
J^on prezzajfer veruna filtra beliate, 
fio volto infine a una di lor: figliuola , 

Dijjì s Je il vofirt ecctlfo almo dejto 
7^,» bada al corpo , e tende all' alma fola \ 
^Perche un vecchio Tajtor, come fon io , 

‘fjon amerefie voi ? Jenza parola 
Rimafe ella in quel punto , e fi parilo . 


Un eraiid'obbligo dee 11 nodro feoolo alla dottrini del buon 
Platone ,‘eTacchè non v’ha uomo nelPamorofi pania Iturlcato , . 
nuile con erta non pofTa rendere lodevoli , non che onef.i II fuol, 
amori , Quello Sonetto perù chiaro , naturale, e chc col ’ A 
z* della cbiufa fcopre mani fedamente H C °T\V. {f r l\re di di fin’ 
nodri moderni amami s * infingo»® , P oirebbe /.° ! fe ^ 

ganno a molti , e molte , ove loro avveri* d. leggerlo , e di con- 

iiderarue attenranieme l'ultimo Terreno • . e, 

I due Soneti che fieguono fono degni del loto Autore . Si ani. 
mi.a mi primo «na forami facilità dì .mollmente .piegare cole, 
che noi* fio casi facili * meiierfi in verfi. Nel fecondo f ““- 

ire vigor di finirle proprie d’un cuore magiupimo ,e f iorile , 
A ruluno io le potrebb- d fpiaccre quel d.rfi , Se cadtj. t m «m- 
do im.ro. che no - pare abfeiftanaa f denoto , c p^r lo m no .on 
co- rii onde alla marita di tutto il c ou tto . Ct>r ditta TU* a ite 
dar ragione d' una cof» con qu.lche fimiUtudine piace lafinita- 
»7me al Lettere , che va poi da perle meda (uno cervaiidone la 
veri. a , c la proporilone coll’ oggetto propello . Ma m*lto più- 
nell- chiufc , per giunger ehfcfla fa ln;| ovyifamente a forpreu- 
dello il Merighi pure nel Sonetto: Fra lacci J 0,0 ***• fi vale 
un fotr.igliante 8 artìglio lodato moli® dal Muratoti ne» odcrvaiiq^ 
|ie al Sonetto 6t, del Petrarca , 


*</ 
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Abbate Pietro Mstaftafio Romano , 

f'jìida , che fenza legge il ccrfo affretta 
geacbè limpida najca in erta balza , 

S' intorbida per via , perdefi , o balza 
in cupa valle a ri Ragnar negletta. 

Jda , Je in chiujo canal geme riftretta, 

"Prende vigor mentre Je fteffa incalza . 
jLlfin libera in fonte al del s’ innalza a 
E varia , $ vaga i riguardanti alletta. 

yAh ! quell' onda fon io , che mal ficura 

Dal raggio ardente , o dall ' acuto gelo , 

Lenta impaluda in quefta valle ofcv.ra . 

Tu, che faggi a t' avvolgi in [acro velo , 

Quell' onda fei , cne criftallina , e pura 
Scorre le vie per cui Ji poggia al Cielo , 

Del medefimo, 

/"* HE J peri inftabil Dea, di fafft, e / pine 

^ Ingombrando a' miei pajft ogni J'entiero ? 

Ch’io tremi forj'e a un guardo tuo feverod 
Ch'io fudi forfè a imprigionarti il crine? 

Serba quefte minacce alle mefcbine 

adirne fogge t te al tuo fallace impero ; 

Ch’io faprei , fe cadeffe il mondo intero , 
Intrepido afpettar le fue rovine. 

lf*n fon nuove per me quefte contefe ; 

pugnammo , il fai , gran tempo , e più valente 
Con agitarmi il tuo furor mi reje. 

Che dalla ruota e dal martel cadente 
Mentre f offre /’ acciar colpi ed offefe , 

£ più fino diventa , e più lucente % 


Q, 4 


Ab* 


Abbate Girolamo Tartarotti. 


€*E Tuom, eh' ama sì poco il ben piu nero , 

^ L'occhio , Signor , drizzale alla tua Croce , 
E i dolci f guardi, e la divina voce , 

Che'l chiama, ei rivolgere entro il penfiero', 
Come vola a fua sfera ognor leggero 
Il foco , a te fen correria veloce ; 

E nulla amando, o men quel che più nuocer 
fi faria del fuo cor un dono intero. 

Che qual V ampio Oceah per le profonde 
Vie della terra , in picciol rivi, e vene 
V inefauflo umor Juo comparte, e f doglie', 
Così tutto quel bel , che fi diffonde 

Ter quefie , che veggiam cofe terrene. 

Come in fuo proprio fonte in te s’ accoglie . 


Pel giorno del Venerdì faoto fu cohipofto quello Sonetto : lo ci 
trovo purità di concetti , accompagnata da purità d'efpiedieue . 
La comparazione dell' Oceano è ottima all' intento: tieue 1’ Autore 
1' opinion vecchia , che le fonti abliaiio origine dal Marc. 
Per altro egli fa molto bene che tra' Filofofi corre per piti pro- 
babile quella , che abbiano origine dalle pioggie , c dalle nevi 
fquagliate ; la quale opinione c Hata affai ben illullr.ua dal Signor 
Vallifnierl, Tuttavia a' Poeti fi concede quefla licenza di fegtire 
ne* loro Componimenti qual filicina più loro aggrada circa le cole 
Tifiche, come ancora circa quelle della Storia. Ed io fon ficuro , 
che fe l'Aùtore do v effe parlare da quel Filofofo ch'egli è,cche 
fi è dato a conofccre col libro intitolato: \Ara Alila Logic* A egli 
Scolatici , e Ae‘ Mo derni , nel quale è il fuo bqon gulfo, e' la 
varia fua erudizione ci fa paiole , fi riderebbe dell'opinione , che 
urne Poeta, non ha avuto fcrupolo di lèguitate . In picciol rivi. 
Vuole 11 Buommattcl nel irat. 7. c. 16, che in L non termini al- 
cun nome plurale di noftra lingua ; 1 Poeti perù non fi reca pò a 
grande fcrupolo il contravvenite a quella regola . Giufto FaWà'rt!» 
ni nel Gap. il. dtll' Aminta difefo porta molti elempi di quello 
... core iamentd anche in Pfofa ', e n:’Jo freifo Boccactio. lo perfc 
toiifigiio j Giovani a non vaierfi fe ■ •11 dìfcrefzmciftd di tale li* 
venta . 

Del- 
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Vj- 


JJEnfer mio vago , che'l gentil fembiante, 

■* Eh dolci parole di colei. 

Ter cui già pacè , 0 liberta perdei , 

Mi rapprefenù tante volte, e tante ; 

Deh cejfa alquanto, e alle felici, e fante . , / 1| • 
Vie del Calvario or ti rivolgi , e quei 
^ Atroci caft , e firazi acerbi , e rei _ . 
Riguardi t, e me gli reca agli. occhi innante. 
Quivi vedrai Gesù lacero ef angue . _ • ^ 

Lttjfar fopra un vii tronco i membri fuoi , 

Ri coverto di piaghe afpre. e profon e . 

Mira gli fcberni, le per coffe , e'I f angue , 

E l' amor Juo contempla -, indi je puoi, 

T orna a un bel vifo , ed a due treccie bionde . 


Anche ili materia si nieffa , e di tanta venerazione ha faputo 1’ 
Autore Introdur brio e vaghezza con quello Sonetto i -in cui un 
nobile inSegnamcnto della i iloiofia morale vivamente • fi vede ef- 
pretfo ..La principale applicazione d'un uomo dee confitte-re Del 
mitigare gli (moderati aftetti d.l fio animo ; Ma comecché Sia ili 
noftra pcdellà l’acconfentirc o no a' m-dcSnui , non è rctb M no» 
Aro arbitrio il moto degli (piriti tiirimaU , e del (angue, che ni 
la loro cagione. Fermare tutt'in un tratto e fclugliere qaeflt» mot 
io è imprela molto diffìcile . Che cofa dunque preferivi la buona 
FiloSofia . Ella infegn* il modo di dare a’ dectl (piriti per via 
naturale una determinazione oppolU . Già ut», che tra l’ anima, 
e il corpo v'ha una legg per cui vicendevolmente l’ ima all'altro 
risponde , e come alla tale impreffìone del corpo , la ta! cogitarlo» 
ne fi eccita nell'anima, cosi tale, e ral cogitazione di qùelta , dà 
tale, e tal modo di quello è tempre accompagnata . Dee dunque 
l'anima, qualora da gagliarda p.iffìone li lente trasportata , aver 
pronto un oggetto , ch'abbia t'orza di guadagnarsi la Sua attenJ 
rione c di commoverlu i col quale , lapprelelitandofi davanti . potrà 
disarmare ed infievolire gli Spiriti , che la rapi Scolio , dove noli 
vorrebbe , (tornandoli dal loro cori» c dirigendoli per altra viri. 
La ricordanza delia Paffione di Clilto non pub clier ad un Crirtia» 
no oggetto pili acconcio per quell» fine ; e quello appunto ci prò» 
pone l'Autore, 


Do- 


Domenica Rolli Romnao, 

i 

Veggio, amorofo Genìtor , che vede 
& Imitator di j ue virtudi il Viglio , 

E lo fcorge nell' opre , e nel configlìo 
Ricalcar l' orme del paterno piede. 

S' allegra sì , che fermamente crede , 

Benché la lunga età gli gravi il ciglio , 
iAd onta del comun fatai periglio, 
Rinnovellarji nel diletto erede. 

Tal rimirando il Suecejfor di Tiero 

Il gran J^ereo , che pajfo ancor non torfe 
Da quel , che gli additò retto fenderò, 
fieno di f cinto zel la man gli porfe , 

E follevollo a parte dell' Impero ; 

Così Giuftizia al buon voler Joccorfe. 


La lode fe non è condotta con dllicarezza diventa adulazione . 
Viti# indegni ili, .10 d'ua lettera o , rd ami che diletto, recar (uole 
agli uomini favj noia < (piacere , Qui però è maneggiala eoa ar- 
te , e con cauta vcrifimiglianza che ogni lettore puh rimanerne 
pagar ed a quello contribuì nou poco la tenera bellilGiiia compa- 
razione del Genitore , che naturalmente cerca di rlnnovellarfi nel 
Figlio • Tutto il bonetto £ ottimo , ma la Chiufa (opra bella per 
la figura Etopeja che l’anima, net ella vivamente , e con molta 
verlfimigli^nza ci rien dipinto il Cnltume e l'atto del Regnante 
Pontefice nel lollevare alla Porpora 11 degniflimo fuo Nipote . L» 
ultimo verfo c piano inficine e magnifico , e oltre al racchiudere 
]n po.he parole tutta l'Idea del Componimento , ci moftra che il 
vero modo di lodare fi i nou tanto 1' ampliare ed illuilrare tutte 
le qualità del (oggetto in guifa che fimi! fi renda al perfètto e 
compiuto esemplare che 1* Autore s' era da prima lidia mente for- 
mato , ma il dare una cere- aria a quella particolar azione che 
vuol lodarli, ed una «1 (cave conformità con tutte le leggi dell' 
onerta , ebe da tutti fi conofca configgati , anzi che dal calo a 
dall' amor proprio, da qualche fpetule virtù. Al che fommamtiis, 
te ci aiuterà ia Fi'ot'ofia morale. 


Giù! 
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Gio: A nf Q n '° Volpi Padovano. 

L 'Alma, (he di quel b$n va fempre in tracciti 
Ond'ba principio , c in cui riposo Jbera , 
Lampo fedendo di bel:a non vera-, 

I forni , e 1' ombre avidimente abbraccia . 

£ mentre cibo al gran di ginn procaccia 

"Pace q’-t afj’ ià cercando , e g‘o)a intero, 
Avvien , ih' a lei per fuo coflu/ne altera , 

Quel che .ieri fu grato oggi d-'fpaccia . 

Così la miferella i pajji muove 

Di laccio in laccio, e d’uno in altro inganno 4 
Accefa, e punta di vaghezze nuove. 

Ben fuoi voleri ad un termine vanno j 
Ma difviando la rivolge altrove 
Or a forza , or con frode Amor tiranno , 


Quello Sonetto del Volpi, Pubblico Profcflbre di Fllofofia nel'a 
Sru3io di Padova , merita un pollo ben diftimo in quella feelta < c 
p.r la loda dottrina, iu cui fi fonda, e pel l'Ingegt.ofu artifìcio.- 
e pur ffinia elocution.-, con cui 0 condotto . L'Anima «olirà , di- 
ceva A mollino, (a ) eternamente inna .orata di Dio altro non cer- 
ca che Lui , ed eifeudo capace d'un gena eterno non pub eflere 
fallata da quelli B=nl creati: «.Cip tri potejt , repltri non potefi 4 
Capate m Uri ammani quod Dr« efi minili non tmpMtt , onde av, 
viene eoe a L'-'i nel luo digiuno inquieta quel fòt ieri tu grata 
oggi di, piaccia. Il qual lemiraenio, pur troppo vero, intorno alla 
naturale incofianaa deli* Uomo , fu pure efprcifo affai bene da 
Mo lli, ur B«l leali D.eiprcaus , inique Poeta Faticele nella Satira g 
poco dolio al verlo 49. 

• Vo,U l'Ht’umo en effe!. \l va du Mane au notr . 

Il (ondatane au mali* ft> fentimeni du foir . 

Potrebbe I’ Anima correggere ‘1 (no errore j ma Amore , il quale, 
o d 1' umea pgffio.ic de. l’ Uomo , lecpudo i Pi. ionici , o a tutte le 
altre dà moto e comanda lecoivio i’ . ngelico , dal fuo fine là 

va difviando . Or a fona , or con frode et. coi» S^ni* Ago.ftino (f) 
Non erti, et offendi t nifi cui mala concupì fc.ntia cantra jufittié 

Tatuitene appettato , feu vitando , fatitndum tei dicendum vel 
cogitanduni aliquid , quod non /icbuit , five f alleni , fiVf prfva^ 
Uni perfuadet . DeMo 


^a ) In Pf. S*. | bj 1. a. s.ij.4.2. (Cj Di, de poi. ìnft. komnh 


Dello fleto. 


ì\Cal ferro , ijUal pennello , o qual inchìofiro 3 
Signor fara y che in fajfo, in tela , in carte 
La virtù che v adora a parte a parte 
Efprtmer po ffa , e' l grande animo voflro ? 
\A voi, fpeme dell' *Adna, onor dell' ofiro. 
Cotanto il del de'Juoi doni comparte. 

Che l'ingegno paventa , e manca l'arte 
Quando l' alto fi oggetto c lor dimoflro. 
r Non Lidie, 0 Zeufi, 0 chi le fpente avviva 
Greche memorie de'Toeti il fiore 
Di voi formar faprebbe immagin viva » 

Ma fol de' Cittadini in mezzo al cuore 
Con quello ftil , cui nullo fi ile arriva , 

Il intaglia, e pinge, e la deferivo Jlmort . 


Ci ì dilicitezza di frafe , e facilità di concetti , che da’ poetici 
ornamenti ricevono novità, c felicita. Somiglianti al primo verfò 
fono i tre (eguenti del Petrarca , 

J&ual grafia , qual «more, o fual deflirlo . 

J/ual mio deftin , qual forza , o qual inganna . 

Q ual colpa , qual giudizi», e qual de (tino , 
fio» Fidia , 0 '/.enfi et lo Ite (lo Petrarca nel Son. io«. 

E foto ad un immagine m’ attengo , 

Ct* {«’ non Zeujì , o Prafitel* , o Fidia t 
Ma miglior Maeftro , » di più alto ingegno. 

Geo quello ftil et. Il Petrarca pure d i fife : 

Ivi il parlar , che nullo ftile agguaglia . 

Stile poetico e chiaro, pcnflcri nobili , ed efprefli in modo che 
nulla manca , e nulla foprabbonda , verfi tutti pieni ed infiems 
dolci , feuo le doti che concorrono a render belli nello ((Ile gra- 
ve , e maturo ! due Sonetti , che vengono appreflo . O (fervo però 
4n quello del Bordegato una maggior forza di fentenze guidate 
con maeltrevole raziocinio : laddove l’altro del Boriili fpic'ca per 
Vivezza d’imitazione , e per maaeggio d’affetti . 


Dùf- 
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Dott. Matteo Bordegatto di Padova . 


C'È il vetufio , immortai, gran germe vofiro 
M Vanta tra figli generofi fiuoi 

Mille invitti guerrieri , e mille eroi , 

Oual d' armi cinto , e qual d' ammanto , od'oflro 
E fe il prifico valor , che in quei fu moftro 
JLI mondo , or tutto fi raccoglie in Voi, 
Talché nuli' altro eguale o prima , 0 poi 
Tar eh' af petti , o rammenti il fecol no fi re ; 
Deh che refia a fperar di quella altera 
'Progenie, ch'ora dai beati amplejfi 
Vofin con sì gran Donna Italia / pera ! 

“Huovi onor, nuove glorie, e nuovi eccefii 
‘Ffe'gran Figli vegg io di virtù vera , 
r ìfitn jenza invidia de' grand ' jLvi fieffi .. 

Domenico Borini Nobile Padovano. 


qual mojfe del Ciel benigna /iella 
T-' L'iAlma, ch'informa la mortale feorz a 
Di lei , che dritto , e con mirabil forza 
Le cime afeende dì virtù più bella \ 

Il vifo fanto , e il modo onde favella , 

Ogni terren defio ne' petti ammorza, 

E T uom a ben oprare invoglia, e sforzai 
Tal di là fufo piove grazia in ella ! 

T^é le cal d ' agi , o d' auro , o d’ altro vile 
Baffo piacer: nè d' alta ftirpe avita 
Sembra, che riconofea, o curi il lume • 
Ma febietta in atti , e in tanta gloria umile , 
Batte la via del Ciel vera , e non trita 
Qual jtquila d ' eterne agili piume « 



Luca Valenziaiiò . 

{Tìpella sì cruda, e sì fdegnofa morte, 
r^tCh me perdona, ov è più largo onere } 

Or Jcelto bd di Liguria il più bel fiorè 
Lafcìando afflitta /’ amore fa corte. 

T^on meritava i oimé , sì fr ag l fort è 
Quefla rara beltà , né sì poch' ore ; 

"Péro Genoa piànge , e piange .Amore 
Con la vota faretra -, e l'ali corte. 

Tiangon gli amanti i tuoi fpietati danni 
lS{in}a gentil , né mai flap ulti tanti 
Uditi fur fotto sì neri panni. 

Morte , pentita fra sì caldi pianti % 

Dice, eh' ancor vivrai dopo mi II' anni 
'ideila lingua, i ne' cor dei vaghi amanìi 

. Si quello , che 1 due Cernenti Sonetti d.il Canzoniere di Luca 
Valentiauo fon tratti , intitolato : O t r-e vo Ifori di M Luca V«. 
ttnziano Dt’ torti, r t , c Rampato in Venezia per MacRro Bernardi- 
no di Vitali ijjz, Rare volte ti avverrà d'inromf-are ne' Compo. 
nimenti li.'ici de* Poeti, che fiorirono nei principio del ^19. ranco 
fpirito , e canta ccflia d' immagini , come in queRo Autore, e par- 
ticolarmente ridi' addotto Sonetto , il quale appetii appena fi rico* 
nolce per fattura di q tic' tempi. Sì per qncRo adunque, come per 
effere Rato finora qucRa pregevoli (Tinta «pera, fi pub dire fepolta , 
ed i lcdgnitd quali .1 tutti i dilettanti di Poefia , ho voluto dar qui 
un faggio dello Ifile dd fuo Autore, di cui maggior copia di Com- 
ponimenti avrei rapportato j te « come gli altri noitri Poeti. lirici 
non fi roffe ancor egli perduto in defcrìVcte piti nuclli pa Rione ., 
che meno ne abbifogntt, Trattone il Doni nella iibn’ia che il’fo- 
lo titolo cl reca , ed il Signor Giulio Celare Barelli, che nel libro 
terrò della fua Montila Potfi.i ultimamente pubblicala, alcuni So- 
netti apportò del Valenz]anO, n6n fri chi di quello Tifi (Ti ni j libro,' 
o tra gli aotichi ò tra moderni abbia fatto alcuna menzione di 
cui, per quanto mi viene fuggtrltO dai fopraloJ.ito Abate Tartaro!- 
ti j una copia fi ctìnfefva nella bella Ratcoli di rari e prezfoR 
libri j che tierie in Rovereto il Signor Valeriana Malfatti , Cava- 
liere, che. allo fiudio delle Filofofiche cote aggiunge ancora Voti 
naniento della . P ri fia : Cagione di quella rarità fofpetto io pòdi 
effere, che il I bro non cITcndo Rampato dall’ Aurore , ma ad in. 
di Ferir. ’ irò dt Gtrvafio tiapol ìtali* , che I» pubblicò pel' 

fard 
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lare una lineria ad uh» fua innamorata , detta Donna Meridiana 
Avanza ; fe ne faranno prob b/lni-Hte tirate poi he copie , e per 
lonfcgucnta dìfperle facilmente, e divenute rare 

Per» Gmoa piange e piange Amore . 11 Petrarca in quello per 
la morte M. Clno dille t 

Piangete Donna , e con Voi pianga Amore . 
ma In quello Ve fi a detto co» tutta la rivcenza verfo sì frati 
Macllro.qual e il Petrarcap la bella immagine d' An ore colU Fa- 
retra vota, e l' ali corte , ha maggior fòrza di rapirai i he tutti 
inlieme uniti i molti Pentimenti , eh - fi ritrovanò in quello . Al. 
trettantb e pii! ancora dirò della nobili (Ti iu Ch'ufi , p v r quell* 
inipròvvifo pentimento delh Morte, e quel peufnro nuovo, e fpl- 
ritofo di farle confeffare di propria bocca 1* immortali;» del fog- 
getto.. 

Quello che fiegue in morte d’una fua FI 2 Ha , nel genere tenne 
ha anch’egli il l'uo pregio e ci li fonte di quell’affetto , che i 
tomune a molti de* Componimenti di quello Autore . , . 

Cantra il dolor ee. è frafe del Petrarca 

C b‘ io non fon forte ad afpettar la luce . 

11 terzo è lavoro purè di mano màeilra , e ci trovò on penfat 
nòbile e vivo , con iin belliliimo ritratto della difficoltà , che * 
ritrova nel battere la via della virtù , dopo che fia ha fatto abia 
tu nei vizio. 

No* feguir più ec. ha un verfo limile il Petrarca: 

No» fegnir più penfter vago fallace . 

Óve fortuna tace cioè, ove fortuna non gira la fua ruota , hotì 
èfcrclta le fue forte , il che chiama tacere , come tacere , chiamò 
Dance del Sole il non vibrare i fuoi raggi t | a j 
Ali rìpingeva là, Zote ‘l Sol tace. 
imitato poi tfa moderni da Filippo Leer* in que’ verfi de! Sonet; 
Corri audace N ociiér et. 

Mifer j per mi non appari favilla 
Notturna, e 7 So/ fi tacque in dura tee li fi . 
intorno alla qual Traslazione, giudicata non poco ardita dal Ced 
lebre Marcantonio Mureto , vedi tl . Ragionamento intorno aliti 
Poi fi à Litici Tifcana di Girolamo Tartarotti pag. Ij; 
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Bello fteflfe. 

mt P ur 3 Lucrezia bella , 

^ JD/ cui mi [paglia il del nel fecond' anno . 
£ morendo in me [vegli il primo affanno 
Dell ’ altra mia Lucrezia , a te J 'orella , 

Io [o. Figlia , che [ei lucida fi ella 

Tfel Cìel, [uor delle man del rio T hanno i 
Ch' jllma sì pura non riceve danno 
In quell'età che a Dio non. è ru bella . 

Ma pur contra il dolor [on si mal forte , 

Che del tuo ben vo lagrimo[o , e baffo, 

Biaf mando ognor la tua [elìce forte . 

% ripenfando alle tue grazie , o laffo, 

Ter abbracciarti ancor, priego, che morte < 
Teco mi chiuda [otto al freddo [affo . 

Bello fletto. 

J~\Vro penfitr che con Taccefa voglia. 

Guerra mi fai , fenza mai darmi pace » 
2fon feguìr più quel nofiro ben fallace 
Che di quiete da lontan ne fpoglia. 
Cerchiamo quel, eh' alcun, inai non ne togli a , 
Securo , e certo , ove fortuna tace : 

Spejfo da tanto ben , che tanto piace , 

[il fin fi miete penitenza, e doglia, 
t fenza richiamarne ej empio altrui , 

Folle penfiero, in quefio mal ti J pecchia * 

£ vedrai quel che fono , e quel che fui . 

Tu per sfrenato, non mi porgi orecchia ; 

Ma rifpondemi .Amor , che contra vili , 
Troppo è'I contrafio d’ una ufanza vecchia . 


Cav. 
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\*Olca 1' ampio Ocean lieto il nocchiero 
^ lAllor , eh’ ode fpìrar placido il vento , 

E dentro il falfo , e liquido elemento 
Temer non Ja deflino awerfo , e fero. 

Ma fe . Aquilone a diflurbar l'impero 

Sorge dal gran Tfettuno, alto lamento 
Jllza l'egro, infelice, e cento, e cento 
Voti alC tei manda, e al mar fiordo , e fevero , 
Tal io m' accinfi (or me n' avveggio , ahi luffa!} 

JL falcare d' amor il mare infido. 

Senza punto temer contraria forte . 

Scorgo or le firti , e quinci, e quindi un falfo : 
Rotta è la nave, ed alzo in vano il grido’. 

Che intorno fol mi fia periglio , e morte . 


Sebbene non 2 nova quella comparazione tra il mire 2 l’amore ; 
tra il nocchiere, e l'amante , pochi effendo que* Poeti Lirici che 
non fe ne fieno ferviti ; tuttavia ella è qui maneggiata in modo 
che non toglie il iuo pregio a quello Sonetto , nel quale affai lo- \ 

dcvolmente elpreffa ritrovo io la lufinga , con cui la paffieneamo- 
rofa conduce finalmente l’Uomo a’ legni ch'egli uon fi farebbe 
giammai immaginato , 

E’ facile P oflervare nei feguente Sonetto magnificenza di pen- 
fieri tutti nobili, pieni, e vibrati. Non faprcl (blamente fe a tut- 
ti doveffe piacere ('ultimo verfo, ottimo in fe fteffo , ma uon in 
riguardo a Bruto ferito da fronte, e feritore di effo lui , il qua- 
le, anzi che recare la fila intrepidezza all’effer Egli Ramano , do- 
veva piuttufto dire che la vendetta d'uu Nemico di Rema gli ren- 
deva dolce la Morte . 

La Comparazione del Torrente , che nell'altro fi adopera 2 vi- 
va , e ottimamente fi adatta al l'oggetto . L’ultimo verfo fieni br a 
fatto ad arte per ifpiegarc colla fua languidezza l'interna loftanta 
del penderò. Quando peri non v'2 uccellila d’avere fonili riguar- 
di, è fempre meglio finir li Sonetto non con epiteto, ma con qual- 
che verbo , o lodanti vo , che il regga a o il loftenea con rnacità 
propria dell' argomento . 
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Orna contro di te ir citi e fieri 
Pugna» gli empì Tarqutnj e i di funejtt 
Tornan davante ai trifti miei penfien 
Degli adulteri^ tuoi barbari Seft'u 
Minaccia» già que fimolacri alteri , 

Che gloriofa in Campidoglio ergefii . 
jV Figli tuoi, a Figli tuoi guerrieri. 

Onde l'Impero, e liberi ade avejti . 

Di Lucrezia immortai V offefa acerba , 

Che risorger ti fico qual fi ti Fernet , 

Serbi in te quel valor, che a te ti ferbac 
L'a ma forte di Bruto a ufcir vicina , 

Se cade fronte ancor , ejce Juperba ; 

T^on paventa la morte alma Latina. 

Dello fteffo.- 

SYUal torrente talor che gonfio, e * lter ° . 
Un’ acque non fue fuor dell antica fponda 
Torbido ufcenio impetuofo , e fiero * 

Le cittadi minaccia, e i campi innonda, 
Tià non rammenta il baffo fue primiero 
Stato, finch'ejfo poi povero d onda 
Con iibette rivede il pajfeggiero 
-Premer l'afciutta arena, ed infeconda. 
Tale un fuperbo di fé ufcendo fuora . 

Deprezzando ugualmente e cielo , e forte , 
Orgogliofo minaccia, ingiù fio opprime. , 
Oual fu, qual è fot fi rammenta allora 
^ Che dell' orgoglio , e del non Juo la morte 
Lo fpoglia, e il torna alle baffezze prime . 
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?adre Qiiirico Rofll . 

/ i 0 noi vedrò, poiché il cangiato affette 
E la vita, che fchto venir meno , 

Mi diparte dal dolce aer Jereno , 

mi nftrba al fanguinofo obbiette : . 

Ma tu , Donna , vedrai queflo diletto - 

Figlio, che ftringi vezzeggi un do al feno ■ 
D'onte, di ftrazi, e A' amarezza pieno , 
Spietatamente lacerato il petto . 

Che fia allora , che fa, quando tal frutte 
Corrai dall' arbor foftiirata ; oh quante 
Si prepara per te dolore, e lutto! 

Così largo ver f andò amaro pianto 

Il buon vecchio diceat coti cìglio afeiutte 
Maria fi flava ad afe oliar lo intanto. 


Dalla Tot fu itali atta dell' accennate Anlruci Ito lo tratto que- 
llo Sonetto del P Rodi Gduita celere Predicatore . In tifo pofl 
fono 1 Giovani oflertnre di moire bullette : Leggiadri' di princl- 
|>io , che m ite in afpettaziuiie 11 Lettore , franca imi-azione di 
molte frafi pctrarohelche facili a rlfco’itrarfi nel prl •'O Quaderna- 
rio ; evidenza di defcrlzione nel fecondo j tenerezza d’atlctro in 
Ogni temenza , ma fpeciainr-me nel primo Terze to . S> pra tutto 
perù a me pare impareggiabile la Chiuia , che Iti roche, ma gra- 
vi parole ci Diottra l'eroica colt-nza dì Maria . Io «on ho tempo 
d' eliminai lo come vorrei , perchè troppo tardi m'è giunto alle 
mani, dirò folo ch'eira puh dare in paragglo de’ più belli di que- 
lla Scelta . j. 

Per la vaghezza e novità del penderò molto poetico, c degno di 
non poca lode è li feguente del Cav. Malfatti , nel lavoro del 
quale fembra ch'egli abbia avuto dinanzi agli occhi quello del 
Cafa , che incomincia . 

L# Chiome d'or che amor folta inorarmi , (jfC. 

Pieno di gravi concetti bei! dlfpofti , e contornati 2 l’altro del 
Calza; e fembra che l'idea di e Ài fia Hata prefa da que’ verfi di 
Tibullo a Melfala t 

N am quamquam antiqua teliti i fuperant tilt latiti 

Non tua ma forum contenta tjk gloria fama &t. 

Non ne dico di più ; ma ognuno puh accorgerli che i Sonetto “* 
vaglia. 
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Del Ctv. Valeritno Malfatti. 

T * Jlura foave in quelle vaghe chiome 
Dolcemente fole a ficherzar talora , 

£ » j che fplendon come 

f in' or y giva increfpand o ad ora ad ora , 

Or <i« ferr# crudel recife , e dome, 

C.accion didefe, e il fuol di lor s' indora z 
E j'offrir potè Jlmor , che fi difehiome 
Tejìa che il pregio del fuo impero fiorai 
Vanne contenta pure aura lafciva , 

£ porta ornai le belle trecce teco y 
Che ti concefic, il negbit lofio Jlmore . 
jLnzi la Eanciulletta onefia , e diva , 

La qual Inficiando lui mifiero , e cieco , 

JL Dio confinerà di fina etate il fiore . 

Dottore Alberto Claza di Padova . 

C HI volge il guardo indietro al fiempre augufir 
Stuol de' vofir avi , e le tante , e sì chiare 
Lor opre offerva , a maggior gloria pare i 
Che fipazio alcun non fiavi , o molto angufio 
chi vede, o Camillo , il franco , egiufio 
jLriimo vofiro , e quelle al iel sì care 
Virtudi, e quanta in voi dolcezza appare y 
Dice, vinto è d' affai V onor vetufto . 
tTal che in dubbio rtman , fie quei che furo 
Trima di voi , tal fero il fiangue vofiro 
Segno d'invidia , qual or voi lo fatei, 

Qppur Je maggior lume in quefi' of curo 
H e col recate lor, di quel che moftro 
jLn^o ejfi a voi pilla paffuta etate ►. 
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£). Francefco Trifteri di Cavalet Leone . 

/ ’ Vo folcando in sì fdrucita barca 
Ri qnefta vita il tempeflofo mar#, 

Che all' alma mìa di mille colpe carcà 
'Nuli' altro , ahi laffo! che’l naufragio apparti 
Sull' empia poppa la ragion compare , 

Ma di Configlio , e di valor sì J cerca ; 

Che d' atra nebbia intorno cinta pare 
Che' l periglio non vegga , ed oltre varca. *5 
Cerco talor con lagrimofe note 

Tlacar l' onda infedel, ma il quafi ajfortt 
Mio legno allor ella vieppiù percuote . 

Che deggio far privo d' untati conforto ? 

Dimmi Tadre del Cielo, e chi mi putte , 

T rame il tuo amore -, ajjìcurar del porto 4 

Del Medefimo. 

J L volto , agli atti torbida , e fevera ; 
e/ -* Del fonno in fui confin Donna tri apparfe. 

Che guatandomi fifo , in cotal fiera 
Guifa parlommi , e di velen mi fparfe: 

E che ? Dunque a mio feorno eterna fpera 
Quefta tua cetra a nuove glorie alzarfe? 
Dunque vedrò: ma /' interrupe altera 
La rabbia, e'iduoì , che in lei maggior compar f e 
"Poi m avventò con minacciofi rat 1 

.Ambe le fredde inìque mani al collo * 

Quando talea firozzarmi , io mi fveg/iai . 

E dijf: ah crudo mofiro io fo chi fei'y 
Vuoi tu nel f angue mio farti J atollo? 

Torna j ma fien tuo feorno i doniti miei • 


R i 


Mar- 


. March. Ubertino Landi Piacentino , 


P %efo ha in uft quel Capro al bofco intorno, 

Cb’è / aero al Dio d' Urc adì a , errar fovente: 
Ei difpettofo ognora, e riverente. 

Fa a quell’ ombre temute oltraggio, e J corno . 
jWa feorza or d' un faggio, ora d’ un orno 
Stende ingordo il maligno avido dente ; 

Ed or d’ amore, ora ai rabbia ardente 
Cantra quefio , e quel tronco aguzza il corno , 
Sptjo faggi Tafior, Ts^infe divote 

" Córrano altri dal colle, altri dal fiume, 

E quel Capro altri f grida, altri percuote : 

3 \U V empio f.egtte a far più offefe al urne , 

T^è alcun dal bofco diacciarlo puote : 

^ihi dura tmprefa è il far cangiar cofiume r 

Abate Gioan Bartolommeo Cafaregi. 

I. 

F Empii ce abitator di balze alpine , 

^ Che rotti p$r gran piogge argini e fponde , 
Vede fiume > che intorno t campi inonde , 

Et dice ; il Mar eh' altro effer puote al fine? 
Ma fé Dofcta dal mente alle marine 

Spiagge dijccnde , e ojferva le profonde 
Del vajio Oceano interminabili onde , 

Quanto angujio d’ un rio , grida, e il confine ? 
Così fra quefie inferme cofe , e frali 

La mefebinetta nojira anima avvezza 
Le celefii non cape , o crede eguali . 

Ma quando la divina ampia nettezza 

vagheggiar difpieghera poi l'alt. 

Quanto vii le pana que / > eh' ora apprezza f 
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Qui fi lavori con iflraordlnarìa fodcxza di fentimcnti , d' J" ! » 
micini » e di Comparazioni. Ogni cola in quello. c ne' fulfcguen- 
ti Sonetti i (piegata con mirabile evidenza , nobiltà fd energia. 
Oh, fe chi vuol farfi fegua-e del Petrar a , nel tempo tleffo , che 
t'ingegna d'imitare la maniera di lui, nel penta r gentilmente , e 
nello (tendere con (celta , leggiadra locuzione i (noi pender! , fa» 
pe(fe ancora , come fa il Ca(aregl , follevare a migliori , e più lodi 
argomenti la mente, in che credito non monterebbe la Urica poe- 
fia ! Certamente farebbe defiderabite che quid’ autore favelle dotto 
al pubblico di tanti altri famigliatiti Componimene i , ch'e' fi tiene 
al bujji perché fcrvificro a i Giovani di norma, onde fcrlvere fu 
quello gutto , che a me pare originale , e capace di recare agli 
animi ben nati diletto inficine è giovamento . 

Le immagini , che nella prima , o nella feconda Quartina del 
precedente Sonetto ci ù offrono alla mence , a maraviglia ci (pie- 
ga no l'errore in prima , e poi il difingatmo dell'Anima nel giudi- 
care dell'Infinita Bellezza di Dio . Òflervinfi in effo di pafiaggio 
gli aggiunti d’ interminabili , e di mtfclineUa , l'uno data all’ 
onde, l’altro dato i.\\' »nima • a me piacciono affai (li ino , perché 
fenfibilmente mi rapprefentauo , l'uno la valliti del orate , e l'al- 
tro la compatibile ignoranza di lei . 

Nel fecondo ebbe forfè In mira l'autore di fplegarci la dot rina 
di San Tommafo , il quale nella i. q. 6. ar. i ad j. et z. inle- 
gna che l’ anima nofira va fempre in traccia di D.'o : in omnibut 
fummurn Bonum , aie fi Deus d e fide rat ut , e che peri mal pub ella 
contentarci di quelli beni caduchi , i quali altro non fono che 
ombre fofche , e fcarfe immagini comunicate di lui , onde diceva 
S. Bernardo lìb. medie, c. 9 .,Cor meum , c»r lanurn , tatuiti, & 
incubile lue atque illue per innumere! difeurrit , (f dune per di* 
yerfa requiem quetrit , non invenit . 

Felici (lìmi fon il terzo e il quarto, ove pateticamente cl (i de- 
ferivo la mlferia del viver umano , e 1* e fc Umazione improvvifa , 
con cui finlfcano , reca loro una non fa qaal grazia , forza, ed 
evidenza maggiore . Tantie malìe , diceva Sant' Ambrogio uri 
fermone Copra il capo j. di Giobbe ver z >. bete vita ‘epìeta ejb , 
ut eomparatione ejus mori remedium pietatw effe , non pfna . Si 
confideri attentamente nel quatto l’ artifizio del Porta, il quale nel 
paffar che fa colla fentenza della feconda quar ina al primo Ter- 
zetto , e da quefttf al fecondo fenta mal riputare , viene a ren- 
dere viva al fornaio, e palpabile la confulione , ebe in noi cagio- 
nano le pafiìoni, le quali, da uno in un altro oggetto (travolgen- 
doci , fempre cl tengono (convolta l'anima , ed agitata. 

Nel quinto le parole (l effe e le rime fcabre, e ruvide , anzi che 
no, ci dipingono al naturale que* tetri , e naufeantl oggetti eh; 
veder poffonli in un fepol.ro. In {omnia il Cafare.J_, da eccellente 
poeta , a proporzione de ritratti che ci vuol fare , adopera i colo- 
ri , e le tinte , come fi puk vedere nel fedo e nel fettimo Sonetto, 
ne’ quali lafclaudo Io (lile forte e robufio , li vale , come nelle 
miniature, di acquarelli , e di corali altri mezzi colori , che col 

S olo molle e palio fa atti fieno a far rifaltare la tenerezza c 1’ aff.t- 
0 degl! argomenti, che ha per le mani. 

Forte, fanufiofo, e fommameme (tattico è l'ottavo , rie fini' 
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fce con una pur troppo vera fcntenza , la quale dalla "menagi» 
zionc novità acquista , e robustezza. 

MoraliSTun# è il nono , ove fotto la Platonica immagine de’ due 
defliieri ci defcrlve I* autore con molta evidenza i due principali 
Tiranni dell- anima no (Ira , la Concupirci bile , e 1' Irascibile . 

L’ ultimo in lode del Duca di Monttmar Generale degli Efer. 
citi dt S. M. C. e kulan del litro intitolato : kvifet militare t , 
è condotto con molta pulizia, e magistero . Chi loda , e iiiafTiina- 
mente co i paragoni alla mano, è molto facile , che cada nel vi- 
zio della adulazione ; che fa per tanto il Cafarcgi per non rom- 
pere a quello Scoglio , fi lafcia sfuggir cor» destrezza certe ri flef— 
foni , dalle quali , Senza egli dirlo , agevolmente pub il Lettore 
conchiudere , che il Moiuemar è Superiore in qualche modo all’ 
troc, a cui dal Poeta c gareggiato . La chiufa contiene un pen- 
fieto , che molti Secoli prima fu applicato da San Cirolamo a Ci- 
cerone nella lettera a Nepoziano riferito dal Fontanini a car. 4 *. 
dell’ Ambita difefo . DemojHenet liti prjrìpuit ne effe s (rimiri 
Oraior , Tu illi ne folw . li qual penficro nondimeno qui riefee 
nuovo , in quella guifa medeftma che nuova pub dirli una geot. 
ma, ov* altri fi prenda a ripulirla, e a darle colla novità dell' in- 
castro una pift appariscine comparfa . 


I I. 

7 ~\Eir uom piccolo è il cot , ma l' alta immenfa 
^ Imm gin di Je fieffo Iddio v ìmprejfe , 

Ter che l'alma di luì piena ed ai c enfia , 

Sola a cofe immortali il volo ergejfie . 

IL* chiara impronta alla tartare , e denfa , 
Caligine del fallo , ahi che non refe : 

Tur vi nrnaje quella brama intenfa 
Onde al principio Juo s' alzi , e fi apprtjfiè. 
Ben va cercando l'inquieta e vaga 

Di piacere in piacer tranquilla vita ; 

Ma nulla i fiuoi defiri empie , ed appaga : 

She 1' innata virtù non pur /’ invita , 

Ma pinge al del , ne puote efifer mai paga 
Di non perfetto ben voglia infinita * 


I 
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ch'io vada, ove , ch'io volga il ciglio 
^ Fuorché nemici intorno a me non veggio} » . 
Chi ferviti minaccia , « chi periglio , 

£ ;/ mal fuggendo mi fpav nta il peggio * 
Trivo qua fi di forze, e di configlio , 

Tietade al Ciel rivolto , e pace io chieggio : 
Ma pace indarno io fpero in quefto efiglio , 
Ove guerra, e travaglio an pofio il feggio. 
Termine et ponga alla crude l tenzone 

tAlmen colla mia morte, o in me fi mute 
Tintura, e fpento fia fenfo , o ragione , 

Che quefia t troppo fiacca in fina vinate, 

Quel troppo forte , e vezzi e frodi oppone f 
Oh ftrana pugna; ov'è il morir falute. 

i v. 


Erto non tanti nel fuo ficuro fieno 
Fulmini eftiva nube accoglie e ferr’a > 

T[è tanti mtfiri T africana terra , 

Di quanti affetti è T uman cor ripiene. 

Odio è quivi, td ^4mor che il fuo veleno 

Spàrge , e livor che T altrui fiamma atterra ? 
Ira, fpeme , timor, mai fempre in guerra 
E mille altri defir , che il Janto freno 
Della ragione indomiti fprezzando , 

Tentano in folla per T incaute porte 
Scappar de' fenfi , liberta gridando * 

Fer correr dietro alle fallaci J corte 

Di quefti oggetti; in tale fiato or qitaftdo 
-vivrai pace uman cor,fe non con morte? 


V. 


~\T£L cubo fen di quell' orrii il /offa , 

J-i fhg fia del corfo mio termine e centro. 

Con quefict foglia fral , di fpirto /coffa. 

Ter mezzo del penfier talora io entro . 

Cì'fi fciorfi , e imputridir mie membra , ed offa , 

Fra vermi io veggio, e già mi fc amo, e /centro A 
Già in polvere mi jlruggo ; oh fiera poffa 
Del tempo! e nel mio nulla alfin rientro. 

Tetro filenzio, infopportabil lezzo , 

1 erpetua notte , eterno obblio profondo 
Stan laggiù meco , e naufea, orror, difprezzo. 
Ma il penfiero , aliarci) io già mi profondo , 
jl sì funefte idee non bene avezzo 
Mi lafcia, e a primi inganni io torno al mondo., 

V I. 


P Ficai, Tadre, peccai ; d ’ èffer tuo figlio 

( Che troppo ingrato fui) degno io non fono. 
Te volli , e il patrio letto in abbandono 
Lafciar prendendo vergognofo efiglio. 

Gettai privo d' onore, e di configli o 

If ampie foftanze mie, che fur tuo dono : 
Languente e nudo or torno i a te perdeno 
Cbieggio , e te muova il mio mortai periglio^ 
Ma tu previeni, o fommo pintore, i preghi: 

Già m accogli, e m'abbracci, anzi mi dai 
Quel che a fedeli tuoi talor pur neghi. 

Or fe reo tanto ni ami , e s' io t' odiai 

u tmabil tanto ; e come fia eh' io J pieghi r 
Quanto perdoni tu, quant' io peccai? 

VII. 
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T/ \A (fene 'D'ttnci ai divi» piè , nè fono 
* Ritegno a 1' amor fuo motteggi , e /corno ; 
E unguento e pianto umil verfando intorno 
Impetra di fue colpe ampio perdono. 

^ilfin pentito all' amoro/o , e buono 

Suo Genitor fa reo figliuol ritorno ; 

E della prima vefie è fatto adorno , 

Ed ha , pegno di fede , anello in dono . 
Mercede implora empio ladron dal rio 

T ronco , e voce T affida , oggi ripofo , 
Dicendo , meco avrai nel regno mio . 
Dunque io, Signore egual perdon pur ofo 
Sperar, che di coftor non fon men' io 
Dolente , e Tu non men d' allor pitto/o . 

Vili. 


T Ungi da quel che piace al volgo infano 

Men V!) fovente , e in erma parte io feggio i 
E degli antichi Imper'j a mano a mano 
L immenfo fpazio col penfier pajfeggio . 
Scorro T Mi/firio , e il Terfo , e quivi invano 
Di lor vafie Citt- di un' orma io chieggio i 
Quindi al Greco pajfando , ed al Romano 
Toco di lor grandezza 3 o nulla io veggio. 
T^ini, Ciri, Mlejfandri ornai forgete 
jL vendicar sì gran mine , e voi 
Trionfatori Cefari ove fiete ? 
i Ah che pur polve ei fono ; e fe gli Eroi 
Fondatori di Regni affondi in Lete, 

Tempo diftruggitor chf fia di noi? 


Digitized by Google 


ìpytffa il mio deboi cocchio , e corre > e gira 
* 'Per ver) perigliofi afpri fentieri ; 
legati ad effe vanno due de/ir ieri, 

Molle e piacevol l’un, l' altro pien d’ ira. 
il f::n non /offre, e sbatte, e fuoco J pira 

fpefio , e frani non teme incontri e feri; 

Odia quello il travaglio, e lufinghieri 
Taf chi (ol brama , e a vìi diletto afpira. 

Torte .Auriga al governo in alto fede 

Ragione, e Jiringe , e allenta a tempo ilmorfo j 
E alternamente ambo minaccia , e fede . 

Gran parte intanto dì mìa firada ho corfo , 
li i ' orribil contrafio ancor non cede. 

Il fine , ahi laffo , e qua! far a del corfo ? 

X. . 


C£ T e di ferro armalo , e di bell' ira 
^ Gran Duce invitto , or fogg. ogar d ' Oranti 

L' empia Rocca , or d Italia il mare , e i piane 
Segnar di piu trionfi , altri rimira ; 

E fé a’aìndi a tuoi fcritti il guardo pira 
Tieni di guerrier fuoco in fiìl Jovrano , 

E a quel eh' opri col fenno , e colla mano ; 
Tfiuovo Cefare Te chiama ed ammira. 

Se non eh' e i di fe fcriffe , e per fe vinfet 
. Altrui tu ferivi , e per altrui vincefti j 
Che per te nuovi feettri Iberia firinfe » 

Sol d' età, non di merto indietro refii: 

S’ei per la via d' onor primo fi fpinfe , 

Tu Toner d " effer fola a lui togliefii. 


tran- 
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Francefca Manzoni MiUnefe, 

I. 

(fiUando in me forger fento il bel defio , 
d^,Ch' altr ali promettendo all' Intelletto , 

Mie rime chiama al dolce lor f oggetto , 

Ter cui fperano andar fcarche d' obblio; 

Tofto voci di gioja intorno invio , 

Ch’aver farmi d' apollo il fioco in petto; 

Ma poi , fe il miro a vero lume f obietto, 

M' accorgo qual fia rozzo il canto mio . 

Ter eh' io fovente l'alta brama affieno 

Di favellar di lui , che in ogni parte 
Co' fu i celefii pregi il mondo ha pieno . 

Onde f’ io non imprimo in mille carte 

D’ Orafpe il nome , e che lo fiil vien me no , 
T'Jf è già mia colpa, ma difetta d' arte . , 

• . ... ■ t 

Se I gran Poeti , al dir Hi Dante , da 1 Poeti di bada lega fo« 
glionfi contraddiitinguerc in cib fpecialmentc , che dove quelli lavo» 
r andò a «ai» , « nulla piti badando che a far de' verfi , quelli 
tifando arte regolata compongono a dileguo , c artlbaiefantentc di. 
fpongono i lor concetti ; converrà certamente a buona equità con- 
cedere il nome di gran PoetelTa a quella Donzella, che in ogni fua 
compofifciene fi motiva feguace si fcrupolol'a dell’arte, e dell’ otti- 
mo gitilo così intendente . Chi «! pratico della fcuola del Cafa non 
penerà molto a ravvifarc sì In quelto che ne‘ lulTeguenti Sonetti 
imitato per lettamente il filo lille . Jo trovo In eflì leciteli» di ve- 
ci tutte prele da Poeti del buon fecolo , purltjr d'elocuzione , ma- 
neggio artifiilofo d'aff.tri , e varietà di figure tutte proprie , c 
niente ricercate . Tant’c , la bellezza loro è sì palele , e rifatta di 
per le (iella sì bene agli occhi degl' intendenti , eh 1 io (limo cola 
Superflua il farvi lopra più minuta coufiderazione . I primi due fo- 
no in lode del Principe D. Marcantonio Zucchl Oiivetano , cele- 
bre Improvvilatore , e in ogni Corta di letteratura verfato , detto 
fra gli Arcadi Orafpe, c la loro eccellenza adegua lu tutto il valor 
del foggetto lodato. Il terzo e 11 quarto a ine pajonn fommatneute 
artlfizioiì i e fìccomc non mi fazio di leggere fpccialinente 1' ultima 
terzina del terzo, coti non rifinifeo d’amnirare l'entrata fpirirofa 
del quarto , dove culi’ Apoitrofe al gràia Fllofofo Renato «les Car- 
te*, quando pcufi ch’l' Autrice fermar fi voglia nelle lodi di lui , 
ti porta ad ammirar; Iniprovifameute uu fua pali. re foli ano. 
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Bel che li inoltra ella mi ingegno quanto (“vegliato e vallo ne! 
per trovare in tanta difparità d’oggetti la dovuta corrifiondeiua , 
e pr ^porzione , altrettanto difinvoho e felice nel Caper t olda con 
purità di frafe , e ton novità di concccti efporre un fomialiante 
fuo trovato . Sopra ogni cola però tu troverai In nucflì Sonetti 
un'ordine ed una condotta n n ordinaria , frutto di quella vfta. 
limpidi (lima Filofofia che adornandole la mente 1* affitte femprc he’ 
Cuoi raiiocini . . , . 


Della Medefima . 


T)E1^ puote altri vietar , che la mia voglia 
U Seguendo., io venga a voi rapidamente , 

E miri gli atti onefli , e i detti ac cogli a , 
Che a me per guida il largo Clel conferite ; 
A la non fia già , eh' impaccio alcun mi toglia 
Spedirvi a fchtere i miei penfier fovente , 
Che quei di lor ragion mai non ifpoglia 
C ammin lungo , o flagion calda , ed algente . 
Ghrarfi intorno a Fot non gli feorgete ? 

Tur ravvifare alle fattezze conte 
D' ond' effi mtvan di leggier potete « 
iAn tutti candid’ ali, e lieta fronte , 

1 vengen vofeo ovunque gir volete , 

Traendo brame d ’ onorarvi pronte . 

Della Medefima . 


P Enfando a quanto, Graffe mio, perdevi e 
E perde pur /’ .Adige te co, allora 
Che andonne franca, e lieta al Cìel tua fuor a, 
Di virtù adorna, e di cofiumi onefli’. 

Tale avvien che pietade in cor mi defli 
V acerbo affanno, che ragion t' accora , 

Che taccio per timor , che il canto ancora 
Materia al lagrimar nuova t' apprefli , 

Ma fe volgo il penfier agli alti , e bei 
Suoi pregi , che di luce ora corona 
Iddio, tutti ella chiede i verfi miti j 
Quinci un doppoi deflr m a frena , e fprona ; 

Che , o cruda a Te fe parlo, o ingiufta d Iti, 
Son, fe per me fuó nome or non rifuona. 

Del- 
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Della Medefima. 


V 


A Lmo Renato , rèe Ar lingua, e'I petto 
Ripien della verace, ignota altrui 
Soda Fi loffia , negli av.réì tui 
Fogli fegnaftt il buon cammin perfetto. 

Se lice a me, eh’ ognor coll' intelletto 

feguir tue grand' orme intefa fui 
Dir mia ragion ( pria de'giudizj fui , . 
Giacché non debbe dubbiar per tuo precetto . ) 
tome infenftbil macchina dovrei 

Ogni Bruto appellar , fe il vago augello , 
Ch'or piango , adorno fin parve di f enfio? 

Ei la mìa voce intefe , il guardo , il cenno'. 

*Ah fe'l vedevi ! Io quàfi il giurerei , 

In mente ti ponea penfier novellar. 

Della Medefima . 

SWando v' af colto dir si nobilmente 
r^,Ciò, che il penfier dettò, fcriffe V inchìofiro. 
M'accorgo io ben , che ragionare è il voftro 
Tfon ufato finor da mortai gente ; 

£ tra me penfo , eh' abitar J ove nt e 
Coi fanti fptrti del beato chioftro 
Sogliate , e che da lor vi fia ditnofiro 
Lo fiil, che 1' ^4 Ima è ad avvivar pejfentbi 
Lo ftile , chi da quel poco fi parte , 

Che il Verbo usò, cinto di fpoglià frale , 

Se non forfè e' lo ftejfo a parte a parte ; 
Quello, onde già lui dietro il mondo ccrfe , 

Che il palef ava ben più eh' uom mortale , 
Benché cieca Sion non fe n' accorfe . 

Dot- 
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benefiziato t-orenzo Bua da Iccari. 


/f L cader del Tadre ecco è 'oleìna . 

^ T ullia ajjifa in un cocchio , e non s' arrefta . 
Ma fiegue innanzi , e 7 Genitor calpefia , 
Turche fia con tal morte alfin Regina. 

Men cruda , e non men empia ecco Me tip pina ; 

Che con frodi , e con ftragi il Tetro infefia , 
Turche regni perone, e lieta appreft i 
M fe ftejfa una morte afpra , e ferina . 

Grande Mmor ! Gran fierezza / io con ribrezzo 
D ’ un feffo ammiro il temerario impegno 
JL molto amare , a molto ambire avvezzo; 

Quindi confuje infra dolore , e fdegno , 

Ef clamo : ejfer non può minore il prezzo , 
Quando compra una Donna , e compra un liegno, 

Del mede fimo . 

TO Tajlorello ( ah troppo crudo , e rio ) 

Vorrei donarti un candido agnellino , 

Caro , vezzofo , dolce B ambolino; 

Ma è tuo quefi' agnelletto , e non è mio. 

Ciò che fi trova nel mio ovil vicino , 

Voglio or ora donarti , e per mio Dio , 

E' tutto tuo: dunque f he dar pofs'io. 

Che non fia tuo , leggiadro mio Bambino £ 

Trenditi la mia colpa , e mi fia dato 

In fua vece il tuo cuore , e allor farai 
Tu contento , o mio Bene , ed io beato; 

Io , perchè a me con quello il del darai 3 
E tu perche coll' empio mio peccato 
Della, bramata morte il fin vedrai. 
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Marchefe Aleflandro Vanni Palermitano I 

JDAdre , s' egli è pur ver , eh' è tuo coniglio 
La portar tuoi vejftlli , v'fpazia il fero 
Dell' Aquila Romana iniquo artìglio , 

Tfel ftiolo afflitto , infaufto fuolo Ibero ; 

Deh fa che te co ad affrontar l' altero 

Romano orgoglio, ancor ne venga il Viglio ; 
Anch'io nacqui alle imprefe ah teco io Jpero 
Incontrar gloria eguale , o egual periglio'. 

Si ad . Amilcare dìffe il Viglio, a cui 
Rifpofe : pur Jotto al nemico muro 
Verrai , ma afcolti Giove i voti fui/ 

Odiò immortai giura ai Romani , e doma 

Giura dì render Roma , ed Egli : lo giuro . , 
Giura Annibaie , e ancor non cedi o Roma? 

Anche in quello Sonetto , che franco Cammina per naturi leni 
di rime, e per magnitkenza di fetttimcnti , fi pongono in bocca d’ 
Amilcare, e d' Annibaie parole degne di quegli Eroi, ch’efli era. 
un. 11 latto è Storico, e nella delcrizlone di efTo fi fella il carat- 
tere d’un Amicano, d’un uomo, cioè, che ha coraggio inficine, 
odio, ed alterezza. L'ulcita inafpeuata , che fa il Poeta dopo il 
giuramento d' Annibaie è vigorofa, nobile, e piena di fuòco poe. 
tico , ma può tuttavolta gualtarfi da chi molfo da qualche pa filone. 
Iddìo tei dica , va di foppiato Infegnaudo a' Giovani che per com- 
porre un Sonetto , od altro tale componimento , lenza tanti precet- 
ti , e differtagioni baita un buon Orecchio te Baderebbe certamen- 
te , quando tutta la perfezione d’un Componimento nella fola ar- 
monia del verfo confittene , ma avviandoci Orazio che per elftr 
Poeta, una certa grandezza d'animo , ch’ai divino s’accolti , ed 
una mente di flraordlnarj feiit inumi ripiena , c nell'arte poetica 
profondanone inliruita richiedefi s ( hb. i jai. 4 ) 

In genitori cut fit , cui mitis dìvinior , juf t s 
M agra [onaturum , per neminit bitjui honorem. 
ne Get’uc , cne qucfto' buon Uomo verri bensì colla (corta iel buon 
orecchio a formar* qualche tollerabile verfeggiatore , non mal pe- 
rò un Poeta. E dove pur volerti: a femptici verf'eeglatori dar tro- 
ia di Poeti ; faranno Poeti bensì , ma di coloro de’ quali dille Ca- 
tullo : 

Setcli intommoda pejpnti Poeta , 

1 due fatti, che fregnone; di Temiflocfe , e di Vettori.! fono va- 
gamente, e con fodezza deferiti! ; ed anno per chi.ufe due robufle 

ti- 






rlfl-rtion! clic nafcendo naturalmente dalle premere , non così fa. 
ci Intente pctb farefebono venute fono la pena di chi non p tua , e 
non s’interna nelle vifeere , del fuo argom.nto . Se mi fi chìedcffe 
perche effi mi piacciano; io direi , che quello proviene principal- 
mente dalla evidenza, o fia energia, da cui fono animati , la qua- 
le fecondo il Gran Critico d‘ Ali. arnaffo e virtù che ci pune quali 
fòtto gii occhi cib, che fi dice ( : Fnculus <* , <("« dt- 

cvntur , (infitti «uodnmmoio riprtfentnt , e che fi ottiene « 0I | 
tutta faciliti dalia parcicolaritzatione , o fia narrazione dirtima di 
tutte 1: circolante , che accompagnano il facto , che fi dei ive . 
£ eli ficca in Ìiì, fopgiunge il Ciftelvetro commetti il peccai» 
r il e chiamato per fe , ed è il maggior peccato , e il principale 
thè fi pojfa commettere in Peefia : Poet. nu. la. 5- P- l’ irt * *• 


Principe Criftoforo Bellacera Palermitano . 

JfScs in h Attaglia , e fra nemiche fchiere 
•*-' Tien di valer Temifiocle fi avvolge , 

Rompe di Xerfe le falangi intere. 

Vince , abbatte , fpaventa , urta , e fconvolge : 
ìndi di ditene ver le mura altere * . 

Dì palme onuflo, lieto il piè rivolge'. 

Fa in alto fventolar le fue bandiere: 

Entra , e eoli' occhio ai Cittadin fi volge . 
Invida gitene! le fue glorie f corte, 

Mandollo in bando , e il fuo valor derife ; 
Egli andò in Ter fia ; ove il menò la forte. 
Quivi , poiché c\uel Rege a lui commìfe . 

Gir contro JLtene , Egli fi diè la morte : 

E fé Invidia non valfe > Onor l uccìfe . 


S à Del 


it Oidi. 


J 


Del medefimo. 


17 6 


-pìgtiù , che miro ? d ' alte f quadre cinto 
SS Ter gir contro di Roma armi la mano ? 

Se a debellarla oggi ti mofiri accinto , 

Tìglio non mi fei tu , nè [et Romano . 

Come Jcorger potrai moftro ìnnumano 

De' tuoi Quiriti il piè fra ceppi avvinto ? 
Immergi ~nel mio petto il ferro infuno, 

Tria che di quei nel fangue il vegga tinto*. 
Cosi Vetturia al Figlio , e fjto immota 
' Sì refi a in lui /’ ira fpietata e fella , 

£ in bianca pietra il faufio dì fi nota . 
Debbe a Roma Vetturia, e Roma a quella j 
Senza Roma faria Vetturia ignota, 

Roma fenza Vetturia o eftinta, o ancella. 

Gio: Natale da Palermo. 


AUor che fon più foto, e che fpogfìato, 

•SI D' ogni cura mortai me fiejfo obblio , 

M'alza un penfier da terra, e tutto armato 
Di vera fede mi conduce a Dio . 

Me lo addita indivifo in ogni fiato , 

Jn ogni fronda, in ogni fonte, o rio, 

Jn Cielo, in terra, in mare, e nel creato. 

In tutto lo dimofira al defir mio • 

Jo lo credo, ma immerfo in mar d'orrore 
Dico: s’ ei va per tutto, ah perchè mai 
Io folo non lo veggio entro il mio core ? 

2 Mi rifponde il penfiero: ancor noi fai? 

Scaccia dal fieno ogni caduco amore , 

Lafcia il tutto, ed in tutto lidio vedrai . 


Il 
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il fhper addomeftlcare le materie pia fublimi della Teologia , 
truiìegg iandole in guifa , che oltre al rifchlarar l’Intelletto , ac- 
cendono la volontà a lautamente operare , non i Impreca da tutti , 
è però lodevole il Naturale, che qui ha fapuro dall' immenfità di 
Dio trarre penfierl si fodi , e sì profittevoli rifiefiìoni » Vbiqu* 
Dtus et, diceva Agoftino , & ubique lotui , qui in omnibus lotti 
fine loco habitat , (<f omnia contine s fine ambttu , ubique pr*. 
ens es fine fiiu mette, ( lìb. de contempi. Qbrif. cap, i.-jonde 
è che fe Iddio non fi vede da noi in. le ftefìo, fi pub petb vedere 
Jn. quelle cofe crt;ate, che facendofi fede della fua onnipotenza, e 
della l'uà bontà altro nbn ci dicono fe libo che l’amianto: Cetlune 
et tetra, et omnia , qua in eis / unt , non ceffant miti ditele , ut 
amen te Deum tneum \lib. i. Sollioq, \ Potrebbe forfè da qualche 
Critico tacciarli d’affettazione l’ultimo verfo : ma chi tiritto mira, 
oflerverà , Che quel tutto non è tilt mero fcherzo di parole; ma un 
neccffailo raggiro dell’ Autore per efporre cuti brevità oli punto 
principali (Timo della «olirà Crilìiana morie. 

Teneri iftmo 2 Palilo che fiegrte , e la Chiufa di effó vivameli» 
te; e con novità il gran dcfidftrin c’cfprimc j ch'ebbe il Redcn» 
tote di patire per la lalute dell'uomo . 

In quello del Marini, fi de’ molto lodare 11 primo Quadernario, 
che per vero dire , è miniato con dilicaretza , e macltria , diceudb 
in poco molti filmo , e quel eh’ è piò con chiarezza . 11 fecondo è 
buono, ma ci fi oflèrva uii po di (lento nel terto verfo . Le due 
Terzine ci mettono fo:to l’occhio due fódi penfierl efpófii con no- 
biltà non ordinata , che tu fe fi dan mano , e legano ottimaniCUJ 
te tutto il fonetto. 

, t , • 

Del medefimo. 

HI fu di voi barbari ordigni , è felli 
^ Che Criflo uccife , onde ne fi acque poi 
La falute dell'uomo Chiodi , Flagelli , 

Croce, Spine, chi fu , chi fu di voi ? 

%{oi , rifpofèro allor fieri è rubelfr 

Lè fiacre man forammo, e i piedi fuoi , 

'H.oj lacerammo il divìn corpo, ah quelli 
'H.oi fummo , è ver ; ma non mòri per noi » 
Quando vide /’ amante Redentore 

Soddisfatto l y errar , che Jldam commifei 
„ Adempiuto il voler del Genitore ; 

Chinò là fronte , e in terra gli occhi apfife', 

"Hpn ho più che putir , diffe, e i’ dolori 
Hi non aver più che patir /’ uccife • 

Si Ni- 
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Nicola Marini Palermitano. 


IDEO iti fililo non fuo nafce alla pena 
-A Giudice di fe fleffo il Figlio Eterno, 

Se condanna, altri affolve , è nato appena 
Scioglie l'uomo, apreilCiel, chiude l'Inferno 
Tovero , ignudo , fi confi+ma , e pena 

Tfelf afpro gel di tempefiofo verno, 

Uè pur della ftagion l' empito affretta ; 

Dt (offrir tanta Jete ha nell' interno . 

Oh gran legge d' amore! oh amor dt legge! 

Ter fojiener di vero amante il pejo 
L' Innocente il mio fallo in f e corregge , 

Ter conferva r del Tadre il dritto ìllefo , 

Tari alla colpa la gran pena elegge 
Sotto fembianza d' offenfor l'offejo._ 

Abate Arcangelo Leanti, e Grillo Palermitano 


una turba d' JL manti infra catene 
Jll tribunal di Giove Imor fu /corto 
^ Alto gridando: affai minor del bene 
E il mal ch'io dò, voi mi accufate a torto , 
Si penfino ì diletti , e ancor le pene , 

Dijfe Giove , è vedrem qual pefo ajforto 
Venga dall' altro, e chi la palma ottiene ; 
Ond ' io ve! renda o liberato , o morto . 

Eu per pubblico editto allor citato 

Ogni Jlmante e ogni gioja, ogni dolore 
Fu con bilancia egual tofio. pejato . 

Tendeano in equilibrio : accorfi io fuore , 

V' aggiun fi le mie pene, e da quel lato 
traboccò la bilancia, e reo fu dimore K 


* 75 > 

Finalmente v’è (lato chi con grazia, novità , e belletta U fa. 
puto per meno d'una fpleitdida immagine efagerare , fenta tante 
clance ch'ornai rifiutano gli orecchi più di lica ti , 1 tormenti , che 
foftrono da quel Cattivello d’ Amore gli Amanti . Leggafi , e ri- 
leggafi quello Sonetto, e tutti confederata di buon genio poter c(- 
fo ii.tr a paro di molti gentili (lìmi fchertl d' Aiiacreonte . 

L' unire molte cole inlieme , feltra che una confonda l’altra , e 
tutte veugano come tante linee a unire nel centro, è dote fpcxiale 
di chi nel comporre fa ordinare , e dilltibuir con giudixio > tuoi 
penficri, e dar loro quella piegatura che meglio pub fargli (picca, 
re. Nelle cantoni pindariche richiedefi per lo pù un ordine per. 
turbato , che di.noltri edere il Poeta fortemente agitato dal l'ilo, 
argomento; ma ne’ Sonetti ia Fantaiia dee inoltrarli piò ripofata , 
ficchè labili un ordine più metodico, e apparifccnte . Quell' ordì, 
ne, che in grado eccellente _ fole va ravvtfar Tullio nelle orazioni 
di Catullo, dicendo che fuidfuid aut adii: riera , ani muta ter il , 
aut dttraxtris , vitieftus , aut dilettiti futurum , fircome rende 
pregevole il feguente Sonetto, cosi dovrebbe eiler la regola d oiiii 
componimento, fervendo elio mirabilmente , come iufegìia Dionisi 
AlicarnafTeo , a render verifnnile cib che fi dice : non td fortajjc 
opus dictre iis , fui feiunt , fu od o'do ip[e perj'uafibilis [il , li. 
dim (aciat . ( de Orai. ] 

Chi fi compiace «F una itile facile , che s* Infinua colla chhrcx- 
xa, e p-.rfuade colla purità , legga quello della S gnora Cieiieriefa 
Biffo . £' fondato fulla domanda di Geremia : fumé via impiu- 
miti profptratur : bene eli omnibus fui prataricantur t ; c.ip. il. ) 
e ia rifpolla che 6 principio incontraitabile delia morale crlQiatia. 
dovrebbe edere una dolce confolaxionc al cuore di chi è tribolato. 

Del medefimo. 

Tara fida eflinto; afpro Conflitto 
^ T^acque fra tre per acquiftar /’ Impero : . 
Tendea dubbio fra lor cbi fojfe il vero 
Figlio , cb' aveffe al regio foglio il dritto . 

Il Cadaver fi efpofe , e fu preformo 

Darfi del Regno il gran Dominio altero 
JL cbi dei tre più fortunato arcero 
Del morto Tadre aveffe il cor trafitto. 

V uno f cocco lo flral, ma fuor del fegno , 

V altro preffo del cuore il dardo fpinfc ; 
Svenne il terzo , e J degnò l'empio difègno. 
Terdè , cbi 7 Tadre a faettar s’ accinfe , 

Di Figlio il dritto, e la ragion del regno; 

Solo cbi perder volle , il Xegno vinfe . 

S 4 Ge- 


Geneviefa Biffo Palermitana 


C 1 fogna alcun , che di mìfcric oppreffo 

Lo mira Iddio , eh' è Padre, e noi follieva 
-E eh altri poi dalla fua man riceva 
Ld onori, e ricchezze a un tempo ifleffo. 

•E fia dunque. Signor , dà te permeffo 

(Mal cauto ei dice ) in coppa d’or che leva 
Chi in faccia a te con tuo disprezzo allieva 
‘htyime ftrdniero in mezzo al core impreffo 
Si , gli rifponde^ Iddio , chi poco amai 
lAbbìafi ciò , che dai mondani erar) 

Come inut il traflullo io ricufai . 

Dono, onori , e ricchezze a' Gèni avari: 

Qual Calice , che a me fol riferbaì , 

Gufar altri non può, che ì miei più cari’. 


Ifabella Rizzari Angotta Catanefe . 

*7T Enero mio Signor, benché rijlretto. 

Sei tra le fafee , e della Madre in feno 
So ben che tutto il Cielo è di te pieno. 

So ben che tutto il mondo è a te J oggetto * 
E fe pur noi fapeffi ; il dice appièno 

L' iliterna fiamma , che mi nafee in petto , 
E con lingua di giójd, e di diletto 
Il Mondo , la Tintura , il Ciel fereno . 

£ fe pur noi die effe , o dolce amore ; 

D'uopo non è che da fupremì chioflrì 
* àngiolo feenda , e lo confermi al cori . 
'Perchè quanto più fretta agli occhi nofiri 
Copri T immenfita del tuo fplendore * 

Tanto più fiupur chi fei ti mefiri . 
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Dn raxiocinìo ben raggnippato ; ma fondono fem’ flrepUo , e che 
prende tutto il fuo nerbo dall’affetto che in ogni fua parte tra* 
(pira , è il prefente componimento . Avrei folauientc Schivato lo 
fcontro di ; quel «ir diletto', che pare, che oflèilda non poco I* orec- 
chio, ma la rima che è una gran tiranna conduce talora dove non 
Yi vorrebbe . 

Con un magnifico Quadernario comincia il feguenre del Valftfio 
maeftro degli lludj nel Collegio Imperiale dei PP. Teatini di Pa* 
lcrmo , la (per. tatti ra de* veni aggiunge grafidena al pernierò, cne 
nel quarto riforge doppiamente , e per 1* interna fua forta , c per 
1’ edema armonia, con cui fi fplega l’atto d-1 cader che faranno 
fopra degli emp) precipitofamcnte le rupi . £iegue licl fecondo a 
dipingerci con altre * e tutte preniùrofe circolante il giorno dèi 
Giuditi* . F. finalmente nel primo reitero parlando della Croce, 
che Criftn ricevi ili fe^iblama. di Povero da Santa Cattarmi da 
Siena s’atcofta al fuo faggeta), tenendoci fofpefi fino all’ ultimo 
con maraviglia, c diletto. 

Quello del Palefi Profcffor di Rcttorica nel fudderto Collegio in 
lode d’un ragionamento tenutoli fopra il lume perpetuo , è Ingfe. 
gnofo per l’invcntion* ben raggirata , e colti filmo , come il pre- 
cedenti, per la purità della lingua. La rifleffìone del vedo otta- 
vo, quanto è feria , altrettanto è naturale , e non ricercata . Se a 
taluno pareffe inverifimile che il lume polla effere feopo degli drA- 
ii ee. fappia eh’ una tale efpreflìone è figurata , è metaforica , e 
«che nel verfo che fiegue 

Sdegnar* aitati l' arido piede \ r aliar* , 
tomparìfee nell’ aria fua propria, e naturale. 

Abate Paolo Vallefio da Siena ^ 


/'ÌLV dì pe' rei caligìpofo , e nero 

Quando gli orridi monti, e te fajfofiè 
, Aperte rupi in duro afipetto e fiero 
Sovra gli empj cadranno ruinofe: 

Quel dì , fpofa ; quel dì , quando fevero 
Col ti , che tutto può , tutto difpofe , 

Con giufla lance lìbreranne il vero , 

T^è più l' opre dell' uom faranno itficofie: 
Quefta ve drajft fiammeggiante , altera 
Croce dèlia tua fé ficuro pegno ; 

Ov' efiaugue il tuo fipofio un di languio ; 
Ver quefta mai non giungerà la fièra , 

Quefta a te fia di gloria inclito fiegno 
r NplU gran valle dell' eterno addìo . 
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Abate Gio: Felice Paleft da Padova. 


/V/fOrte di fua fierezza , e di fua poffa 
d-rJ- folle un giorno veder l' opre ferali ; 

S coffe una tomba > e il fafto. de' mortali 
Vide tra polve e polve , ed offa ed offa . 

Sol picco/ lume nell' orribil foffa , 

Troppo fcarfo riparo a tanti malli 
Vivo mironne , e dijfe: ecPa miei flralt 
Fia, che queflo refifta, e durar poffa ?' 
Sdegnata alzò l' arido piede , e allora 

Vi accorrefie, o Signore , e il piccai lume 
Togltefte al colpo , e ne'l ferbafìe illefo. 

Si dolje ella dell' onta , e freme ancora ; 

Ma vendicarla , ob quanto invan prcfume l 
Che sì bell' opra oggi immortai vi ha refo . 

Ve* poi come il Menano ha lapin* dar aria di novità alla finii, 
ticudin: det leguenre Sonetto , tratta per altro da un oggetto a 
noi sì famigliare • lo non- fo le fia veto che lo Strutto covi col 
guardo i fuoi pulcini, e che la Vipera fquarci nafeendo li feno 
alla madre ; fo Lene che il Poeta non è tempre obbligato a ilare 
lui rigor filofofico , potendo a fuo piacere , fecondo che meglio 
torna al fuo argomento , feguir « quella , o quella f coreuta . 
Quando egli dice qualche cola a prima giunta incredibile , farà 
tempre bene toglierli il pregiuditio con qualche formola , che di- 
mofiri parlar cito appoggiato aH'opinion popolare , come fece Vir- 
gilio parlando di Dedalo; 

D edalus , ut f ama cji , iugierts minora ugna tc. 
ma quando fpaccia opinioni Arane bensì ma che da dotti Scrittori 
vengono adottate per vere, egli è uno fcreditare , il inoltrare di 
dubitare di effe ; nel che parve al Caltclvetro che il Petrarca non 
meritane gran lodf allorché parlando della fonte d' Epiro nella 
canzone t>. volle aggiungervi di citi fi ferivi , perocché venne, 
cou/ egli dice, con una tal formola a toglier a quella fonte tutto 
il mirabile da molti Autoti già accreditato. (( ag, Zi*, (art. 7. ) 
Un altra fonti ba Epiro. 

Di cui fi ferivi , tb'efjendo iredda ella 
Ogni fpenta inedia 
Accende : 

Ma tornando al Sonetto io lo trovo gentile , naturale , c fomma. 
mente ingegnofo ; ficcomc tenero e pien d’affetto è l’altro della 
Caraccioli , nel quale la comparazióne è ottimamente applicata , tì- 
ueudo con verfo nufchjo, vibrato, e fcntettzioie . 

Ab- 
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Abate Mariano Beilacera Palermitano , 

/ Xofiri cor} fon fintili all x uova , 

Che dentro non formato an V auge Ile' to , 
Eiqufindo la fua Chioccia ctlfin le cova, 
Sbuccia da quelle /* augellin perfetto ; 

Ma le Chioccie non fan tutte le cova 

Col femplice calar del proprio petto ; 

Che lo Struzzo fra /’ altre fi ritrova , 

Che cova fot col guardo, e coll' afpetto . 

Or così fu covato anco il mio Core : 

Clori in lui fifsò il lampo almo , e fereno 
De'fuoi begli occhi, e allor shuc donne datore x 
ila quefi’ dmor m'empì d' atro veleno ; 

E fon come la vipera , che muore 
Cui nafcendo il fighuol lacera il fieno . 


Baronefla Salefìa Caraccioli da Termini . 


P Rowida formichetta efce da quella , 

Che natura le diè , mifera fi ama, 

E f correndo per tutto ave f per anzi t 
Di portar nuovo cibo alla Jua re la. 

Dal Cielo appena quefta parte, e quella 
fervido il Sole a rifcaldar fi avanza. 

Che fua raccolta efpone all' incoflaqza 
Del vento, e d' ìmprovvifa , e ria procella « 
formichetta infelice.' e pur trovafii 

In me chi compatir pofja il tuo duolo , 

Se indarno , al par di me , ti affaticafli. 
fu in vati gioifii , in vano io mi confalo 
In aver ratinato efca che baftt: 

Difperde ogni fatica un foffio fola . 


*An- 
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Antonio Zerilli Bufacca da Melbzzòi 
quell' et'n ch'io traftullar fo/eet 
Coll' aghettm , che dilemmi il Padre mio 
Tre fio d ’ un fiumicel venir ved' io 
Fi Ile che in mano il fuo bel core area . 
f 'a ov io flava, in dono a me l'offrio; 
ia tuo , prendilo Ofmin , poi mi dicea: 
Ma perche inutìl dono io lo credea , 

Lo prefi j e lo gettai dentro del rio-, 

Filie adirata al tribunal d' dimore 

Elpofe il grave ecceffo, e l' Empio allora 
.A darle condannomi il proprio core. 

Or ella col mìo cor lieta dimora , 

Ed io dentro a quel rio pien di dolore 
Cerco il fuo core , c non lo trovo ancora . 


Ècco come dalla lettura degli altrui componimenti, trar fi (tona- 
no de - bei lami , onde accendete a nuovi tra ^ ad 1* ingegno , cd 
inalzare folle altrui fondamenta qualche noilio edifizio . 11 feme di 
quella Immaginata, che l'Autore ha lapuco tì beue colorirci allò 
fguardo, c tratta fonia fallo d«i Sonetto, dell’ Orfi pollo alla pagina. 

la mia iella awtrfaria liti di cil*i 
e da quell 1 altro del Zappi ; Ir quell’ età ec. eh 1 io potrb qui al dU 
llefo in grazia di chi non ia, ma molto più, perchè fi vegga come 
in foggeni a rito refi fi polla l'orbare lina fonimi oncfla , e candidezza 
di fendutemi, che tutti fpirano iemplieità , ed innocenza. Eccolo 
I» quell’ età, ti' io mifurat folea 

M a eoi mio C apre, t il Capto era maggiore, 
lo atnava Clori , eie iti fi* da q nell ' ora 
Meraviglia , non Donna a me piatta, 

Vn dì me ditft s Io t’ amo : e ’1 ditta il tote , 

Poiché tanto la lingua non fapta • 
td ella un ... . ditnnnì , t mi ditta , 

Pargoletto , ab non fai, thè tofa è Amore . 

£lla d‘ altri j’ acteft altri di Iti ; 

lo poi giunfi all’età cb’uom t' innamora 
L'età degl' infelici affanni miei . 

Clori 0 ' rhi [prezza , io t amo ìnfin d' allori 
No* fi ricorda del mio amor Coliti i 
" ib mi ricordo di quel . . . ancora . .... 

In quello del Padre Glufeppe del Sera Olivctano lutti méeò s' Ac- 
corderanno ad offervarvi dè molti Hà mi pregi , elocmione terfillì- 
ma, perfètta inintìtaiion del còliume : comparazione ben maneggia- 
ta , applicazione finalmente di ella al futi foggettd, che calza oc* 
timamente, e chi peliti arte a mettere negli cererai periodi di in» 


Itti viti tutta la noftra fperanta nell infinita homi di Dio t*- r te 
quali cofe ni un vi farà clic noverare noi voglia tra 1 Si liciti di 
buona lega . 

La feguente Fantafiofa immagine del Barrefi olire la inviti . <J 
vellita dì tanta graiia , e di tanta femplidrà che dee piacere a 
chiuunue ha buon gullo , e dalle b.llc cofc dilettali , e ne n icfo- ' 
ro in l'uà niente . 

Padre Giufeppe del Sera Fiorentino . 
f\Cal lodoletta , che varcò ficura 
»s ^L' ira del mar, toflo che pofa in terra , 

Dal cacciator che farla fua procura , 

Incontra infidi e , e d’ ogni pane guerra. 

Ter fiottrarfi da quella afbra feiagura 

Or quinci , or quindi ella Jen vola, ed erra > 
Finché fuor di periglio , e di paura 
Lieta il Juo volo inver del del differra. 

Così nofir Jllma dopo aver varcato 

Del mondo infido le maree più orremde , 

Infidie , e inganni allor Jt vede allato j 
Ma mentre al varco T offe rio T attende , 

Schernirlo Ja, fe col penfiero alato 
S' alza al Cielo v ficura qlfin fi rende : 

Princ. D. Feder. di Napoli e Barrali Palermit, 

7VT 07v( appariva ancora il primo albore , 

’ Ed io fognai di te Fillide mia-. 

Sognavi, che tu morivi, e pel dolore 
Dell' acerba tua morte anch' io moria , 

Quindi de' T^ojlri al querulo clamore 
De' Medici la turba a noi venia, 

E ad esplorare il nofiro rio malore 
Ordinò di noi due la notomia. 

Fra lo Jtuolo prefente al cafo amaro 
Due foli furo alla mejt' opra eletti. 

Che ojfervar nofire membra ad uno ad uno. 

Ma in veggendo al di dentro i nojìri petti, 

Fuor di fe fiejp., e attoniti refi aro. 

Che in Te vider due cori, e in me nejfuno. 

Princ. 
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Co: Frane. Ottavio Magno Cavalli da Cafalc; 

C co la morte', ahi vifta! ecco , che J prona 
■*-' L' cr rido Juo deftriero > e l'arco tende ; 

Ecco fciolto lo ftral già l' aria fende , 

[ E fento il fifcbio: ahimè che a tergo fuona. 
Oiù s' apre il Cielo', oh qual nobil corona 
Di fpirti all' immortai gloria m* attende / 

S' apre pur qui l' inferno , e Jue tremende 
Ivate furie a danni miei fprigiona i 
.Al C.el mi f orge il buca defo: ma ahi lajfol 
Tiù pojfente mia colpa in Jervitute > 

Mal mio grado , mi J finge , e caccia al baffo : 
Eterno Tadre y mira il mio periglio: 

j 'fon ti rime rubra, che per mia falute 
Morto fu legno infame ai vifio j/7 Figlio è 


Qui fi dipinge , e li dipìnge con colori forti e rifentiti , ogni 
lotta di pennello è poetica ; e le varie efdanraiioiii che per entro 
al Componimento fi oflervano , fono come laute morbide tinte, che 
a raddolcire la crederla di tanti s) fanelli atteggiamenti fervono 
hiir abilmente _ L’ Inafpcctato rivolgerli che fa il Poeta al Padre 
eterno, rammentandogli , fonia dir alrro , per vìa d'interrogaiionè 
la morte del Figlio, refgice in faiitm Ct'iiii lui , oh quanto mai 
dice I Un tale artiglio ci fcuopre abballina l'ingegno , e la mae- 
ftria dell'Autore. Tant'è, quella è Pittura mólto lodevole, eme- 
rita d’elLr ripoda coll'altrc de' buoni Macltri , io non rifinirà 
mai di dirlo. Sono di lunga inano affai più capaci di forti efpref 
fioni , di gravi fendine riti , di vive , rol ulle figtfre , e d’ iaimagin. 
maravigliofe e toccanti gli argomenti facri , c murali, che le qflH. 
quiglie aniorol'e ; (congiuro per tanto i Giovani, ch'avidi foiiodl . 
gloria , a rivolgere a miglior ufo l’ingegno ; adoperandolo afizi 
che attorno alle brevi fcintlilleiie d’u.na caduca femminile bellci- 
za, a cantare gl' immciifi eterni pregi della bontà , c delia belici- 
la di Dio , a cui j fenu intenderlo „ è fempre rivolto in quello 
e figlio l’ inquieti ITiino noflro cuore , Irrrjuitlurn tfl cor nojiruru ,■ 
dente reati iefeat in TV , 
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Padre Teobaldo Cev& Torìnefe. 

JDRetfo et I Feretro, ove d' un Dìo /venato 
-* Giace la fipoglia del fuo /angue intri/a ■ 

Veggio pietate in bruno ammanto ajjt/a , 

Che /orge al fine , e mi fi accoppia a lato / 

E con voce tremante, e cor turbato, 

Oual chi apporti novella atra improvVi/a , 

Mira , mi dice /’ innocenza ucci/a , 

Mira ciò, che poteo il tuo peccato. 

Indi uno /critto, in cui col mio gran /allo 
Di Giuflizia le ac cu/e imprese fi anno 
T orge mi , ahi! con qual pena, ilCiel ben /allo. 
^4lzo gli occhi allor io gravi d' affanno, 

E in tuono umile le ri/pefi: ah dallo 
Dallo al Dolore i et ne comperi/ il danno i 


Vagliami il por qui alcuni miei Sonettuzzì affine di farvi Copra 
qualche doii dilprezzevole offervazione . Chi ancora non ha in ca- 
po lina buona provinone d'idee , c idee di buon diCeguo. pulì 
compire fugll altrui modelli i Cuoi lavori. Ma quella Corta d’ imi- 
tazione £ cioppo Cervile, dice Quintiliano nel lib. li. cap. 4. Bl- 
Cogna valerli dell'altrui , ma d*:gli Una tal aria , ed Un tal con- 
torno che non paja più delCo . U.i penderò tal volta gictaro là al- 
la ventura da un braid tuacftru , ruminato dall'accòrto Giovanti 
pub divenire una min era di fquidti concetti, lò propongo quello 
Sonetto per faggio d’tina si fatta lodevole imitazione, Legga fi il 
Sonetto del Zappi Staffi dì Opro re. e fi vedrò che dall' Immagine 
fantafiofa , cou cui Tir li pretella ad Amore uno fetido In forma 
di fupplica , io tra (Ti il fondo, fu cui drizzare il prefente Compo- 
nimento. i primi otto Verri fono appoggiati ad un penderò di S; 
B.tnauio, il quale («) da all'uomo per feguacc e maeltra la Pie- 
tà . / ìectptrat irgo tomo mi [tricordi ani , c ufiodim fcilitet , et pt. 
dipjuam , ut ipfa prarver: >et , et ipfa [equi retar tur», ipfaque 
p’ottgertt , atqur cvitfetvaret , ubiqut , L'Immagine della prima 
Tereina non è riglitiola . cònc quella del Zappi, della Cola fama- 
ria , trae di più l'origine djl enfatica eCprcffionc del Profeta fyla- 
lichla , che ti fa Capere , che le iiollre colpe fi fcrivonb da Dio 
in un libro , attenda domittui , così con più nerbo 1> arata verdo- 
ne , et fcnpfit tib’um , in fiiO e/l toc , e perù S. Giovanni fog« 
giunge, che con quelli libii -ila nano faremo da lui giudicati, 

.!"• 

( a ) Striti, 1. I» fejio Anni/". 
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liti cate (unt mortai ex tir , j uae tram in litri/ . Li Clilufa 
contiene uni verità Teologica , che pu& fbrfe in quello cafo lin- 
lcic nuova ed inaspettata . 

Il lecoudo ha per argomento un pcuiieriiccio morale . Chi pian, 
ge le fue colpe , già ama Iddio, e I* amore è con effo lui , onde li 
dice , Amori e fe/uprt meco ... D-» /■ ale ni tergo et. cioè la 
graiia giuda 1' allegorico defidcrio di David , fui/ miti dabit pin- 
ttjs , et volabo et requiefiniu , ridotto così ili Verli dal Petrarca 
nelle fue Padorali 

Jfuit dabit , ut pennat , pofita gravitate , colomba . 

\nduar alta petent , et po|t tot dura fuiefeam ? 

Le lagrime d un Penitente fogliono riempirgli il core d- una draor. 
dinaria, inefplicabil doletela, e quello è fencimenio di tutti i SS. 
PP. confermatoci da Lorenio GluStiniani, lacrima aut Paradifurfi 
invénit , aut facit: La Chiufa e appoggiata alla tenera efcla.iw 
xione di S. Agottino , fi addo Aulte (fi fl/rt prò T» , fuam Anice 
tlit, gai/ dire de ft ? 


( XUando mi trovo in folitario albergo 
r^,Solo , fe non eh' jLmor è fempre meco , 
jlmor di lui , che mi da l' ale al tergo f 
Terch ’ io voli , ed arrivi di regnar feco j 
{ vo piangendo il vaneggiar mio cieco , 

Onde nel cuor diedi alla colpa albergo , 

E qual donzella errante in ermo fpeao , 
Sofpiro, e di fofpir le carte vergo.. 

Ma tal contento, e così dolci tempre 

Danno il pianto , c i fofpiri al cor , che bramì 
Di fofpirar , di lagrimar mai fempre. 

E con affetto fempre antico , e nuovo , 

Qual fi a il godervi , o mio Signore efclamo : 

Se tanta gioja nel dolor io fpovo j 
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f\\Jando littorio al del fece ritorno , 

^*^D' Augufto , e Tito rallegro fi l'ombra'. 

Venga chi tanto i pregi noftri adombra 
, D'Ulivi, e palme alteramente adorno. 

Del fenno fuo, del fuo valore all' ombra 
Italia non teme a r itine , e / corno ; 

Anzi più bella sfavillò d ’ intorno , 

Qual Donna , che da ceppi ingiuftì è f ombra . 
Venga , dicean , e regni in mezzo a noi , 

Ma la Fé , che a lui fegna il bel cammino , 
"Hp, dijfe , non fon quejìi i inerti fitoi; 

Altro foglio, altro ferto io gli dejiino ; 

Regnerà il gran Vittorio infra gli Eroi ; 
Tgodojto l'afpetta, e Cofiantino. 


Intorno a quello Sonetto, che fotte altro nome io comunicai ad 
un mio caritfimo Amico, una lunga lettera ebbi da lui, nellaqua- 
le fi compiacque In fumarmi , che io efortaffi l' Autor di effo à ri. 
flettere , fe dopo efjrrfi ditto da Auguro, e Tito, eh Pittano adoni, 
ira molto i loro pregi, fembra a proposto il fare , che /i tv lleg ■ 
ito tanto detta fu a venuta in Cieto , imitandolo a regniti iu 
mexrje adejfo lo o, e non paja pii, naturale il dire eie da, n. ridia 
fi /enti fleto ami tote ti ; Pereti [ebbene l'invìdia non ha luogo tra 
li Beati fecondo i principi de' C riiiiaui ; non e poi eoii fecondo 
quelli de’ Gentili , i quali non facevano efrnti da queir pcftoxi 
fino gli fteffi loro Dei . Attenendoti tuttavia ai principi di Plato- 
ne, forfè fi potrebbe [ottenere quello gonfierò. Ani ora in quel Vtifox 
Regnerà il gran Vittorio infra gli Eroi, pare che I fenfo richieda 
alcuna voce ; che in qualche modo diverfifichi quelli Eroi dai due 
già nominati Tito , ed Augu/to , conte dire, inf'a i ve<i gioì , in - 
fra altri Eroi, e qualche cofa fintile , Si.-, qui l'amico. 

Chi però mi volefle far graiia potrebbe pi r lodevole cfercizio di 
critica rifpondere , che tflendo il Poeta obbligato a migliorar la 
natura , rapprefentauda le cofe , non fola come tono , ma etnie do- 
vrebbono eliere, o come farebbe (lata meglio, che fofT-ro , giuda 
la dottrina d’ Arinocele ( a ) iVo» ea , qua falla funi dicrre , (oc 
rotta opus efi , fed qualia utiqut fieri deiuerunt ; e meglio eden. 

X do , 


(<0 Pottic, Gag, 7 , pari, (. o. 
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é» , e cofa più naturale ad un Eroe il rallegrarli degli JltrBì van- 
taggi , che il rartrifiarfene , pare che più convenga a! decòro di 

Tito , e di Augnilo il fargli efeml , che il dipingerli to.chi da 

Invidia , la qual paflione fecondo il fentimento dcll’una , e dell’ 
altra Filofolia , gcntlltfca, e ctifllana , o è folo viiio d' anime vi- 
ti , e plebee , o per tali dichiara coloni , che da erta fi lafciano n- 

gnoreegiare , Parvuluin , lo difl’e lo Spirito Santo in Giobbe , of- 
cidit invidi. E però (* ) parlando l' In vitti (Timo Giuda de’ Rot 
mani , ebbe a dire che tra erti non v'era invidia , nè itlo , non ej t 
invidii , nenue relue inter eoi , e dà la ragione il noftro Sitveira , 
perchè eranb elfi Uomini potenti , eitabant illi toimi o rbii Doniti 
ni , ie Principi! , ic proinde utpate magni nullo livore infici e*' 
bintur. Ora non potendofi niegare , che Tito, ed Augufto fodero 
folcimi (fimi Eroi , e foffero Romani , ne flegue , che tomi affai 
meglio al loro carattere , e più j’imlcì 11 cottume dipingendoli ge« 
nerofi , che (oggetti all’invidia. L’aver I Gentili fatti fchiavi di 
q ue da , e di altre più laide palfionl 1 loro Dei , nón che gli Eroi, 
puh ben fcrvir di difefa a chi in così brutti atteggiamenti li di- 
plngeffe , ma non dee obbligare il Poeta per ferbar il coltume a 
dipingerli quafi fempre vlaiofi , e di un viiio mamme , qual è 
i' invidia , che all' Erollmo diametralmente fi Op|>on: . 

Alla feconda oppofiiiune pub dirli ; che il verfo antecederne < 
altro foilio , altro ferro lo gli defiino-, dichiari abbartansa , che Vie- 
torio regnerà fra iltn Eroi. Non i pero ch’io pretenda d’ oppor- 
mi con quello alla Critica giudiilofa dell’amico, ch’ami in gra- 
tta della Critica ho voluto porre focio gli occhi de’ giovani quello 
Sonetto ; perchè imparino anch’effi a giudicare dell altrui cotnpù- 
fiiioni. Io non fono Macltro In quell’ arte , qual per altro venero 
• affaiffimo per molti figuardi , e principalmente perchè fptritù In- 
fonde e fuoco in chi all* i loqueiiia fi dedica j fo pero che J* Co- 
tica , che dal celebre Mabilion , e da Gio. Clerico vien difinira 
I i ) Ars intelligendorum veterani (cnptorum , fi ve numeri i idflrt* 
Ri, five Muti trilione utentium , & dìgnofeendi au,mm forum 
genuina [cripta fini , fuie fputUe bum etili, tuie fiat od regalie 
irti s ex atta , auai vero Rtu f , non folo viene mai a derogare alla 
fama ed al credito degli uomini grandi ; ami e un regno II più 
fmeero della «ima , che fi ha per erti i poiché Intanto fi nota qual, 
che lor mancameiro, Inquanto fi teme , che non tifino col loro 
credi'o , e colla loro autorità ue’ medefiml falli gli Incanti. Sema 
che egli è ben certo , che ogni qualunque grand’uomo e fempre 
fu bordlnato afl’arte , ch’egli efprclta j e potendofi mlfurar. colie 
resole ch’effa prefcrtve I fuol lavori , dee foftrlre còn vani fc hia- 
, niiii ridicolo < eh’ altri finccramente giudichi di elfi e lenra paf- 
ftoni , esaltandone le virtù, od appuntandone ìvii)* 

Il noltfo cuore non pub ftar fonia amire , viti cordis imtr efl, 
diceva Agoftino , le/ et idcirco omino imponibile etb , ut fine 
amore fit tur auod vipere eupit Felice pertanto chi rapito dalla 
bcllilia della virtù . e della fapienia . a que»a ha ccnfegnato I 

( 1 ) Li# i. hiatbab. 
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Aio! amori ; rintuzzerà con quello ogn' litro biffo amóre , che foH 
prender Tolette i Tuoi affetti, un si .fatto i/ifcgnamento s’è qui 
voluto adombrar vivamente {otto la Teoria della Tegnente immagi- 
ne fantaiiofa. 

Dello ftefTo. 

T7^ un bèl prato oltra il coflume erbofo 
Ben mille reti jLmor diflefe ave* ; 

Ov' egli all'ombra à' un cefpuglìo afeofo 
Mille cori ogni dì ( chiavi facea . 

E> , che fonia timor foto , e penfofo 
*A quel prato vicino mi Jedea , 

M' alzo , ed inciampo anch' io tento fdegnofò 
Sciorre il laccio 'y ma indarno , ei più flrignea : 
Mi fi f è f opra aliar quel Dio fuperbo , 

-t\e mi trovando il cor mefto partìo, 

Scioltomi in pria da quel tormento Àcerbo. 

Oh quante grazie a Clori oggi debb' io ! 

Se a lei noi dava, a lei noi dava in ferbo i 
Chi fa dove farebbe ora il cor mio ? 


Fitti fto Sta quelle Sonetto Sacro morale, cui può forfè recar qual 
che pregio la novità dell' Immagine e del penderò . 

Ji/f Entra del Monte io giù feendea , fu cui 
^ ^ La prima colpa sì fuperba appdrfe , 
Mojìrando al Pellegrin ne' danni altrui 
Le glorie fue di crudeltà cofparfe; 

JLmor J contrai , che coi jofpiri fui 

Tutto il Mondo invitava a ‘amentarfe 
Tel fato acerbo di quel Dio , cha a nui 
Sotto* fpoglia mortai volle moftrarfg. 

*Ab crude), tutto f degno allor gridai , 

Se di fua morte il foto autor tu fei , 

Ter ché qui indarno lagrimando Jlai ? 
figli fon, mi rifpofe , i pianti miei 


Dell' altrui crudeltate, e ancor noi fai ? 

Se l'Uom dejfe uri foffàr non piangerei» 


IN- 




1J)Z' 

INDICE 

DE’ SONETTI. 
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A Ci non ti partir , ftiam cheti e baffi . rag, x 5 $ 
Ahi che ben veggio al lito avvinta ognora . 164 
Ahi che pur mi conviene; e al fen ftringea. UÈ 
Ahi come lìede addolorata, e meda. i_i£ 

Ahimè ch’io fento la terribil tromba. roy 

Anime ch’io veggio il carro, e la catena. 7$ 

Ani quanto tu al mio Sol contrario il fatto. 5 j 
Allor che fon più folo, e che fpogliato. 276 
Alcune vaghe ninfe innamorate. 246 

Alfin col tefehio d’atro fangue intrifo. 26 

Alfin forte ragione, e forte fdegno. 148 

Almo Renato, che da lingua e ’1 petto. 271 

Al cadaver del Padre ecco é vicina. zjj_ 

Al volto, agli atti torbida, e fevera. 261 

Amore alma è del Mondo, amore è mente. 4 L 

Amor m impenna 1 ale, e tanto m alto. 1 £7 

Amor mi tolte il core, e in un drappello. 1 14 

Amor tal volta a me moftra me fteflb. io 

Aperto aveva il parlamento Amore. 80 

Ario per Fili, Ella non fa, non ode. 8j 

Aveano il fimo ambo d’amor piagato. 1x4 

B 

( 

B Ella cagion della gran Donna lei. ut. 

Bella leggiadra, e qual credeami onefta. lSa 
B en uote altri vietar, eoe la nna voglia. 270 

‘ Car- 
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C Arco già d anni, e più di palme onufto. 

Calco Pallore di più calla Agnella. 
J-ento vezzofi pargoletti amori. 

^erto non tanti, nel fuo f Cu ro fano. 

Cervo che il dorfo da faetta, e ’l fianco 4 
Che fpen inttabi 1 Dea, di fallì e fpine. 

Chi delia di veder dove s’adora. 

Cni e collei, che fa dell’uom vendetta* 

Chi e coirei , che noftra etate adorna . 

Cm é coltei che tanto orgoglio mena. 

ri- r C ° ft i UI, r ch< ì 111 “ £ ran pietra fcolto. 
ri- * u c ^ e a ^ barbaro Anniballe. 

Chi tu di voi barbari ordini, e felli. 

Chi volge il guardo indietro al Tempre auguflo . 
Cm vuol veder quantunque può natura. 

Cieca di. mente, e di configlio priva. 

Cieco defio come deflrier feroce. 

Col guardo in terra, e coi fofpiri in Croce. 
Cohm di dolce, e di amorofo affetto. 

Coti v’ho pur, fifchiando allor qual angue. 
Coltomi al laccio di fue luci ardenti * 

Come fido animai, che al f u0 Signore. 

Come tenera madre, a cui dolente, 
con tre fiamme innocenti il mio Diletto. 
Coppia ben nata, e bella, a cui d’intorno. 
Cosi parlommi , e per le afflitte renne . 

redo, cfae a voi parrà, fiamma mia viva* 
Cura che di timor ti nutri , e crefci * 
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D A ' Ia , ™ff rna ru P« «‘fóto appena 4 rgo 
al Pellegrin, che torna al fuo foggiorno « 85 
" a qual «offe dal Ciel banigna fieli» . 
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Da^una turba d’amanti infra catene. 27$ 

Desìi Eferciti Dio, Dio di vendette. 21& 

Deh chi fon io Signor, che mi chiedete. 224 

Deh perchè le tue luci alme, e leggiadre. 2jz 

Deh qual mi feorre oh Dio! di vena in vena. 142 
, . i ,„v. lnfino’a Amnr*»- 144 

212 
225 
264 

m 

ìi 

198 
20tf 


Del bel piacer, con cui lufinga Amore. 

Della colpa a fuggir talor mi provo. 

Della croce mi cita innanzi al Trono. 

Dell* uom picciolo è il cor , ma l’altaimmenfa. 
Dentro me fteffo un fier tumulto inforfe. 
Pianai io piantai un ramufcel d’alloro. 

Di catena fervil pefo intimano. 

Diceam Alcon nella mia prima etate 

. « a .... A «1 fnA Irrol MAH 


Uiceam 7 e 

Dico ad Amar: perché il tuo ftral non fpezza. mi 

— « « t* fjpcrnA arrpfa . Q 


VICO aa Amw • 1,7 A ; — 

Di dolor, di roflor , di fdegno accefa. 
Dietro l’ali d’amor che lo defvia. 

Dio, che infinito in infinito movi. 

Di foftener qual nuovo Atlante il mondo. 
Donna, che tanto al mio bel fol piacerti. 
Donna -crudele ornai fon giunto a legno. 
Donna qual mi fofs’io, qual mi fentifli. 
o-iommsi _ rhf* rime io J 


2^ 

n 

I8S 

180 

47 

41 


TL>onna qu<u mi *«■» -r — . 

Donna s’avvien giammai, che rime 10 feriva,, 2 1 
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UKjlind. ò «vva^a* h‘“ * _ n . 

©orina fia,m rei di morte# Erraiti* errai» 
Donna vidi ramminga in nuda arena. 
Donne gentili, devote d’amore. 

Dono tante onorate, e fante imprefe. 
Dov’è, Signor, la tua grandezza antic*. 
Dov’é Signor la tua pietade antica. 
D’un limpido rufcello in fulle fponde. 
Duro penfier che non 1 accefa voglù* 
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E Ben potrà mia mufa entro le morte. u 
Ecco Amore: ecco Amori fiavoftr* incarno. 21 
► il tempo Ifraele, ed ecco il giorno. 

Ecco in riva del Tetro.» ecao è già nato. zoo 
• £ C _ 
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Ecco la morte: ahi villa ! ecco, che fprona. 2$4 
Ecco un angue, ecco un angue, Elpino in fretta . 201 
E crollar le gran torri, e le colonne. 1*2 

E' fola che rinafca la Fenice. 240 

E qual fia mai del fral noflro intelletto. zyt 
Era difpolla l’efca, ed il focile. 140 

Era già il tempo, che del ctin la neve. lì 

Eflte in battaglia, e fra nemiche fchiere. 275 

E fempre avrai d’intorno agli occhi avvinta. 162 
E’ sì folta la fchiera (Je’martirj, 

E 

F Abbio che fai così dicea di Roma. 2? ? 

Ferma, diceva Apollo., o Dafne bella., 22I 
Figlio, che miro? d’atre fquadre cinto. rj 6 

Fortuna, io dilli, e volo, e mano arrefta. 22 
Fra lacci d’oro imprigionato il core. 239 

Fra quanto unqua veftir terreno ammanto. 6j> 
Fuoco cui fpegner de’ miei pianti Tacque. 14 
Fu fua pietà, quando il tuo bel fembiante. 226 
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S Enova mia, fe con afeiutto ciglio. *4 

Giace gran Ponna di calor di morte. 122 
j;ran Madre d’ Imperj ora fen giace. 122 
Già Parafida eftinto; afpro conflitto; 279 

Giro lo fguardo al tempo, ed il trafeorfo. 201 
Giunto là, ve il cammin di noftra vita. iy8 
Gli Angeli eletti, e T Anime beate. 39 

Gloria che fei mai tù? per te l’audace. 135 

Gran mercè tua, mio Dio, mio Redentore. i£* 
Grayan Palma così cure, ed affanni. 144 
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TLIuftre, Duce, che i trionfi tuoi, 

| Il Padre: il Figlio, e l’increato Amore. 

Il più vano Fiorellino. 

Il primo albor non appariva ancora . 

Il fangue che vi veggo a fuol verfare. 

Incauto peregrin, cui nel cammino. 

I noltri cori fon limili all* uova . 

Indarno Italia mia ti dié natura. 

In parte ove non lìa ch’iJom lieto palli. 

In qual parte del Cielo, in quale idea. 

In quell’età, ch’io mifurar l'olea. 

In quell’età, ch’io traftullar folca * 

In quel gran dì, che a di dorrà r le porte * 
Invidia rea, di mille infame accefa. 
Invittiflinio Sire, al cui valor. 

In un bel piato oitra il collume erbofo* 

In voi mi trasformai, di voi mi vidi, 
lo chiedo al Ciel , chi contra Dio l’indegno. 
Io JiiTi al cor: vanne a trovar fe fai. 

Io giuro per l’ eterne altre faville. 

Io grido ad alta vece, e i miei lamenti. 

Io noi vedrò, poiché il cangiato afpetto. 

Io no, non credo, che il morir lìa danno* 
Io Paftortllo ( ah troppo crudo e rio ) 

Io fon sì fianco di foffrir lo feempio. 

Io ti lafciai pur qui quel lieto giorno. 
Italia, afflitta Italia, ov’c il folltgno. 
Italia, Italia, ah non più Italia! appena. 
Italia, Italia, o tu cui diè la forte. 

I’vò piangendo i miei palliati tempi, 
l’vò folcanlo in sì fdrucita barca» 
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L Addove affilo in lnminofo Trono i i8g 

L’ alma che di quel Ben va Tempre in traccia . rjj 
L’altr’jer Dorinda mia mi fece n.ufo. 227 

L’amar non fi divieta. Alma ben nat^. 89 

La mia bella Avverfaria un dì citai. ^ 

L’amico Spirto, ch’ai partir fuo ratto. 109 

Là nel Ciel forte infierì. . 190 , 

L’anima afflitta mia, fatta lontana * 

L’anima bella, che dal vero Elifo. 44 

La vaga , onefta vedovella , e forte , 97 

Là ve regna il Fattor dell’univerfo . 245 -. 

L’aura foave in quelle vaghe chiome. 260 

L’ eccelfe imprefe, e gl" immortai trofeh 5 

Le vie feguendo del perduto A verno. 1 62 

L evonimi il mio penfieio, in parte, ov’era. 26 
L’immenfa luce, onde veggiam natura. 154 
L’ Oceano gran Padre delle cofe . 2 

Lunga è l’arte d’Arnor, la Vita è breve* 

Luhgi da quel che piace al volgo infanov 167 
Lungi vedete il torbido torrente* LI 
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M Aggi fe dietro Torme il pid volgete. % 

Mal fu per me quel dì che 1 ’ infinita < 4 2 

Mentre alla prima etate , in cui d’'amari. ^45 

Mentre a mirar là vera ed infinita. 89 

Mentre ornai fianco in fui confia io fiedo. £# 

Mentre del munte iò già fcendea fu cui. 291 

Mentre io dormia fotto quell’ elee ombrofa. 98 

Mentre afpetta T Italia i venti fieri. 54 

Mentre qual fervo afflitto, e fuggitivo. ' 2 
Mentre un Lupo bevea ingordo, e rio. 

Mille dubbj in un dì, mille querele. U) 
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Mille fiate o dolce mia Guerriera . 

Mio Dio quel cor che mi creafte in petto* 5 

Mira, o Signor , come fen giace afflitta. 125 

Mirtillo, entrarti mai par l’ auree foglie. < 117 
Morte che tanta di me parte prendi. 1 1 

Morta di fua fierezza, e di fua porta . 2,8 2 

N 

"lk TAve degli empj che foverchi Tonda. xéj 

J\| Ne gli anni acerbi tuoi purpurea rofa . §7 

Nel cupo fen di quell’ orribil fofla. 266 

Nel dolce tempo dell’età fiorita. i8g 

Non appariva ancorai primo albore. , 285 

Non è cortei dalla più bella idea. 88; 

Non perchè fei del Pò Città R,eina. 14^ 

No» ride fior ael prato, onda non, fogge. 4 5> 

O 

O Cchi mìei non più miei fe non avete. *57 
O della ftirpe dell’ invitto Marte . 212 

mi Iafci pur Lucrezia Bella. 256 

Ogni qual volta eh* io rimiro adorno . 1 1 r 

Q gran Lemene , or eh’ Orator vi fe . 77 

Òh chiara, invitta e gloriofa Donna. 14#, 

Oh dolce vin, mio folo amor, mia Dea. *5f 

8 h gente d’Ifraele afflitta, e meda. *4 X 

h nave, nave che per l’alto mare. 185 

Oh quante volte con pietofo affetto . *4 

Ó luccioletta che di quà dall’ Arno. 210 

Onda che fenza legge il corfo affretta . 247 

Or che di corta vite almo licore . , 

Or chi fia, che i men noti, e più fofpetti. 17 1 
Ove eh’ io vada , ove eh’ io ftia talora .. _ 84 

Ove, ch’io vada, ove ch’io volga il ciglio. 26 

Ove 
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Ove fra bel penfler* forffe d'amore. 

O gran Etonna , che il mar nel nome accogli . 
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E Adre Amorcfo che talor fi adira. nj. 

Padre , che pur fei Padre ; ancorché offefo. 222 
re s’e&li è pur ver, eh’ è tuo configlio. 274 
Parta il mio deboi cocchio, e corre, e gira. 268 
Parta la nave mia colma d’obblio. al 

Paftor ch’involi al fanguinofo artiglio. lèi 

Paftor correte a rinforzar le fponde. 118 

Peccai, Padre; peccai d’ effer tuo figlio. 2 66 

Penna infelice, e mal gradito ingegno. S 

Penfando a quanto, Orafpe mio, perdetti . 270 

Penfler mio vago, che il gentil fembiante. 249 
Perchè barca io non ho , uè rete allargo. 206 

Pegchè bella volea farli la morte 244 

Perche fac rar non portò altari , e temp), 87 

Per le ftrade del fenfo empie, e fallaci . LLÌ 

Per lungo, faticofo, ed afpro calle. 2j 

Per nero fiume, che fulfurea Tonda. icS 

Per non veder ^el Vincitor la forte. 181 

Per prender del peccato alta vendetta . 1» 

Piangi, e ’l guardo infelice intorno gira. aar 
Pinga d’ogni furor l’idea più viva. aao 

Più dolce fonno, o placida quiete. 66 

Più rime io vaneggiando avea già fpefe. r 

Poiché dell’empio Trace alle rapine. 71 

Poiché di morte in preda avrem lafciate. 75 

Poiché di nuove forme il cor m’ha im pretto. 1 

Poiché il volo deli Aquila Latina. a 96 

Poiché i miei gravi errar pur troppo andefta. im 
Poiché la bella Ebrea l’alto penderò. 2? 

Poiché T alto decreto in Ciel fi fcrifle. 108 

Poiché narrò la mal fufferta offe (a . ili 

Poiché falifti ove ogni mente afpira , 7» 

Poi- 
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Poiché {piegato ho l’ale al bel Jefìo. ££ 

Poiché voi , ed io varcate avremo l’ onde . 25 

Porta il buon villannel da firana riva. 42 

Poveri fior delira crudel vi toglie. 48 

Ptrfe per vendicar l’onta e l’efiglió. 182 

Prefo ha in ufo quel Capro al bofeo intorno. 16 a 
PrtfTo al Feretro ove d’un Dio fvenato. 287 

Prcflò è il di che cangiato il definii rio. 94 

Provvida formichetta efee da quella. 28 i 

Pugnar ben fpeflò entro il mio petto io fento. li 

Q 

Q Ual augellin ch’ufcir di guai fi crede. 

Qual edera ferpendo amor mi prefe . 60 

Qual feroce L_on che invitto, e franco, ijj 
Q ual ferro, qual pennello, oqualche inchioftro. 242 
Qual Lodoletta * che varcò fiero a . 

Qual Madre i figli con pietol'o affetto, 
v. Qual mi dtftano in .petto alto fiupore. 

Qual mifero cultor, che al campo arriva. 

Qualor di nuovo, e fovruman fplendorc. 

Qual torrente talor che gonfio, e altero. 

Quando al mio ben fortuna empia, e raclefta. 50 


Quando chiari, e tranquilli i giorni nofiri. 165 

Quando in me forger fento il bel defio. 169 

Qjiando l’alma reai vider le ftelle. 125 

Quando mi trovo in folitario albergo. 288 

Quando oggimai di vincer fianco, e faiio. 120 
Quando riede all’ovil dal pafeo erbofo. 15S 

Quando v’afcolto dir si nobilmente. 271 

Quando Vittorio al Gel fece ritorno* 289 

Quanta invidia, ti porto avara Terra . ior 

Quante volte full’ ali al mio penfiero. 151 

Quanto perfetta fia l’eterna cura. 445 

Quali un pope! felvaggio entro del cuore. éS 
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Quei, che maligno a sì fu nella fera.. 1 6j 

Quel Capro maledetto ha prefo in ufo . 

Quel eh’ appena fanciul terfe con mano. 12.' 

Quel , che d’odore , e di color vincea. 79 

Quel dì, ch’ai foglio il gian Clemente afeefe . 6£ 

Quel Dio che fciolto il giogo al gran tragitto. ,13% 
Quel dì pe’rei calignofo, e nero. 281 

Quel dì fempre per 1 ’ uom grato , e grondo . 1841 

Quel Giove adunque, che potea di lirali. ai» 
Quella cetra gentil, che in fu la riva. 

Quella, eh' ambe le mani entro la chioma. HJ- 
Quelia mono, fe può chiamarli morte. ■ ■ 1 6- 

Quella sì cruda, e sì fdegnofa morte. ^54 

Quel nappo , o Galatea , che a me dal colle . , 20S 

Quel nodo, che ordì Amor si ftrettamente. 74 
Quel puro genio a me cuiloJe eletto. .,3 2, 

Quell’anima gentil, che lì diparte. 209 

Quella, che in bianco ammanto, e in bianco velo . i Ss 
Quella vita mortai, ch’altri fofpira. 134 

Quelli Palazzi , e quelle logge or colte . 65 

Quefto Capro maledetto . 160. 

Qui dunque dove il paftorel la greggia. 219 

Qui fa quella d’ imperio antica Sede . ' 9^ 


R 


R Eii, fe un fguardo a Voi talor volgefte. 

Reo del fallo non fuo nafee alia pena . 
Reo del patrio divieto il proprio tìglio . 

Roma contro dQe irati, e fieri. 

Rotto dall’ onde umane ignudo, e 1 affo. 
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A.^gio, amorofo Genitor , che vede. / 250 

Saggio Signor, che quanto parli, e penfi. 1 94 

Scio- 


Wo quei morite, die II gran capo eftolle. 
Sparfo il crin di fioretti di gineftra. 

Spingo per lunga dirupata ftrada. 

Spirto divin, di cui la beltà flora. 

Staffi di Cipro in fulla pioggia amena. 
Stava fi Amor quali in luo regno aflifo. 
Stiamo Amore a veder la gloria noftra . 
Stigliar! quel canto, Onde ad Orfeo limile. 
Stravaganza d’ un fogno! a me parea. 
Siiperbetta paftorella. 
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T Enero mio Signor, benché riftretto. 

Teli poc’anzi un forte laccio all’orfo. 
Tornami a mente quella trifla, e nera. 
Traditrici bellezìe a voi fol deggio. 

Tra l’atre vampe d’alta febre ardente. 

Tra quefle due famofe anime altere. 
Tremendo Re, che ne’paffati tempi. 

Tu, che dal freddo polo al polo adulto. 
Tu, che mai fatto, il tutto Tempre fai. 
Tu che miri quell’urna, e che t’affliggi. 
Tu mi chiedi quant’é che noi ci amiamo; 
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V Affene Donna , ai divin piè, nè fono. 

Vedetti mai nero fparvier che grifi. 
Vedi quell’edra Elpin, che fcherza, ed erra. 
Vergine, Tu fotto il cui manto aurato. 

Vidi (ahi memoria rea delle mie pene). 
Yidila in fogno più gentil che pria. 

Vidi l’Italia col crin fparfo, incolto. 

Vidi 1 * Uom come nafce , e chi foftiene . 

V incetti , o Carlo, d’atro fangtfe impura. 
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Lì 



Viva TAugufto Carlo: opprefla, e vinta. 

Una Donna regai folinga io vidi. r2> 

Una, cd un’altra bianca Tortorella. 

Unì fcaltra Giuditta al fuo bel vifo. 22 

Un’ombra io vidi in fuo fembiante vero. i c? 

Un piccol verme entro di me già nato. 127 
Uom, che al remo è dannato, egro, e dolente. 5? 
Vuoi che l’ami coftei ma duro freno. 46 



FINE. 
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